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UBALDINO PERUZZI 



/ 



La Società Dantesca Italiana piange la perdita del suo primo e 
degnissimo Presidente, Ubaldino Peruzzi. 

Altri dirà della sua vita politica, e narrerà com'egli, dal giorno 
che nel 1848 fu chiamato, giovanissimo, all'ufficio di gonfaloniere 
di Firenze, fino all'ultimo anno della sua esistenza, dedicò al bene 
della patria l'alto animo, l'eletto ingegno e la straordinaria operosità. 

A noi basti ricordare che a lui, glorioso compagno del Ricasoli, 
e collega poi del Cavour, nella fondazione dell'unità italiana sotto 
il libero governo della Casa di Savoia, ben si conveniva l'ufficio 
di presedore ad una istituzione, la quale si propone di raffermare 
e di diffondere lo studio del nostro primo poeta nazionale. Egli 
accolse in fatti con lieto animo tale onoranza tributatagli, per con- 
corde suffragio, da cittadini d'ogni terra d'Italia, i quali avevano 
comune con lui l'amore delle buone lettere e delle patrie tradi- 
zioni. Ed a bene avviare la nascente società rivolse tutte le sue 
forze coir instancabile zelo e colla serena rettitudine che adope- 
rava in ogni faccenda. 

Aveva chiara coscienza dell'alto ufficio che spetta alla cultura 
nella vita della nazione: desiderava che rifiorissero la lingua e 
gli studi nella nuova Italia, a cementarne l'unità politica, di cui 
erano stati preparazione lontana ; e nella unità voleva che si man- 
tenessero intatte le memorie storiche che danno alla storia ita- 
liana la sua varia fisonomia e ne costituiscono la splendida ori- 
ginalità. Laonde, cosi nel governo come nelle altre pubbliche 
amministrazioni in cui ebbe parte principale, si mostrò sempre 
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oltremodo sollecito di tutto quanto attenesse alla vita del pensiero 
e alla pubblica educazione: e specialmente, quando fu a capo del 
Comune di Firenze, spese grandi cure a prò delle scuole elementari 
e secondarie, ben sapendo quant* esse importino alP avvenire della 
nazione. Scrisse, tra le altre, una memoria per raccomandare la tra- 
sformazione delle scuole tecniche in professionali (salvo una che 
doveva andar congiimta coli' Istituto tecnico), lavoro che merita di 
essere citato a modello di sana dottrina pedagogica e sociologica. 

Ma andò più oltre: poiché la sua mente, scevra da pregiudizi 
meschini, ravvisava del pari l'importanza dei diversi gradi d'istru- 
zione ; e intendeva che la sua Amministrazione provvedesse a tutti 
secondo i bisogni. L' Istituto di Studi superiori può dirsi opera sua ; 
poiché ne assicurò l'esistenza, e gli dette un nuovo ordinamento, 
mediante la convenzione del SO giugno del 1872, mentre persuadeva 
il Consìglio Comunale a non badare a spesa, per un fine si alto e 
disinteressato. Voleva in fatti che Firenze tornasse ad essere il 
centro della cultura italiana: e nei molti anni che stette a capo 
dell'Istituto, col titolo di Soprintendente, procurò di farlo fiorire 
governandolo con senno e chiamandovi con assidua premura i più 
insigni maestri d'ogni disciplina, come già usavano i correttori 
dell' antico Studio Fiorentino e delle altro Università del Medioevo 
e del Rinascimento. 

Non meno dell'istruzione pubblica gli stava a cuore ogni nobile 
manifestazione del pensiero. Discepolo dell'Arcangeli e del Van- 
nucci, nel collegio di Prato, dov'ebbe a compagni monsignor Lim- 
berti e Cesare Guasti (rimastigli poi sempre amici carissimi), sa- 
peva parlare e scrivere non solo in prosa ma anche in versi, con 
gusto eletto e con garbata spontaneità. Amava ed aiutava, per 
quanto potesse, letterati ed artisti. Il suo palazzo in Firenze e la 
sua villa dell' Antella erano graditi ritrovi al fiore dei cittadini e 
ad illustri stranieri; e di quelle geniali conversazioni ora regina 
la Donna gentile, impareggiabile per bontà di cuore e per vivezza 
di mente, la quale gli fu degna compagna in ogni impresa ed in 
ogni fortuna. È impossibile mentovare tutti i monumenti, le opere, 
le istituzioni, da lui promossi : ma è lecito affermare che, durante 
il suo sindacato, nonostante le strettezze dell'erario comunale, 
egli impresse alla città un moto di vita intellettuale, il quale parve, 
in Italia e fuori, richiamare alla lontana i tempi più lieti della gran- 
dezza fiorentina. Il culmine dei generosi suoi sforzi fu, nel 1875, 
la celebrazione del IV centenario di Michelangiolo, allorché con- 
vennero in riva all'Arno artisti d'ogni paese, ed ammirando lo 
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splendore del Viale de' Colli non meno dei capolavori raccolti nei 
Musei, esaltarono a gara l'attico gusto e T intelligente ospitalità 
dell'illustre Statista, nobile rappresentante e continuatore di una 
tradizione gloriosa. In quella occasiono il Peruzzi volle altresì inau- 
gurare, con modesta solennità, la casa di Dante, ossia le stanzette 
ricostruite dove già probabilmente inalzavansi le case degli Ali- 
ghieri. Nel discorso che allora pronunziò, manifestò per la prima 
volta il voto che si creasse un'istituzione durevole in onore del 
sommo Poeta. E questa va pur ricordata fra le tante benemerenze 
onde il nome di lui durerà sempre caro e venerato finché viva in 
Italia il culto della patria e dell' arte. 



<^»^ 



2. — Bull. Soc Dantesca. 
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ELENCO DEI NUOVI SOCI 



Socio Promotore 
Protonot ari-Cam pi conte doti. Giuseppe, Roma. 

Soci Ordinari 

Albergotti Enrico, Arezzo Rocca prof* Luigi, Milano 

Lombardi prof. Carlo, Arezzo Wesselofslvv prof. Alessandro, Pietro- 

Lumbroso Enrico, Firenze burgo, 
MafFei Filippo sindaco di Lonigo 

Soci Defunti 

Albicini conte coram. prof. Cesare Galanti ean.'' prof. Carmine. 
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COMUNICAZIONI E NOTIZIE 



Skde della Società dantesca. — Il n. 7329 (serie 3*) della 
Raccolta ufficiale delle leggi e decreti del Regno contiene il se- 
guente decreto: 

UMBERTO I 

PER (JRAZIA DI Dio e per volontà della nazione 

Re d'Italia 

Considerando essere conveniente che la R.^ Biblioteca Riccar- 
diana, ricca di Mss. e di libri a stampa sommamente importanti 
alla storia della lingua e della letteratura italiana, e attenenti in 
molta parte anche agli studi danteschi, conservi questo suo speciale 
carattere, e possa avere, conforme ad esso, sempre maggiore in- 
cremento : 

Considerando l'utilità della Società Dantesca Italiana, e però la 
convenienza di efficacemente aiutarla nel fine nazionale che essa si 
propone ; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per la Pub- 
blica Istruzione ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

1" La R/** Biblioteca Riccardiana è costituita sede della Società 
Dantesca Italiana e posta sotto il patrocinio di essa. 

2" La custodia della Biblioteca, la responsabilità della suppel- 
lettile, la direzione del personale, dei lavori, del servizio pubblico, o 
r amministrazione delle dotazioni ora assegnate alla Riccardiana sui 
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bilanci dello Stato, restano affidate interamente al Bibliotecario, che 
ne risponde direttamente al Ministero. 

3** Nulla è innovato quanto al servizio pubblico e alle relazioni 
della Biblioteca cogli altri Istituti, le quali proseguiranno con lo 
norme del vigente regolamento governativo. 

4P Alla cura e responsabilità del Bibliotecario saranno parimente 
affidati i libri presentemente posseduti dalla Società Dantesca Ita- 
liana e quelli che eventualmente 2)otessero aggiungersi alla raccolta 
sua per opera o coi mezzi della Società, i quali tutti saranno tenuti 
distinti da quelli della Riccardiana. L'uso dei libri della Società 
sarà regolato dalla Presidenza, d'accordo col Bibliotecario, con 
apposito regolamento. 
Ordiniamo ecc. 

Homa, addi 14 dkembre 1S90. 

Umberto I. 

P. BOSELLI. 



Comitato Centra lk. — In luogo del compianto cav. Luigi Ven- 
turi fu chiamato a far parte del Comitato Centrale per ragione di 
voto e d'anzianità il prof. Pietro Dazzi, che nelle elezioni del 31 mag- 
gio 1889 ottenne insieme col prof. Gaetano Oliva il maggior numero 
di suffragi dopo i primi chiamati. — Esso Comitato si adunò il dì 
li gennaio 1891 in una sala della R. Accademia della Crusca. Pre- 
sedeva, in assenza dell'on, Pernzzi, il socio Del Lungo, vicepresidente; 
ed assistevano all' adunanza i soci Alfani, Biagi, Conti, Fomaciari, 
Franchetti, Mestica, Milanesi, Rigutini, Tortoli e Villari. Sì discusse 
a lungo dell'edizione critica dell'Opero dantesche, e della sedo o 
dell' ampliamento della Società. Il tesoriere Tortoli presentò poi il 
rendimento di conti fino a tutto il 31 dicembre 1890. 



Per l'edizioke critica delle Opere di Dante. — Su pro- 
posta della Commissiono che soprintende all'edizione critica delle 
opere dantesche, fu affidata la cura del testo della Vita miora e delle 
Rime al prof. Michele Barbi. Il lavoro preparatorio per la Vita nuova 
è già assai avanti. 
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Illustrazione grafica della Divina Commedia. — Lord 
Vernon ebbe già V idea di offrire agli occhi degli studiosi di 
Danto le imagini, tolte dal vero o da antichi monumenti, degli 
svariati luoghi ed oggetti che diedero motivo alle ispirazioni del 
sommo Poeta; ma la morte gP impedi di condurre a termine la 
non agevole impresa. Ben comparvero, ad illustrazione dell' In- 
ferno, circa cento tavole contenenti prospetti di città, di antichi 
edifizi, di campagne, ricordati in quella prima cantica; tuttavia il 
senatore Giacomo Lacaita, che curò la pubblicazione dell'Album, ebbe 
a notare che V opera sarebbe certo riuscita migliore, se non fosse 
stata condotta quasi a compimento « prima che V arte fotografica 
« fosse pervenuta a riprodur vedute e monumenti con tanta espres- 
« sione di. verità, che toma impossibile ottenerla alla matita e al 
« bulino ». 

In questi ultimi anni, Ton. Filippo Marietti, allora Sottosegre- 
tario di Stato al Ministero della pubblica istruzione, riprese il 
disegno del nobil signore inglese, e attese con amorosa cura a 
raccogliere fotografie e disegni dalle varie provincie del Regno. 
Annuendo poi alla richiesta di questa Presidenza, cede la raccolta 
alla nostra Società, perchè questa continuasse e compiesse V opera. 

La Presidenza non intonde mancare alla sua promessa ; e ap- 
pena si siano costituiti i Comitati nelle Provincie che ancor ne 
son prive, e sappia quali aiuti potrà avere dal R.^ Ministero, pro- 
seguirà il lavoro, che giudica utile per molti rispetti. Intanto pub- 
blichiamo, quale ci fu comunicato dallo stesso Ministero, l'elenco 
contenente V indicazione si delle illustrazioni raccolte^ si anche 
di Quelle desiderate, riservandoci di aggiungere a suo tempo 
r indicazione di altri luoghi ed oggetti, di cui pur sarebbe bene 
avere una riproduzione grafica. Ed invitiamo gli studiosi che ne 
abbiano agio, a volerci inviare quelle illustrazioni che dall'Indice 
appariscono mancare alla raccolta iniziata dal Ministero. 
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ILLUSTEAZIONI DANTESCHE 



RACCOLTE DESIDERATE 



Alessandria 



Veduta della Città, Vurg., VII, 135. 
» di Casale, Far., XII, 124. 



Ancona 



• 


Tronto, Par,, Vili, 68. 
Urbisaglia, Sinigaglia, Par,, XVI, 73, 
75. 




Aquila 


Tagliacozzo. 

S. M.** del Soccorso. 
Palazzo Colonna. 
Campi Pelentini. 


[ Inferno, 
^ XXVIII, 17. 



Arezzo 

Veduta della città, Inf, XXIX, 100. 
» di Pratomaguo, Purg., V, 116. 
Falterona, Ptirg., XIV, 17. 
Arbia, Inf., X, S6, 
Valdicluana, Inf., XXIX, 47. 
Pieve del Toppo o di S. Stefano, Inf, 

XIII, 121. 
Chiana, Par., XIII, 23. 
Romena, Inf, XXX, 73. 
Casentino, Inf., XXX, 65. 
Archìano, Purg., V, 95. 
Campaldino, Purg., V, 92. 
Alvernia, Par., XI, 106. 

Ascoli 

' Verde, Par., VIII, 63. 

Bari 

Veduta della città. Par., VIII, 62. 
Brindisi, Purg., Ili, 27. 
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Belluno 

Feltro, Tar,, IX, 52. 

Benevento 

-,, ,,,^ Veduta della città, Purg., Ili, 128. 

Ponte fratto r-'^'0.l\^^ V^^- 

Bergamo 

Veduta della città, Inf., XX, 71. 

Bologna 

La Garisenda, Jn/*., XXXI, 136-'38. La città, Inf., XXIII, 142; Furg. 

XIV, 100. 
Reno e Savena, Inf., XVIII, 61. 
Le Salse, » 51. 

Imola, Inf,, XXVII, 49. 
Medicina, Jw/l, XXVIII, 73. 

Brescia 

La città, Inf., XX, (58. 



Cagliari 



Logodoro, /«/:, XXII, 89. 
Gallura, » 82. 

Barbagia, Furg., XXIII, 94. 



Caserta 



Gaeta, Far., Vili, 62. 
Aquino, Far., X, 99. 

Catania 

Pachino, Far., Vili, 68. 
Mongibello, Inf., XIV, 56. 

Catanzaro 

Cotrouc, Par., Vili, 62. 

Cosenza 

La città, Furg., Ili, 124. 
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Ferrara 

Palazzo d'Este, Pvirg., V, 77. 

Firenze 



Par,, 
XV, 97. 



^Piazza del Mercato vecchio ' 
» di S. Andrea 
% degli Amieri i 

» del Monte di Pietà 
Via de' Civaiuoli ' 

» de' Cavalieri 1 

'^ degli Strozzi 
Battistero di S. Giovanni, Inf.^ XIX, 

17. 
Ponte Vecchio, Inf., XIII, 14t>. 
Ponte alle Grazie o Rubaconte, Pwg., 

XII, 102. 
Basilica di S. Miniato al Monte, P«r^., 

XII, 101. 
Camaldoli, Purg., V, 96. 



La città, Inf,^ X, 02 e altrove. 

Semifonte, Par., XVI, 62. 

Val di Greve, 5» 66. 

Pieve d'Acone, » 65. 

Ema, » 148. 

Montemurlo, » 64. 

Castrocaro, Purg,, XIV, 116. 

Valdarno, > 30. 

Gavine, Jw/l, XXV, 151. 

Gardingo, Inf., XXIII, 108. 

Galluzzo, Pai\, XVI, 53. 

Certaldo, Par., XVI, 50. 

Campi, » » 

Bisenzio, /«f., XXXII, 56. 

Trespiano, Par., XVI, 54. 

Monte Uccellatoio, Par., XV, HO. 

Figline, Par., XVI, 50. 

Signa, >v 56. 

Fiesole, Inf., XV, 62. 

Pistoia, InAXXIV, 126, 143eXXV, 10. 

Prato, Inf., XXVI, 9. 



Forlì 



La città, Inf., XVI, 99. 
Verrucchio, Inf,, XXVII, 46. 
Cesena, )^ 52. 

Savio, >^ » 

Rimini, Inf., XXVIII, 86-87. 
Acquacheta, Inf., XVI, 94. 
Bertinoro, Ptmj., XIV, 112. 
Cattolica, Inf., XXVIII, 80. 



Genova 



Lavagna : 
H. Salvatore. 
Abbazia Fieschi. 



Purgai., XIX, 
100-102. 



La città, Par., IX, 90. 

Sestri e Chiavari, Purg., XIX, 100. 

Turbia, Purg., Ili, 49. 

Ebro, Par, IX, 89. 

Lerici, Purg., Ili, 49. 

Noli, Picrg., IV, 25. 



3. — BuU. Soe. Danteica. 
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Grosseto 

Maremma, Inf., XXV, 19. 
Talamone, Purg,, XllI, 158. 
8antafìora, Ptirg., VI, 111. 
Asciano, Inf.^ XXIX, 131. 
Cainpagnatico, Purg.f XI, 6Q, 

Livorno 

Isole Capraia e Gorgona, Inferno, 
XXXIII, 82. 

Lucca 

Cappella del Volto Santo, Jw/"., XXI, 48. La città, Inf., XVIII, 122 e altrove. 
Chiesa di S. Frediano. Campo Piceno, /n/*., XXIV, 148. 

Serchio, Inf,, XXI, 49. 

Mantova 

Monumento a Virgilio, Inf., I, 69. La città, /«/*., XX, 93. 

Governo o Governolo, Inf,, XX, 78. 
Pietole, Purg., XVIII, 83. 

Massa e Carrara 

Luni, Par., XVI, 73. 
Pietrapana, Inf., XXXII, 29. 
Macra, Par., IX, 89. 

Messina 

Cariddi, Inf., VII, 22. 
Peloro, Par,, VIII, 68. 

Milano 

Stemma Visconteo sec. XIH, Purga- Veduta della città, Pur/y., XVIIl, 120. 
torio. Vili, 80. 

Modena 

Veduta della città. Par., VI, 75. 

Napoli 

Tomba di Virgilio : Veduta della città, Purg., Ili, 27. 

icesso j 
io r 



Veduta dcir accesso 

al Colombario f PurgaL, III, 



Ingresso alla Grotta t 2-5-27. 
Interno del Coloni- 1 
bario / 

Montecassino, Par., XXII, 'ò7. 
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Novara 



La città, InU XXVIII, 59. 
Vercelli, !«/., XXVIII, 75. 



Padova 



Padova al Palude, Par., IX, 46. 
Il Bacchiglionc, Tm\^ IX, 47. 
Palazzo dei Carrara-Avanzi. 
Cappella degli Scrovegni. 



La città, Far,^ IX, 40. 
Brenta e Piave, Far., IX, 27. 
Oriaco Furg., V, 80. 



Perugia 



Chiesa di S. Francesco in Assisi. 



La città, Far.y VI, 75 e XI, 46. 
Gualdo, Far., XI, 48. 
Acquasparta, Far.y XII, 124. 
Gubbio, Furg.y XI, 80. 
Nocera, Far., XI, 48. 



Pesaro 



Iscrizione scoperta nel 1856 nei sot- 
terranei della Fortezza, e che si 
crede allusiva alla morte di Fran- 
cesca da Rimini, Inf., V, 97, e sg. 



Fano, Inf., XXVIII, 76. 
San Leo, Furg,, IV, 25. 

C atri a e Monastero di Fonte Avellana, 

Par,, XXI, 109-110. 
Montefeltro, Inf., XXVII, 29. 
Urbino, » » 



Pisa 



Palazzo Lanfranchi, Inf,, XXXIII, 32. 
Sarcofago di Enrico VII, Far., XXX, 
130-138. 



La città, Inf., XXXIII, 79; Furga- 

torio, VI, 17. 
Caprona, Inf, XXI, 95. 
Cecina, Inf, XIII, 9. 
San Giuliano, Inf, XXXIII, 29-30. 
Aguglione, Par., XVI, 56. 



Ravenna 



Casa dei Polentani dove è tradizione 
che nascesse Francesca da Rimini. 
Inf., V, 97 ^^g. 

Palazzo di Guido da Polenta. 

Porta Anastasia (ora Cibo). 



La città, Inf., V, 97 e altrove. 
Marcabò, Inf, XXVIII, 75. 
Lamone e S ante r no, Inf, XXVII, 49. 
Focara, Inf, XXVIII, 89. 
Bagnacavallo, Ftirg., XIV, 115. 
Prata, » 104. 

Cervia e Polenta, Inf, XX VII, -1 1-42. 
Rubicone, Far., VI, 62. 



V 



t 
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Conio, Furg., XIV, 116. 
Chiassi, Furg., XXVIII, 20. 
Veduta di Faenza, Inf., XXVII, 49 e 
altrove. 

Reggio d'Emilia 

Bismantova, Furg,, IV, 26. 

Roma 

Bulicame, Inf., XIV, 79. La città, Furg., VI, 112 e altrove. 

Roma antica, Inf., I, 71. Castel S. Angelo, S. Pietro e il Gia- 

Corneto, Inf\ XII, 137 è XIII, 9. nicolo, Inf,, XVIII, 28-33. 

Tevere, Inf., XXVII, 30 e Paradiso, Vaticano, Far., IX, 139. 

XI, 106. Laterano, Far., XXXI, 35. 

La Pina di S. Pietro, Inf., XXXI, 59. Aventino, Inf., XXV, 26. 
Innocenzo III, Par., XI, 92. Rupe Tarpea, Furg., IX, 137. 

Tomba degli Grazi e Curiazi in Alba, Foce del Tevere, Furg., Il, 101. 
Par., VI, 39. Lago di Bolsena, Furg., XXIV, 24. 

Palestrina, Inf.. XXVII, 102. 

Ceprano, Inf., XXVIII, 16. 

Monte Mario, Far., XV, 109. 

Torre della Malta, Far., IX, 54. 

Anagni, Furg., XX, 86. 

Bagnorea, Far., XII, 128. 

Siena 

Piazza del Campo, Furg., XI, 134. La cittA, Inf., XXIX, 109 e altrove. 

Fonteb randa, Inf,, XXX, 78. Montereggioni, Inf., XXXI, 41. . 

Palazzo Tolomci, Purg., V, 133. Elsa, Furg., XXXIII, 67. 

Montaperti, Inf.,X, 85-86 e XXXII, Colle, Purg., XIII, 115. 

81. Chiusi, Par., XVI, 75. 

Torino 

Monviso, Inf, XVI, 95. 

Treviso 

Veduta della città ) _ ^^ .^ 

A Dove 8ile e Cagiian s'accompagna » ) 

Udine 

Tagliamonto, Far., IX, 44. 
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Venezia 



Rialto 

Antica via Komea \ Par*, IX, 26. 

ed Orlando 
Arsenale, Inf,, XXI, 7, 
Mira, Purg,, V, 79. 
Oriago, > » 80. 



Verona 



Anfiteatro e panorama di Verona, In- 
ferno, XV, 122; Purg,, XVIII, 118. 

Porta Palio, Inf., XV. 121-124. 

S. Zeno, Purg., XVIII, 118. 

Tombe degli Scaligeri, Ptcrg., XVIII, 
121; Par.y XVII, 71 e sgg. 

Casa Cappelletti, Purg,, VI, 106. 

Garda, Inf., XX, ÙQ, 



La città, Inf., XV, 122 e Purgato- 
rio, XVIII, 118. 
Pennino, Inf., XX, 05. 
Peschiera, » 70. 



Vicenza 



Bacchiglione, Inf., XV, 113. 
Romano, Par,. IX, 28-30. 



:j:4* 
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ELENCO DEI LIBRI RICEVUTI IN DONO 



ACADÉMIE DEA SCIENCKS, AgRICULTURE, AkTS KT BeLLKS LETTRES D'AIX. 

Mémoires. Voi. IX-XIV. - Aix-en-Provence, M. Illy, 1862-1889. 
Voi. 8, in-8^ 

— Se'ances pubìiques. - Aix, Illy, 1861-1890; Voi. 16, in-8^ 

Doni deirAccadeinia. 

Alighieri Dante. La Vita nuova con introduzione j commento e glos- 
sario di Tommaso Casini. 2^ edizione riveduta e corretta. - Firenze, 
G. C. Sansoni, 1891; in-16^ pag. XXXI-229. 
Dono di T. Casini. 

— Dante col sito et forma dell* Inferno. - P. Alex. Pag. Benaconses 

F. Bcna. in-8^ s. d. 

— La divina commedia, - Venezia, Girolamo Tasso ed., 1835; in-16**, 

pag. 420. 

Doni dì mons. Iacopo Bernardi. 

Amaducoi dott. Paolo sappi eh* io son Guido del Duca [Pnrg, e. XIV, 

V. 81). - Forlì, Bordandini, 1890; in-4°, pag. IX. 

Dono deir autore. 

Amati prof. Amato. I proemi nella Divina Commedia. - Padova, Tip. di 
Gio. Batta Bandi, 1891; in-8^ pag. 21 (Estr. dal Voi. VII, Disp. II 
degli Atti e Memorie della li. Accademia di Scienze^ Lettere ed 
Arti di Padova). 

Dono dell'autore. 

Cipolla Settimio. Il passo dello Btige t chiosa dantesca. - Verona, Te- 
deschi, 1891; in -16", pag. 40 (Estratto dalla Biblioteca delle scuole 
italiane, a. Ili, nn. Ile segg.). 
Dono dell'autore. 

Del Lungo Isidoro, Beatrice nella vita e nella poesia del secolo XIII; 
studio con appendice di documenti ed altre illustrazioni, - Milano, 
Hoepli, 1891; in-16^ pag. 174. 
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Del Lu>'go Isidoro, La figurazione storica del Medio Evo italiano nel 
Poema di Dante: conferenze ieniite nel maggio del lS9t nelVAula 
Magna del B. Istituto di Studi Superiori in Firenze. - I. Della 
realtà storica nella Divina Commedia secondo gì' intendimenti del 
Poeta. - li. I Comuni, i Signori, le Corti, il Clero. - III. 11 Papato 
r Impero. - Firenze, Sansoni, 1891; due fascicoli in-S", pag. 35, 72. 
Doni dell* autore. 

Di Mento Francesco. Una greca interpretazione ai versi 121-123 del 
a VdeìV Inferno. - Corfù, Tip. di G. Racamulli, 1891; in-16% pag. 15. 
Dedicato alla no!$tra Società. 

EuoLi Giovanni. Alcune prose e versi. - Assisi, Stab. tip. Metastasio, 
1890-1891 ; Voi. III e IV, in-8*\ pag. 475, 330. 
Dono dell'autore. 

Fiamma ZZO Antonio. Di un frammento toscano della Divina Cofnme- 
dia : wohVta. - Venezia, Olschki, 1890; in-4*> g., pag. 21 (Estratto 
dall' Alighieri). 

Dono delP autore. 

— 1 codici friulani della Divina Commedia. Il commento del Bamba- 
glioli presso il Fontanini. Appendice II. - Udine, Doretti, 1891; 
in-8^ pag. 16. 

Doni dell'autore. 

Floreno Foschini Alfonsina. Scritti varii, - Palermo, Tip. del Giornale 
di Sicilia, 1891; in-8% pag. 54. 
Dono dell'autrice. 

Fosco Antonio Giuseppe Vescovo di Sebenìco. Dante Alighieri, lin- 
guaggi da lui posseduti tra i quali V ebraico. - Sebenico, Tip. della 
Curia Vescovile, 1891; in-16'\ pag. 13. 

Dono dell'autore. 

Medin Antonio. La profezia del veltro: nota dantesca. - Padova, Randi, 
1889; in-8^ pag. 20 (Estratto dal Voi. V, Disp, IV degli Atti e Me- 
morie della JR. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Padova). 
Dono doir autore. 

Michelangeli L. A. Sul disegno delV Inferno dantesco. Stnàìo. - Bolo- 
gna, Zanicbelli, 188C; in-4*', pag. 01 e 2 tav. 

Dono dell'autore. 

Nobili Ernesto. Dante e Vavvenire: conferenza tenuta alV associazione 
degli impiegati civili 6 dicembre 1S90. - Firenze, Tip. Bonducciana. 
1891; in-8«, pag. 45. 
Dono dell'autore. 

FoNTA G. M. Due studi danteschi pubblicati per cura di Carmine Gioia 
C. R. S. - Roma, Armanni, 1890; in-8°, pag. 57. 
Dono del Rev. 0. Gioia. 
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Ricci Corrado. « Il sanguinoso mucchio ». Nota dantesca. - Estratto 
dal Giornale Lettere e Arti^ a. II, nn. 49-50, in-S", pag. 8. 
Dono deir autore. 

Rocca Luigi, Di alcuni Commenti della Divina Commedia composti nei 
primi ventanni dopo la morte di Dante: saggio. Firenze, San- 
soni, 1891; in-16^ pag. x-429. 
Dono dell' aulore. 

Sacchi Antonietta. Della Divina Commedia, - Catania, Pansini, 1891 ; 
in-lG^ pag. 63. 

Dono deir autrice. 

ScHiKMER W. C. Dante Alighieri 's Stellung zu Kirche und Staat, Kaiser- 
tum und Papsttum. - DQsseldorf, Schrobsdorff, 1891; in-S**, pag. 35. 
Dono dell' autore. 
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PER L'EDIZIONE CRITICA DELLA « DIVINA COMMEDIA „ 



Atteniamo la promessa fatta nel primo fascicolo del BiUletiinOj 
pubblicando un Canone dei luoghi della Commedia più caratteri- 
stici per varianti lessicali di senso, non soggette ad ambiguità 
inerenti alla grafìa. Né parrà uscir tardi l'opera nostra a chi 
consideri quante difficoltà e guanti dubbi si accumulino nella 
questione del testo critico del Poema dantesco. Anche dopo com- 
parsa la Relazione fatta da noi al Comitato Centrale nella sua 
adunanza del 23 dicembre 1880, ci son giunte proposte sul me- 
todo da tenere per giungere alla desiderata edizione critica. Le 
abbianìo tutte con molta attenzione esaminate, con maggior cura 
quella del comra. Carlo Negroni, che ai nostri criteri ne sosti- 
tuisce altri molto diversi; ma siamo rimasti convinti della ne- 
cessità di rintracciare le famiglie dei testi a penna, e col mezzo 
in quella nostra Relazione designato. Confessiamo però di buon 
grado d'aver fatto tesoro, per la compilazione di questo Canone, di 
alcuni utili avvertimenti che in quelle proposte abbiamo trovati. 

Dir le ragioni speciali, verso per verso, della nostra scelta, 
sarebbe lungo e, pel fine del lavoro, inutile affatto. Basterà avver- 
tire che abbiamo preferito quei passi dove s'è visto, per indagini 
fatte, che ciascuna delle due- o più varianti riscontratevi era 
comune a parecchi codici e non peculiare d'un solo; evitando, 
quanto è stato possibile, quei luoghi su cui più si è esercitata 
la critica di trascrittori e commentatori antichi, e (luelli che 
per ragione di eufonia, sinonimia, correlazione grammaticale, 
tendenza a costruzioni piane e regolari, abbiano potuto indurre 
alle stesse varianti l'uno indipendentemente dall'altro copista. 
Abbiamo anche pensato all' aiuto che porgono per la classifica- 
zione dei manoscritti, gli errori grossolani di lezione ; e ne 

1. — Bull. Soc. Dantesca. 
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siamo andati in cerca, facendo però conto soltanto di quelli che 
abbiamo trovati in codici antichi, e veduti ripetersi in parecchi 
altri. Pel qual riscontro, oltre ai Contributi del Moore e alli spogli 
che abbiamo a stampa, di antichi manoscritti, ci siamo giovati 
delli spogli che servirono all'Accademia della Crusca per la sua 
edizione del 1595, e di ricerche fatte fare appositamente sui co- 
dici di Firenze e d'altrove, e specialmente sui Danti del Cento: 
la lezione dei quali, già saggiata sui manoscritti fiorentini dal 
nostro socio prof. Marchesini, avrà luce da ulteriori indagini che 
per la Società ha fatte sopra manoscritti anche d'altre città 
d' Italia il socio prof. Barbi. A fine poi d'ovviare, quanto era da 
noi, agli ostacoli che impediscono l'aggruppamento dei codici 
per la confusione avvenuta delle varie tradizioni manoscritte, 
abbiamo creduto di dover abbondare nei numero dei passi da 
spogliarsi, parendoci che quanto più copioso sarà il materiale 
raccolto, con tanto maggior sicurezza potremo risolvere i dubbi 
che via via si presenteranno. Omettiamo di notare dove in 
ciascun verso cade la variante, avendoci T esperienza mostrato 
esser ciò molto dannoso alla precisione del lavoro. Noi chie- 
diamo quindi agli studiosi di Dante, che vorranno contribuire a 
questa utile impresa, la trascrizione di tutto il verso ; e inten- 
diamo trasc7*izione diplomatica: imperocché nel separare le pa- 
role unite, nell'unire le parti staccate di una parola, nel sostituire 
ai segni il loro valore reale, entra sempre il criterio soggettivo, 
il quale, in i*elazioni di varj codici fatte da varie persone, può 
portare discrepanze, che nel fatto non esistono, e nello stesso 
tempo toglier, la possibilità di spiegare come certe varianti 
siano nate da certe altre. Onde se un luogo di un codice, per 
la forma particolare delle lettere, si presti a più d'un' inter- 
pretazione, sarà da notare. E saranno anche da notare tutte le 
varianti e glosse marginali e interlineari, e qualunque minimax 
alterazione comparisca nel testo, deteimànando se^ìnpre, ove 
sia possibile, insie77ie con la lezione sostituita, quella die senibri 
essere stata la pìHmitiva. Delle varianti e glosse marginali e 
interlineari, e delle alterazioni, dovrà deteì^minarsi, più esatta- 
mente che sia possibile, la data. 
Raccomandiamo per ultimo di far precedere a ciascuno spoglio: 
1) l'illustrazione compiuta del codice nei suoi caratteri 
estrinseci e intrinseci; avendo principal cura d'informare del- 
l'età precisa, della scrittura e degli ornamenti, della regione 
in cui fu trascritto, della sua fortuna; 
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2) la trascrizione delle didascalie iniziali e finali di ciascuna 
cantica ; 

3) rindicazione se col Poema s'accompagnino commenti, e 
quali, e con quali diversità dalla lezione nota, ovvero seguano 
dichiarazioni poetiche, e a chi attribuite e con quali didascalie; 
e per quella di Iacopo, se nell'una o nell'altra delle due ver- 
sioni stabilite dal dutt. F. Roediger (1). 

Compilato con questi criteri, e accompagnato da questi av- 
vei'ti menti, offriamo e raccomandiamo agli studiosi di Dante il 
seguente Canone, fiduciosi che sarà buon avviamento a quel- 
l'edizione critica della Divina Cmnmedìa che l'Italia deve da 
più secoli al suo Poeta. 

A. Bartoli 
A. D'Ancona 
I. Del Lungo. 



(1) « I codici che contengono le Divisioni di Iacopo Alighieri si pos- 
sono dividere in dna grandi classi corrispondenti a due versioni princi- 
pali : r una, che chiamerò A, composta di 51 terzine ; V altra, che dirò B, 
di sale 50. 

La prima classe adunque, dopo la sesta terzina, seguita: 

Et qnesta in nove gradi fa partìda 

sempre di mal in pegirio 1 . ^ , * ^ 

.. 1. . I Jn fl"« al f«ndo 

per sette gradi gì uso ' 

dove '1 maggioi* peccato hì raimida ; 

con propria allegorìa formata in tondo, 

sempre scendendo et menomando il cerchio, 

come conviensi all' ordine del mondo, 

là dove la seconda classe non oiFre che un solo ternario: 

E qnesta in nove modi fa partida, 
sempre scondendo e menomando il cere ti io 
dove '1 maggior peccato ai rannida. » 

(Il Propugnatore^ nuova serie, voi. I, parte T, p. .358). 
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CANONE DI LUOGHI SCELTI 
PER LO SPOGLIO DEI MSS. DELLA « DIVINA COMMEDIA » 

INFERNO (1) 

1 3. Che la diritta via era smarrita 

4. Eh quanto a dir qual era è cosa dura 
15. Che m'avea di paura il cor compunto 
28. Poi eh' ei posato un poco il corpo lasso 
47. Con la test' alta e con rabbiosa fame 
116. Vedrai gli antichi spiriti dolenti 

. II 53. E donna mi chiamò beata e bella 

56. E cominciommi a dir soave e piana 

III 7. Dinanzi a me non fur cose croate 

41. Né lo profondo inferno gli riceve 
59. Vidi e conobbi l' ombra di colui 

72. Perch' io dissi : Maestro, or mi concedi 
116. Gittansi di quel lito ad una ad una 

IV 23. Cosi si mise, e cosi mi fé' entrare 

24. Nel primo cerchio che l' abisso cigno 
\r 83. Vidi quattro grand' ombre a noi venire 

99. Perchè '1 Maestro sorrise di tanto 
141. Tullio e Lino e Seneca morale 

V 28. Io venni in loco d'ogni luce muto 

41. Nel freddo tempo, a schiera larga e piena 

73. Io cominciai: Poeta, volentieri 

83. Con l' ali alzate e ferme, al dolce nido 

84. Volan per l' aer dal voler portate 
126. Farò come colui che piange e dice 
134. Esser baciato da cotanto amante 

VI 97. Ciascun ritroverà la trista tomba 

Vn 108. Al pie delle maligne piaggio grige 

VIII 78. Le mura mi parean che ferro fosse 

101. E so '1 passar più oltre e' è negato 

IX 53. Dicevan tutte riguardando in giuso 

59, Mi volse, e non si tenne alle mie mani 



(1) I versi sono riferiti secondo T edizione minore del Witte (Berlin, 1802) 
che in alcnni pochi luoghi si scosta dalF edizione in-4*'. 
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64. E già venia su per le torbid' onde 

89. Venne alla porta, e con una verghetta 
X 1. Ora sen va per un secreto calle 

20. A te mio cor, se non per dicer poco 
111. Che il suo nato è co' vivi ancor congiunto 
13G. Che infin lassù facea spiacer suo lezzo 

XI 5*). Pur lo vinco d'amor che fa natura 

78. Ovver la mente dove altrove mira 

84. Men Dio offende e men biasimo accatta 

90. La divina vendetta gli martelli . 
100. Da queste due, se tu ti rechi a mente 
108. Prender sua vita ed avanzar la gente 

XII 16. Lo savio mio inver lui gridò: Forse 

28. Cosi prendemmo via giù per lo scarco 
125. Quel sangue si, che cocea pur li piedi 
134. Quell'Attila che fu flagello in terra 

Xm 41. Dall'un de' capi, che dall'altro geme 

43. Si della scheggia rotta usciva insieme 
63. Tanto eh' io ne perdei le vene e i polsi 
116. Nudi e graffiati, fuggendo, si forte 

XIV 52. Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 

70. Dio in disdegno, e poco par che il pregi 
75. Ma sempre al bosco li ritieni stretti 
77. Fuor della selva un picciol fiumicello 

XV. 29. E chinando la mano alla sua faccia 

87, Convien che nella mia lingua si scema 

XVI 14. Volse il viso ver me, ed: Ora aspetta 

15. Disse a costor si vuole esser cortese 
26. Drizzava a me, si che in contrario il collo 
45. La fiera moglie più ch'altro mi nuoce 
104. Trovammo risonar quell' acqua tinta 

XVn 6. Vicino al fin de' passeggiati marmi 

50. Or col ceffo or coi piò, quando son morsi 

51. da pulci da mosche o da tafani 
74. Qui distorse la bocca, e di fuor trasse 
95. Ad altro forse, tosto eh' io montai 

XVITI.... 23. Nuovi tormenti e nuovi frustatori 

82* H buon Maestro, senza mia domanda 
116. Vidi un sol capo si di merda lordo 

XIX....... 59. Per non intender ciò eh' è lor risposto 

94, Né Pier né gli altri chiesero a Mattia 
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100. 




113. 


XXII 
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132. 
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72. 




104. 




119. 




141. 


XXV 
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18. 




110. 




144. 


XXVI.... 
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41. 




57. 


XXVII... 
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K. 




05. 




70. 


XXVIII. 


10. 




71. 


XXIX... 


4(i. 




56. 




78. 


XXX 


0. 




18. 




44. 




87. 




105. 


XXXI... 


31). 




60. 


XXXII.. 


128. 


XXXIII. 


20. 




43. 




72. 




-4. 



Che da te prese il prìmo ricco patre 

Allor mi volsi come l'uom cui tarda 

Che, per veder, non indugia il partire 

E volger centra lui tutti i roncigli 

Poi disse a noi: Più oltre andar per questo 

Mille dugento con sessanta sei 

Ferir tomeamenti, e correr giostra 

Tra male gatto era venuto il sorco 

Che vegnan d' esto fondo a dipartirci 

PerQh' io : Maestro, fa che tu arrivi 

La poi ver si raccolse per sé stessa 

potenzia di Dio quanto se' vera 

8o mai sarai di fuor de' lochi, bui 

Ei si fuggi, che non parlò più verbo 

Venir chiamando : Ov' è, ov' è V acerbo 

Che si perdeva là, e la sua pelle 

La novità, se fior la penna abborra 

Rimontò il Duca mio, e trasse mee 

Del fosso, che nessuna mostra il furto 

Alla vendetta vanno come all'ira 

Quando un' altra, che dietro a lei venia 

Col pianto di colui (e ciò fu dritto) 

Non tornò vivo alcun, s' i' odo il vero 

Se non fosse il gran Prete, a cui mal prenda 

Per li Troiani, e per la lunga guerra 

E cui io vidi su in teiTa Latina 

Qiuvl dolor fora, se degli spedali 

Giù ver lo fondo, là 've la ministra 

Io vidi due sedere a sé poggiati 

Andar carcata da ciascuna mano 

E del suo Polidoro in sulla riva 

Falsificare in se Buqso Donati 

E men d'un mozzo di traverso non ci ha 

Col braccio suo che non parve men duro 

Fuggiemi errore, o cresce' mi paura 

Ed a sua proporzione eran Taltr' ossa 

Così il sopran li denti all' altro pose 

Più lune già, quand' io feci il mal sonno 

Già eran desti, e l' ora s' appressava 

Tra il quinto di e il sesto: end' io mi diedi 

E due dì li chiamai poi che fur morti 
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XXXIV. 17. Ch'ai mio Maestro piacque di mostrarmi 

43. E la destra pare a tra bianca e gialla 
93. Qual è quel punto eh' io avea passato 
90. Oh' avea mal auoio, e di lume disagio 

PURGATORIO « 

1 15, Dell'aer puro infìno al primo giro 

27. Poiché privato sei di mirar quelle 

86. Mentre ch'io fui di là, diss'egli allora 

88. Or che di là dal mal fiume dimora 

112. Ei cominciò: Seguisci li miei passi 

119. Com'uom che torna alla perduta strada 

II 10. Noi eravam lunghesso il mare ancora 

35. Trattando l'aero con l' eterne penne 

44. Tal che farla beato pur descritto 
93. Diss' io ; ma a te cera' è tanta ora tolta 
09. Chi ha voluto entrar con tutta pace 

107. Memoria o uso all' amoroso canto 

110. L'anima mia, che con la sua persona 

124, Come quando, cogliendo biado o loglio 

III 35. Possa trascorrer la infinita via 

50. La più romita via è una scala 
104. Tu se', cosi andando volgi il viso 

IV 32. E d'ogni lato ne stringea lo stremo 

54. Che suole a riguardar giovare altrui 
72. Che mal non seppe carreggiar Feton 
135. L' altra che vai, che in ciel non è udita 

V 38. Di prima notte mai fender sereno 

44. E vengonti a pregar, disse il Poeta 

74. Onde usci il sangue, in sul qual io sedea 

88. Io fui di Montefeltro, io son Buonconte 

VI 15. E r altro che annegò correndo in caccia 

IL 49. Ed io : Signore, andiamo a maggior fretta 

124. Che le città d'Italia tutte piene 

125. Son di tiranni, ed un Marcel diventa 
135. Senza chiamare, e grida : Io mi sobbarco 

VII 15. Ed abbracciollo ove il minor s'appiglia 

26. Di veder l'alto Sol che tu disiri 
43. Ma vedi già come dichina il giorno 

51. D'altrui ? ovver saria che non potesse 
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58. Ben si poria con lei tornare in giuso 
69. E quivi il nuovo giorno attenderemo 

Vili ()4. L' uno a Virgilio, e V altro ad un si volse 

121. 0, diss^io lui, per li vostri paesi 
129. Del pregio della borsa e della spada 
IX 12. Ove già tutti e cinque sedevamo 

28. Poi mi parea che roteata un poco 
74. Che là, dove pareami prima un rotto 

X 14. Tanto, che pria lo scemo della luna 

49. Perch' io mi mossi col viso, e vedea 

XI 36. Possano uscire alle stellate rote 

51. Possibile a salir persona viva 
98. La gloria della lingua ; e forse è nato 
103. Che fama avrai tu più, se vecchia scindi 
132. Come fu la venuta a lui largita 
XII 5. Che qui è buon con la vela e coi remi 

13. Quando mi disse: Volgi gli occhi in giue 

14. Buon ti sarà, per tranquillar la via 

29. Celestial, giacer dall* altra parte 

47. Quivi il tuo segno; ma pien di spavento 
82. Di riverenza gli atti e il viso adoma 
94. A questo invito vengon molto radi 

Xin 1. Noi eravamo al sommo della scala 

3. Lo monte, che salendo altrui dismala 
43. Ma ficca gli occhi per V aer ben fiso 
105. Fammiti conto o per loco o per nome 
121. Tanto eh' io volsi in su Tardità faccia 

144. Di là per te ancor li mortai piedi 
154. Ma più vi metteranno gli ammiragli 

XIV 00. Del fiero fiume, e tutti gli sgomenta 

67. Come all' annunzio de' dogliosi danni 

136. Come da lei l'udir nostro ebbe tregua 

XV 15. Che del soperchio visibile lima 

XVI 12. In cosa che il molesti, o forse ancida 

142. Vedi l' albòr, che por lo fummo raia 

145. Così tornò, e più non volle udirmi 
XVII 30. Che fu al dire ed al far cosi intero 

55. Questi è divino spirito, che no la 
117. Ch' e' sia di sua grandezza in basso messo 
XVni.... 10. Ond' io: Maestro, il mio veder s'avviva 
57. Né de' primi appetibili l'affetto 
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58. Ch^ è solo in voi, si come studio in ape 
70. La Inna, quasi a mezza notte tarda 
83. Pietola più che villa Mantovana 

111. Però ne dite ov' è presso il pertugio 

XIX 34, Io mossi gli occhi, e il buon Virgilio : Almen tre 

35. Voci t' ho messe, dicea : surgi e vieni 

85. E volsi gli occhi allora al Signor mio 
125. E quanto fia piacer del giusto Sire 
140. Che la tua stanza mio pianger disagia 

XX 8. Per gli occhi il mal che tutto il mondo occupa 

9. Dair altra parte in fuor troppo s' approccia 
07. Carlo venne in Italia, e, per ammenda 
90. E tra vivi ladroni esser anciso 

104. Cui traditore e ladro e patricida 
XXT 101. Visse Virgilio, assentirei un sole 

105. Ma non può tutto la virtù che vuole 

112. E, se tanto lavoro in bene assommi 
XXII 6. Con sitiOy e senz'altro, ciò fornirò 

51. Con esso insieme qui suo verde secca 
58. Per quello che Clio teco li tasta 

81, Ond' io a visitarli presi usata 

87. Fér dispregiare a me tutte altre sette 
97. Dimmi dov' è Terenzio nostro antico 
105. Che sempre ha le nutrici nostre seco 
XXIII.... 2. Ficcava io così, come far suole 

5. Vienne oramai, che il tempo che e* è imposto 

86. E quel d' un' acqua, non sapendo corno 
44. Ma nella voce sua mi fu palese 

82. Come se' tu quassù venuto ? Ancora 
84. Dove tempo per tempo si ristora 
97. dolce frate, che vuoi tu eh' io dica 

100. Ma se le svergognate fosser certe 
XXIV.... 3(i. Che più parca di me aver contezza 
58. lo veggio ben come le vostre penne 
01, E qual più a riguardar oltre si mette 
04. Come gli augei che vernan lungo il Nilo 
125. Per che no' i volle Gedeon compagni 

XXV 21. Là dove l'uopo di nutrir non tocca 

31. Se la veduta etorna gli dislego 

37. Sangue perfetto, che mai non si beve 

51. Ciò che per sua materia fé' constare 

5. — Bull. Soc. Dantesca. 
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Ih, Che vive e sente, e de in se rigira 

XXVI 7. Ed io ficea con l'ombra più rovente 

72, Lo qoal negli alti cor tosto s'attuta 
75. Per morir meglio esperienza imbarche 
XXV*^!!.., 10. In sulle man commesse mi protesi 

4L Mi volsi al savio Duca, udendo il nome 
81, Poggiato b' è, e lor di posa serve 

87. Fasciati quinci e quindi d'alta grotta 

88. Poco pò tea parer li del di fuori 
XXVIIL 12. U^ la prim' ombra gitta il santo monte 

34. Coi pie ristetti e con gli occhi passai 
'J8. Traendo j)iù color con le sue mani 
123. Come fiume ch'acquista e perde lena 
140. L' età dell'oro e suo stato felice 
XXIX.... 14. Quando la Donna tutta a me si torse 
45. Del mezzo j eh' era ancor tra noi e loro 
(>2. Si nell'aspetto dello vive luci 
71. Che solo il fiume mi facea distante 
135. Ma pari in atto, ed onesto e sodo 

XXX 4. E che faceva li ciascuno accorto 

15, La rivestita voce alleluiando 
40. Tosto che nella vista mi percosse 
JJ2. Anzi il cantar di quei che notan sempre 
IH. Secondo che lo stelle son compagne 
XXXI.... 123. Or con uni, or con altri reggimenti 
XXXir.. 13, Ma poi che al poco il viso riformossi 

39. Di fiori o d' altra fronda in ciascun ramo 
102. Di quella Roma onde Cristo è Romano 
147. Simile mostro visto ancor non fue 
XXXUl. 4(). E forso che la mia narrazion buia 

62. Cinquoraili' anni e più, l' anima prima 
107. (yhi va dinanzi a ^onto per iscorta 
123, ('he l'acqua di Lotè non ^liel nascose 

PARADISO 



I.... 25. Venir vodim' mi al tuo diletto legno 

• 21 i. E coronarmi al lor di quelita foglie 

.' 35. Forso retro da nie con nii«::lior voci 

54. E fissi gli occhi al sole oltre a nostr'uso 
78. V^w l'armonia die temperi e discerni 
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122. Del suo lume fa il ciel sempre quieto 
II 121, Questi organi del mondo cosi vanno 

124. Riguarda bene omai^ si com'io vado 
141. Nel qual, si come vita in voi, si lega 

III 15. Non vien men tosto alle nostre pupille 

16. Tali vid'io più facce a parlar pronte 
B7. ben creato spirito, che a* rai 
55, E questa sorte, che par giù cotanto 

IV 39. Della celostial eh' ha men salita 

81. Possendo ritornare al santo loco 
121. Non è Taifezion mia tanto profonda 

132. Ch'ai sommo pinge noi di collo in collo 
V 34. Tu se'omai del maggior punto certo 

3B. Che par centra lo ver eh' io t' ho scoperto 
88. Lo suo tacere e il trasmutar sembiante 
95. Come nel lume di quel ciel si mise 
111. Di più sapere angosciosa carizia 
120. Di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia 

125. Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi 

128. Anima degna, il grado della spera 
VI 136. E poi il mosser le parole biece 

VII 21. Vengiata fosse, t'ha in pensier miso 

111. A rilevarvi suso fu contenta 

124. Tu dici: Io veggio l'acqua, io veggio il foco 

125. L'aer, e la terra, e tutte lor misturo 
131. Nel qual tu sei, dir si posson creati 

Vm 64. Fulgeami già in fronte la corona 

94. Questo io a lui ; ed egli a me : S' io posso 
J27. La circular natura, eh' è suggello 

IX 4. Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni 

19. Deh metti al mio voler tosto compenso 

129. E di cui è la invidia tanto pianta 
X 63. Mia mente unita in più cose divise 

77. Si fur girati intorno a noi tre volte 

112. Entro v' è l'alta mente u'si i3rofondo 

133. Questi, onde a me ritoma il tuo riguardo 
XI 2*>- E là u' dissi: Non snrse il Hecondo 

82. ignota ricchezza, o ben ferace 

Xn 40. Quando lo imperador che sempre regna 

Xin 27. Ed in una persona essa e l'umana 
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XIV 21. Levan la voce, e rallegrano gli atti 

27. Lo refrigerio dell'eterna ploia 

49. Onde la vision crescer conviene 

72. Sì che la vista pare e non par vera 

102. Che fan giunture di quadranti in tondo 

113, Veloci e tarde, rinnovando vista 

XV 48. Che nel mio seme sei tanto cortese 

XVI 10. Dal Voi, che prima Roma soffe rie 

30. Luce risplendere a' miei blandimenti 
47. Da poter arme, tra Marte e il Batista 
09. Come del corpo il cibo che s' appone 
144. La prima volta che a città venisti 

XVII 9. Segnata bene della intema stampa 

56. Più caramente, e questo è quello stmlo 
81. Son queste rote intomo di lui toi-t-o 

XVIII.... (). Presso a colui ch'ogni torto disgrava 
18. Mi contentava col secondo aspetto 
75. Panno di sé or tonda or lunga schiera 
123. Che si murò di segni e di martiri 

XIX 71. Dell'Indo, e quivi non è chi ragioni 

102. Che fé' i Romani al mondo reverendi 
XX 81. Tempo aspettar tacendo non patio 

117. Fu degna di venire a questo gioco 
XXI ....... 103. Si mi prescrisser le parole sue 

XXII 22. Com* a lei piacque gli occhi dirizzai 

54. Ch' io veggio e noto in tutti gli arder vostri 

151. L' aiuola che ci fa tanto feroci 

152. Volgendom' io con gli eterni Gemelli 
XXIII.... 42. E fuor di sua natura in giù s'atterra 

<)8. Quel che fendendo va l' ardita prora 

103. Io sono amore angelico, che giro 
111. Facean sonar lo nome di Maria 

1 14. Neil' alito di Dio e nei costumi 

125. Con la sua fiamma, si che l' alto affetto 

133. Quivi si vive e gode del tesoro 

XXIV.... 12. Fiammando forte a guisa di comete 

35. A cui nostro Signor lasciò lo chiavi 

GO. Faccia li miei concetti esser espressi 

(il. E seguitai: Como il verace stilo 

(J4. Fede è sustanzia di cose sperate 
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XXY. 



XXVI. 



XXVII... 



XXVIU. 



XXTX. 



XXX.. 



XXXI. 



XXXII, 

XXXIII, 



119. Con la tua mente, la bocca t'aperse 
3. Si che m' ha fatto per più anni macro 

14. Di quella spera, ond^ usci la primizia 
135. Tutti si posan al sonar d* un fischio 
1. Mentr' io dubbiava per lo viso spento 
18. Mi legge Amore, o lievemente o forte 
24. * Che drizzò V arco tuo a tal berzaglio 
87. Per la propria virtù che la sublima 
93. A cui ciascuna sposa è figlia e nuro 
9f). E,- per udirti tosto, non la dico 
121. E vidi lui tornare a tutti i lumi 

67. difesa di Dìo, perchè pur giaci 
111. L'amor che il volge e la virtù ch'ei piove 
140. Pensa che in terra non è chi governi 
50. Veder le volte tanto più divine 
71. L' altro universo seco, corrisponde 
80. La Donna mia del suo risponder chiaro 
fX). Che bolle, come i corchi sfavillare 
130. E se tanto segreto ver prof erse 
47, Furon eletti, e come ; si che spenti 
91. Non vi si pensa quanto sangue costa 
100. Ed altri che la luce si nascose 
125. Ed altri ancor, che son assai più porci 

27. La mente mia di se medesma scema 
31. Ma or convien che mio seguir desistn 
39. Del maggior corpo al ciel, eh' è pura luce 
54. Per far disposto a sua fiamma il candelo 

124. Nel giallo della rosa sempiterna 
148. E farà quel d' Anagna esser più giuso 
2P. Di tanta plenitudine volante 
24. Si, che nulla le puote essere ostante 

28. trina luce, che in unica stella 

54. E in nulla parte ancor fermato il viso 
80. E che soffristi por la mia saluto 

120. Soperchian quella, dove il sol declina 
142. Che i miei di rimirar fé' più ardenti 

89. Piover, portata nelle menti sante 
30. Ti porgo, o progo che non sieno scarsi 
57. E cede la memoria a tanto oltraggio 
73. Che, per tornare alquanto a mia memoria 



Digitized by VjOOQIC 



ss Bixlleitino della Società Dantesca Itnlmna 



74. E per sonare un poco in questi versi 
80, Per questo a sostener tanto, eh' io giunsi 
89. Quasi conflati insieme per tal modo 
98. Mirava fissa immobile ed attenta 
143. Ma già volgeva il mio disiro e il velie 



ì 



La Presidenza della Società, aftinché gli spogli dei manoscritti dante- 
schi riescano più unifornìi che sia possibile, ha fatto preparare appositi 
moduli, che jiotranno essere richiesti da chiunque, aiiclie non socio, de- 
nideri cooperare al lavoro. Le descrizioni dei singoli codici, con le lezioni 
varianti dal testo surriferito saranno pubblicate volta per volta nel Buì- 
ìettinOf indicando i nomi de' cooperatori. 
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DI UN DOCUMENTO l'EK L'ANNO DELLA NASCITA DI DANTE 



La recente ristampa degli Skuli Danteschi di Vittorio Im- 
briani, i quali, pubblicati già sparsamente e in tempi diversi, 
la pietà della vedova commise al memore affetto d' un valoroso 
amico di raccoglier quasi tutti in un solo volume (1), ci porge 
occasione di considerare anche noi un documento importante per 
la biografia deirAlighieri, massime a confermare l' anno che alla 
nascita del Poeta assegna e la più comune tradizione e la in- 
terpret<izione più ovvia della sua stessa parola. Dico del con- 
tratto, col quale Dante, nel 1283, vendette a Tedaldo d'Orlando 
Rustichelli un credito di lire ventuna redato dal padre. 

Di quel documento aveva toccato di fuggita e in modo troppo 
manchevole Luigi Pjtsserini, ragionando della famiglia di Dante(2); 
ne altro di notabile vi aveva osservato, se non che nel 12S3 il 
padre del Poeta era già morto. Scrisse il Passerini, che il do- 
cumento si trovava « tra le pergamene che furono del Monastero 
di Montedomini » ; ma Paver taciuto dov'egli ne avesse veduto 
r originale o Io spoglio, e Tessersi inutilmente ricercate -quelle 
cixrte, e il sembrar la cosa non possibile anche per altri argo- 
menti, tutto questo persuase T Imbriani a non prestar per al- 
lora nessuna i'ede a quella notizia, se pur non si trattava d' un 
omonimo di Dante. Di poi, trovato che di (piel medesimo docu- 
mento erasi pubblicato l'estratto un secolo prima nel tomo de- 

(1) Studi Danteschi di ViTTOKiu Imbruni, con prefazione di Felice 
Tocco, Firenze, G. C. Sansoni, 1891. - Noi qui ci riferiamo a' due scritti 
ohe s'intitolano: Quando nacque Dante '^^ (pp. 181 e ^Qg^-)\ e Che Dante 
probabilissimamente nacque nel MCVLXVIII (pp. 809 e segg.). 

(2) L. Passerini, Della Famiglia di Dante; nelP opera «U Inferno 
di Dante Alighieri esposto (la G. G. Warren lord Ve^non ». Londra (Fi- 
renze), 1865, voi. Ili, p. 10, 
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cimosesto delle Delizie degli Eì^uditi Toscani, credette che di là 
ne attingesse notizia il Passerini, ma vi sbagliasse d' un anno la 
(lata; e pure affermando esser opera vana « il discutere sul va- 
lore iV una pergamena, il cui vero contenuto ignoriamo, che 
nessun sicuro testimonio ha visto, » concludeva poi, che ad ogni 
modo quel documento, concessane anche l'autenticità, non con- 
trastava affatto all'opinione di esso Imbriani, che « Dante proba- 
bilmente nacque nei 1268». Noi invece teniamo opinione diversa. 
Neppure oggi è noto dove siano andate a finire le pergamene 
del Monastero di Montedomini ; né il canonico Pier Nolasco Gian- 
fogni, che al dotto compilatore delle Z)^Zto*^ comunicò r estratto 
del documento dantesco, fece sapere donde V avesse cavato. 
Ma quello pergamene aveva già molto prima vedute e studiate 
un eru<lito di molta e meritata fama, Carlo di Tommaso Strozzi; 
il quale nell'anno 1615 ne fece di sua mano gli spogli, che an- 
coi'a ci restano. Se non che, quanto al documento dantesco, fra 
lo spoglio strozziano e l'estratto del canonico Cianfogni v'hanno 
alcune sostanziali differenze, capitalissima quella dell'anno in 
cui ristrumento sarebbe stato rogato; gioverà pertanto aver 
sotto -rli occhi i due testi: 



SPOGLI STROZZIANl 

Codice Magliahechiano xxxvu, 800 
carte 77 redo 



1*288. - Dante del già Alighieri 
del jiopolo di S. Martino del Ve- 
8COU0, come herede del padre, uende 
il Tedaldo del già Orlando Kusti- 
clielli ugni azione che egli hauea 
reale e personale contro a Donato del 
già Gherardo del Papa, e .sopra certi 
suoi beni nel popolo di S.** Maria a 
Ontignaiiu e di 8.'** Ambrogio, sopra 
i quali beni il padre di esso Dante 
doueua hauere da d.'' Donato e da 
Bernardo e Neri fratelli e figliuoli 
di messer Torrigiano 1. 21. 

8. Spigliato d'Al<lol>randin(» 
Not.^ rog.« 



DELIZIE DEGLI ERUDITI TOSCANI 
T. XVI, pag. 307-398 (Firenze, 1788) 



Estratto di una Cautapkcoila num. :w, 
c'ub hi conserva nel monastero di inf onte 
Domini : 

« Dante d'Alighieri del popolo di 
8. Martino del Vescovo, come erede 
del padre, \ anno 1282. vende a Te- 
daldo del già Orlando Eustichelli 
ogni ragione, che aveva, reale e 
personale contro Donato del già Ghe- 
rardo del Papa, e sopra certi suoi 
beni nel popolo di 8. Maria a Or- 
tignano, e di 8. Ambrogio ; sopra i 
quali beni il padre di esso Dante 
doveva avere dal detto Donato, e da 
Bernardo e Neri figliuoli di Mess. 
Torrigiano lire ventuna. Eogat. D. 
Spigliato di Aldobrandino Naso. y> 
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Poiché non è possibile dubitare che lo Strozzi non abbia esso 
veduto le pergamene di Montedomini, e che di quest'atto non 
abbia esso medesimo raccolto il transunto, con la lingua e Torto- 
gi'afìa del tempo suo e con le forme da lui costantemente adope- 
rate in tutti i suoi spogli; è mai credibile che un altro erudito, 
avvenutosi molto più tardi a quella stessa pergamena, ne abbre- 
viasse in volgare la contenenza con quasi tutte le medesime 
frasi e parole? Certo, non è credibile; e bisogna ritenere per 
fermo, che « l'eruditissimo signor canonico Cianfogni » desse per 
suo l'estratto copiato da questi spogli strozziani, ma leg<i:endo 
scorrettamente e a sproposito rimaneggiandone il testo. È forse 
da meravigliare che non bene vi leggesse Tanno l:::r83 quel 
malpratico o troppo frettoloso canonico, il quale, omettendo un 
del (jià, l'isuscitò il morto Alighiero, e scambiò la sigla nota- 
rile di Sere per quella di DowimiSj e l'abbreviatura di Notaio 
trasformò nel nome di Naso? pel quale Santa Maria a Ontignano, 
antica parrocchia sulle imminenti colline settignanesi, potei asi 
confondere con una Santa Maria a Ortignano, quando la pieve 
del lontanissimo villaggio di Ortignano in Casentino mai non s' in- 
titolò da Santa Maria? (1). Carlo Strozzi fu sempre così diligente 
esaminatore e abbreviatore di antichi documenti, che lo stesso 
Imbriani lo avrebbe accettato come testimonio sicuro. VA in 
questi medesimi spogli delle pergamene di Montedomini si ap- 
palesa in sommo grado scrupolosa la sua diligenza; perocché, 
avvertito sin da principio (quasi a sua propria giustificazione) che 
la maggior parte di esse era stata guasta dall'umido (2), quando 



(1) Vedi, ad voc, il Repetti, Dizionario geogr. fis, stor. d, Toscana^ 
t IH. 

(2) Questa serie di spogli è così inscritta: « Da scritture diuerse, la 
maggior parte delle (luali è stata guasta e lacerata dalle iunondazioni pa- 
tite in questa Città, Existenti quest'anno 1615 nel Monast.° delle Monache 
di S-ta Maria a Monto Domini della Città di Fir.»'-© »-Lo Strozzi doveva più 
specialmente riferirsi alla inondazione del 1557, che portò molti j^^ua^ti 
all'Archivio di Monti;domini (RiCHA, li, 1<>6, 169); la quale inondazione 
mandò a male anche molti libri e scritture e memorie del Collegio dei 
Giudici e Notai (P. I). PicciNELLr, Delia Fede e Nobiltà del Notaio, Mi- 
lano, 1654, p. 133). Dei guasti che per quella piena ebbe a patire un Mo- 
nastero meno prossimo air Arno, puoi leggere curiosi e insieme tcrriliili 

9, — BulL Soc. Dantesca. 
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egli non era certissimo di avervi potuto legger bene gli anni 
di que' documenti, lo notava con un in circa, o suppliva con 
puntolini i numeri e le parole non più intelligibili. Che anzi in 
questo medesimo contratto dantesco (nel quale, per altro, non 
v' è alcun segno di guasto) e' dà prova della sua diligenza con- 
sueta: v' aveva letto Ch^tionano, ma guardatovi meglio, corresse 
in Ontignano (della correzione il Cianfogni non s' avvide) : ac- 
coglieva nel suo volgare la forma oramai tradizionale del nome 
Alighieri, ma nei richiami de' casati in su* margini lo regi- 
strava scrupolosamente nella forma latina del rogito Alaghieri, 
Senza dunque farci illudere neppur dal quel fantastico nu- 
mero 33 che il Cianfogni assegna alla pergamena, noi possiamo 
credere con ogni ragione, che dell'originale documento per- 
duto, unico ma non dubitabile testimonio si ha in questo spo- 
glio strozziano, dal quale e il testo spropositato del canonico 
Cianfogni e la monca notizia del Passerini editamente deri- 
varono. 

Per quella precisa designazione « del popolo di S. Martino del 
Vescouo » tolta di mezzo la possibilità che si trattasse d'un omo- 
nimo del Poeta, restava air Imbriani qualche dubbio circa alla 
persona del notaio, perchè né a lui ne ad altri era riescito tro- 
vare alcun protocollo d' un Sere Spigliato d'Aldobrandino Nasi. 
Certo, il ritrovare i protocolli del notaio sarebbe stata cosa ot- 
tima, quasi quanto il ritrovare la originale pergamena di Mon- 
tedomini ; ma circa alla persona del notaio e al tempo che vi- 
veva e rogava i suoi atti, non v' ha luogo a dubbiezze. Tra i 
testimoni chiamati a soscrivere V atto della pace fra Ghibellini 
e Guelfi conchiusa nel 1280 dal cardinale Latino, leggiamo il 
nome di « Ser Spilliatus Aldobrandini, Notarius de Florentia ro- 



particolari nelle « Cronache del Venerabile Monasterio di S.O' Ma An- 
nunziata de le Murate di Fiorenza, ecc., raccolte da suora Justina Nic- 
COLINI, ed esemplate nel gennaio del 1597/8. Anche qui n'ebbe guasti e 
dispersione T archivio: « Altri serrami persone, sondo che uscirne del mo- 
nisterio per le rotture già dette ; et in particolare, dicon le nostre anteces- 
sore, assai scritture d' importanza e molti libri, doue distintamente hera 
descritto il principio e successo delle nostre saggio e sante madri; et 
alcuni restorno guasti affatto.... >>> ecc. Codice II, II, 509 (di recente acqui- 
sto) della Biblioteca Naz. Centr. di Firenze. 
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gatus; » il quale tre volte fu della Signoria, priore pel sesto di 
Porta San Piero, negli anni 1285, 1290 e 121)6. E, senza contare 
un altro contratto di cui diremo qui appresso, nelPArchivio di 
Stato fiorentino, fra le pergamene spettanti alla Badia di Fi- 
renze, si trovano in originale tre atti rogati dallo stesso notaio, 
dei 5 di giugno 1278, de' 6 di settembre 1285, e dei 9 d'ottobre 1291 ; 
e ancora, sotto le date del di 3 e di 4 settembre 1285, un atto 
di procura ed una vendita fatta dal medesimo notaio Spigliato 
d'Aldobrandino del popolo di San Pier Maggiore di Firenze: e 
in queste pergamene il suo nome si legge appunto come V ebbe 
a volgarizzare lo Strozzi, senza il « Naso » che il Cianfogni gli 
aggiunse (1). 

Ma che età aveva il Poeta, quando nel 1283 costituivasi per- 
sonalmente a quel contratto dinanzi al notaio? Da prima l'Im- 
briani nej^ò fede al documento anche per ciò, che, secondo la 
consuetudine generale derivata dal giure romano, egli credeva 
che neppure in Firenze V orfano di padre potesse contrarre senza 
consentimento del tutore prima d'aver compiuto i venticinque 
anni; dipoi, per due documenti del 1320 e 1322, credette aver 

(1) Molti più altri documenti (diciannove in tutto) conosco e di lui e di 
sua discendenza. Il più antico è un atto rogato da esso Spigliato del fu Al- 
dobrandino, giudice e notaio, sotto la data del dì 8 novembre 1268; il più 
recente, dell'anno 1389, è il testamento di un suo figliuolo, che doveva già 
essere vecchissimo, « Petrus olim Ser Spigliati de Filicaia ». Ai Da Fili- 
caia, dunque, non ai Nasi, apparteneva il nostro notaio; il quale, in fatti, 
è variamente nominato: o «Sere Spigliato d'Aldobrandino», senz'altro, 
come ne' più antichi prioristi e ne' documenti allegati o citati nel nostro 
articolo; oppure «Sere Spigliato da Filicaia»; oppure (a togliere ogni 
possibile dubbio sulla medesimezza della persona) « Sere Spigliato d'Aldo- 
brandino da Filicaia. » Del 1309 egli era ancor vivo; ed ebbe sei o sette 
figli maschi. Questo curioso nome di Spigliato, che troviamo in tre gene- 
razioni del ramo del notaio, ritrovasi ancora per tre generazioni in un al- 
tro ramo collaterale del medesimo ceppo da Filicaia; ed è a tutti noto 
quello ^ Spigliatus quondam Spigliati de Filicaria » che in un atto ro- 
gato da Ser Salvi Dini apparisce, sotto la data de' 23 dicembre 1207, 
mallevadore per Dante e Francesco Alighieri. - Archivio di Stato Fio- 
rentino: Spoglio delle Cartapecore di Passignano; Protocollo di Ser 
Rustico Moraìiducci, 1316-43,- Conici Magliabechiani: XXV, 40(3, 591, 
594; XXVI, 132, 133, 134, 142; XXXVII, 26. - Codice Marucelliano : 
A, 161. 
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prova, che in Firenze T orfano maggiore di quattordici anni po- 
teva costituirsi personalmente innanzi al notaio « e compiere 
alcuni atti >. Noi non possiamo riscontrare da quei documenti, 
che r Imbriani cita senza dirne la fonte, se sia incorso errore 
nel leggervi la cifra degli anni o se si trattasse di specialis- 
simi casi ; ma sappiamo di certo, che per gli statuti fiorentini (i 
quali in ciò derogavano al giure romano) l'orfano di padre usciva 
di pupillo a diciott' anni compiuti (1). E che cosi fosse anche 
prima di Dante, ne troviamo conferma in questo medesimo vo- 
lume di spogli strozziani ; dove, a carte 120, leggesi un atto di 
donazione, eh' è dell' anno 1240, e dell' ultimo e più giovane tra 
i donatori costituitisi avanti al notaio è detto espressamente che 
ha diciott'anni: « Mannellus quondam Amadoris, etatis anno- 
rum 18 ». 

Adunque, nel 1283 Dante era in età maggiore degli anni di- 
ciotto. Ma da quanto tempo gli aveva compiuti? liO stesso prov- 
vido raccoglitore di antiche memorie, l'infaticato e diligentis- 
simo Strozzi, ne soccorre a trovar la risposta. In questi medesimi 
spogli delle carte di Montodomini, anzi proprio sopra al contratto 
del 1283, leggiamo un altro contratto rogato dal medesimo no- 
taio Sere Spigliato d'Aldobrandino, sotto la data dell'anno 1280; 
col quale al medesimo Tedaldo d' Orlando Rustichelli, compe- 
rante per sé e per Clone di messer Mugna de'Caponsacchi, mos- 
ser Bernardo del già messer Adimari giudice dogli Adimari 
« uende tutte l'attieni e ragioni che egli haueua contro alla 
persona e' beni di Donato del già Gherardo del Papa, e parti- 
colarmente sopra certi beni di esso Donato nel popolo di S. Ma- 
ria a Ontignano, per prezzo di lire 420 e soldi 10». Per non 
dilungarci dal proposito nostro, resistiamo alla tentazione di 
considerare le possibili attinenze che hanno con Dante i nomi 
di quel Tedaldo, fratello al rimatore Guido Orlandi, e di quel 

(1) Vedi la illustrazione di Lorenzo Cantini alla legge ducale del 
19 luglio 1560 sopra i Pupilli, in Legislazione Toscana raccolta ed il- 
lustrata (Firenze, 1802), t. IV, pp. 50 e segg. E veggasi la penultima 
rubrica nella Eiforma del di luglio 1295 agli Ordinamenti di Giustizia 
{Delizie degli Eruditi Toscani, IX, 350), nonché la rubrica cxv del libro 11 
negli Statuta Populi et Communis Florentiae, publica auctoritate col- 
lecta A. S. MCCCCXV (Yrìhiugl 1778-83, t. I, p. 200). 
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Cione de'Caponsacchi, consanguineo materno della Beatrice Por- 
tinari; ed osserviamo soltanto ciò che fa ai nostro proposito. 
Quel Tedaldo Orlandi già fin dal 1280 (se anche non prima) at- 
tendeva ad affrancare dalle gravezze que' certi beni di S. Ma- 
ria a Ontignano ; e se in queir anno vi spendeva la somma di 
più che lire 420, o come mai egli aspettava ancora tre anni per 
affrancarli da un picciolissimo debito di lire 21, che sopra 
v'aveva il nostro Poeta? non apparisce cosa certa, che a ciò 
fare T Orlandi abbia dovuto aspettar che Dante uscisse di pu- 
pillo? E quel non breve indugio air affrancamento rende anche 
verosimile che il padre di Dante morisse innanzi air ottanta o 
in quel torno. 

Ma a proposito del documento del 1283, a un altro dubbio 
r Imbriani chiedeva e non trovava risposta: come mai avrebbe 
potuto Dante, da solo e senza T intervento del minor fratello 
Francesco, alienare una parte delTereditìi paterna, rimasta sem- 
pre indivisa? Potrebbesi rispondere, che forse, trattandosi di si 
piccola somma, sarà bastato per tutt' e due il fratello maggiore ; 
o forse il contratto disteso avrà detto su questo punto qualcosa 
che nella forma compendiata dello spoglio strozziano è taciuta: 
a ogni modo, non bisogna chiedere ai documenti più di quello 
che essi ci danno (1). 

E questi documenti, per conchiudere, dicono chiaro, che il 
compimento del diciottesimo anno della vit^i di Dante, a lui me- 
morabilissimo per la seconda apparizione di Beatrice, è proprio 
da porre nel 1283 ; e quindi confermano a chi ancora ne dubi- 
tasse, che Dante veramente nacque Taimo 1205, nella stagione 
che il sole nasce e s' asconde in compagnia delle « gloriose stelle » 

dei Gèmini. 

_ _ Prof. Luigi Gentile. 

(1) A noi certamente deve dispiacere, che negli spogli strozziani di 
solito gli antichi documenti ci appariscano tanto scarniti : ad esempio, in 
questo documento dantesco avremmo avuto caro di trovar non V anno 
soltanto, ma tutta intera, col mese e col giorno, la data che fu rogato il 
contratto. Non bisogna per altro dimenticare, che questi spogli lo Strozzi 
facevali più specialmente a fine d' indagini genealogiche, e quindi a lui 
premeva sopra tutto di trovare e fermare nomi e patronimici e casati; 
pel resto, tirava via sui particolari delle cose. 
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DI ALCUNI CODICI SCONOSCIUTI 

DEL COMENTO DI PIETRO ALIGHIERI ALLA DIVINA COMMEDIA 



Vincenzo Nannucci, per consiglio e a spese di lord Vernon, 
stampò il Comento di Pietro nel 1845, dal Piatti in Firenze (1). 
Luigi Uocca ha pubblicato ora un elenco di quei codici, ne' quali 
si trova il Comento di Pietro, distinguendoli in due classi. Nella 
prima ha registrato 15 codici che recano la lezione seguita dal 
Nannucci : nella seconda, tre codici che presentano « una reda- 
zione ben diversa dalla stampata (2). » Ai diciotto codici ricor- 
dati dal Rocca se ne debbono aggiungere due integri o quasi. 
Si trova inoltre un piccolo frammento d' un altro codice rinve- 
nuto in questi giorni. 

Il primo codice è cosi ricordato da Alessandro Palma di Ce- 
snoia nel suo Catalogo di manoscritti italiani esistenti nel Mie- 
SCO Britannico di Ixmdra (3): « 057. Petri Alighieri. Comenta- 
rium in patris sui Comediam. — Eg. 833. » In questa postilla 
non è detto neppure se il codice sia cartaceo o membranaceo, 



(1) Petri Allegherii super Dantis ipsius genitoris Comoediam Coni- 
mentarium nunc prinium in ìucem editum Consilio et sumiihus G. I. Bar. 
Vkrnon curante Vincentio Nannucci, Firenze, 1845. 

(2) Di alcuni commenti della Divina Commedia composti ne* primi 
veììt^ anni dopo la morte di Dante. Firenze, 1801, pp. 343-407. — Cfr. 
anche K artic. dello stesso Rocca, Del commento di Pietro di Dante alla 
Divina Commedia contenuto nel cod. Ashhur7iham 841^ nel Giornale 
storico della Letteratura italiana^ voi. VII, 188G, pp. 3(JG-85. 

(3) Torino, 1890, p. 57. 
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e di qual. formato sia e di che secolo; converrebbe dunque esa- 
minarlo, anche per vedere se appartenga alla prima o alla se- 
conda classe. 



Del codice cartaceo dell'università di Bologna non si trova 
menzione alcuna nelle bibliografie. Proviene dalla libreria di 
S. Domenico, ed ora è contrassegnato del nuin. 1038. La lega- 
tura in cartapecora è relativamente moderna, e, per essa, le 
carte furono cosi mal tagliate che si soppressero qua e là fram- 
menti di postille marginali. Nel dorso o fondeUo si legge 

Coment: 

Comedian 

Dantis, 

Mss: 

21 

Nella carta anteriore, di riguardo, apposta dal legatore, si 
trovano due vecchie segnature: la prima, in nero, « AuL II L 
Appendix Mss. 1069 ;t^ la seconda, in rosso, traversata per 
cancellatura da una linea nera, « AuL III. B. 158. 6 ». — Sotto, 
del pari cancellate, sono alcune parole, di cui si leggono solo 
queste < Hoc est Dantis Aligherii p.,.. ». 

l.e carte del codice sono oggi 170: dico sono oggij perchè 
mancano le carte che contenevano il Cemento, dalle prime pa- 
role del canto XXI del Pu7*g. sino alle parole eum certo tem- 
poì^e; sicbaìMiias ecc. del canto XXX, sempre del Purg, — La 
grandezza delle carte è di mm. 205 X 286; ma diversa è Testen- 
sione della parte scritta delle pagine; la quale varia, in lar- 
ghezza, fra mm. 125 e mm. 150, e, in alte;5za, fra nini. 200 e 
mm. 220, e talora contiene sole 25 linee di scrittura e talora 
più, sino a linee 38. 

Differenti sono i caratteri che sembrano di quattro amanuensi. 
Il primo carattere va dal recto della prima carta sino alla metà 
del 7'ecùo della e. 102. Qui mutano la qualità e il segno della 
carta, il colore dell' inchiostro, la forma e la dimensione delle 
lettere, e si rivela il carattere d'un secondo copista che scrisse 
sino a tutta la e. 100, oltre la quale si nota la lacuna citata dei 



Digitized by VjOOQIC 



' ' '^^ ■ 



48 Ballettino della Società Dantesca Italiana 



dieci canti del Piirg. — A e. 107 recto ricompare il primo carat- 
tere, che finisce al verso della e. 124 per far posto ad un terzo 
che dal recto della e. 125 va sino alla e. 134. Finalmente dal recto 
della e. 135 alla fine succede un'altra calligrafia diversa dalle 
precedenti, e quindi d'un quarto amanuense. 

Il Comento, secondo la prima redazione di Pietro, è precisa- 
mente quello edito da Vincenzo Nannucci, salve poche e poco 
notevoli varianti, corrispondenti spesso a quelle rilevate già 
dal Nannucci da un codice laurenziano e dal codice Del Turco. 

— Esempi tolti dalle prime carte: dove la stampa (pag. 1, lin. 4) 
ha DenerabileSj il cod. boi. ha, come il laur., me7ntal/iles ; dove 
la st. (pag. 2, lin. 24-25) ha in nomine Pairis et Filli et Sjnritus 
sancii amen il cod. boi., come il laur., aggiungemmo Virgi- 
nis Marie, totiusqice alterius celia chon. — Non sempre però le 
varianti corrispondono al cod. laur. ; come ho detto alcune s' ac- 
cordano invece col cod. Del Turco. Dove, ad esempio, la stampa 
ha disctitimiis. Nam aliqua, il cod. boi. proprio come quello Del 
l'ureo, aggiunge: disctitimus. Nonnulla autem percunta simul 
ex^quirentes tripliciter indagamus. Nam aliqua ecc. — Però giova 
notare die il cod. boi. s'accorda assai più col laur. citato. — Al- 
tre varianti (non so se corrispondenti a qualcuno dei codici ri- 
cordati) presenta il cod. boi., che non veggo registrate dal 
Nannucci: come passionatores invece ^ì passionatos {^i. pag. 4, 
lin. 5), hist07vn invece (Vystorion {si, pag. 5, lin. 9), apologus est 
oraiio invece di ah apologus qui est oratio (st. pag. 5, 1. 15) ecc. 

— Al futuro editore del Gomento di Pietro non sarà dunque inu- 
tile Pesame del ms. boi. — Le lacune poi sono pochissime e 
lievi, od io non ho trovato che queste: a e. 83 v. (IX, Purg,) 
dopo ait lejyroso c'è uno spazio nel quale, seguendo la stampa, 
va scritto mvndato; a e. 01 /•. (XIII Purg.) dopo ab invidia 
manca qumnodo; a e. 01 t\ (XIII Purg.) nei versi virgiliani, 
dopo ymeneos manca me. 

Il Comento comincia a e. 1 recto con le parole Comentum, 
Comedie Dantis Alagerij de fforentia. Il proemio occupa le e. 
1, 2 e 3 r. e y., 1 /*. — Segue il comento delP/n/*. sino a e. 60 r., 
dove comincia quello del Pti7r/. che si produce sino a e. 112 f. 
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— Qui comincia il Comento al Para/Ly che termina a e. 165 con 
le par-ole Ecccplicit Commentum comedie Dantis AlageriL — Il 
testo del poema dantesco manca. — Solo in principio al comento 
di ciascun canto n'è trascritto il primo verso, e qua e là qual- 
che emistichio richiesto dal Comento stesso. — In margine sono 
segnati nomi ed argomenti. 



Nel recto della e. 166, che segue quella in cui finisce il Co- 
mento, è disegnato a carbone e ripassato a penna un profilo di 
Santo guerriero, secco, allampanato, vestito di corazza, con lo 
scudo nella sinistra, la spada alzata nella destra, la celata in testa 
e l'aureola. Il verso è bianco, e sono. bianche le carte 167-173, 
e bianco è il i^ecto della e. 171, nel cui verso è disegnata a car- 
bone e ripassata a penna un' altra figura con l'aureola ed una 
fascia, che muove dalle mani intrecciate, sulla quale è scritto 
il biblico : « Vigilate et oìrite quìa nescitis ?iora7n ». — Sotto, in 
due righe, si legge: « Raìfmundus de villa franca et Andrea^s 
de Cabestangnio cuni eo | rniìn uxoHbus advenerunt die lune vel 
martis cunì auteìn imjHu,... » Non ho trovato chi fossero quel 
Raimondo da Yillafranca e quell'Andrea da Cabestaing ; ne posso 
([uindi stabilii'e di quale Yillafranca si tratti, se di quella di 
Nizza d'Asti, di Verona o di Padova, di Lunigiana o di Sici- 
lia, — Andrea veniva da Cabestaing, castello di Francia, nel di- 
partimento del Gard presso Nimes, castello noto come patria 
del trovatore Guglielmo, che amò la moglie di Raimondo di Rous- 
sillon, onde costui l'uccise, e cavatogli il core lo diede da man- 
giare alla donna infelice, come ricordano anche il Boccaccio ed 
il Petrarca. — Cosi, il fatto che quell'Andrea era di Francia, 
mi fa pensare che Raimondo fosse di Villafranca di Nizza. 

Il cod. finisce con una profezia scritta a due colonne nel mrso 
della e. 175 e nel recto della e. 176 (ultima) tarlata e rappez- 
zata. Il titolo della profezia è stato quasi interamente portato 
via dal taglio inconsulto del legatore. Nullameno dalle lettere 
e dai frammenti di lettere superstiti, è dato restituirlo cosi : 
* lucUcio iato per fidate Tomnoriicio de fnligno ». La profezia co- 
mincia cosi : 

7. — BulL Soc. Daninea, 
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Passando el mile X quatrozento 
se le vara nm vento 
che farà mal chontentu 

quiil che sia. 
Vergone maria 
ohe chosa questa sia 
se la vostra chortexia 

non la chonverta ecc. 

Bopo molte minacele in j^enere, si leggono i versi 

Toschana non è sonla 
dal Giglio se dischorda 
e non vole piùe chel morda 
de so bexognio. 
80 bene che bolognia 
gratarà la rognia 
e altri che non se l' insognia 
intrarà in baio. 

L'esame e ia riproduzione di questa profezia non è per qne- 
st* artìcolo, che devo riferirsi soltanto al Coinento dantesco. Mi 
limiterò a riprodurre gli ultimi versi: 

letore non ti mento 
dito t' ò questo parlamento 
e M grave testamento 

da dio chomesu. 
El non degni a a venire lui stesso 
per li pechati mortali chomcsso 
perchè nui non semo degnj adesso 
• in questo mondo. 



Converrebbe ora stabilire la data del codice, ma debbo pur 
troppo limitaimi a congetture. I caratteri degli amanuensi a me 
sembrano, e sembrano a' miei colleghi di biblioteca, risalire alla 
fine del sec. XIV o air esordio del sec. XV. — Allo stesso tempo 
sono infatti da attribuire anche le due figure disegnate nel co- 
dice. Dall'anno indicato nella profezia, 1110, Tiulla si può rica- 
vare di sicuro, perchè detta profezia può esser stata trascritta 
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sul codice prima e dopo il 1410; certo qualche anno dopo la 
trascrizione del Comento di Pietro Alighieri. 
Nelle carte si trovano due diversi segni di fabbrica 






$ 



Il primo di questi, coi due circoli attraversati da una linea 
che si risolve in croce, è prodotta dall' Urbani come osservata 
in documenti o codici dell'alta Italia d'oltre il 1360 e circa 
al LS70 (1). Il secondo è nelle sole carte 102-100. 

Tutto insieme, si potrebbe dire che il codice fu scritto in- 
tomo all'anno 1400, molto probabilmente in (gualche città della 
Lombardia o del Veneto. 

Come poi passasse al monastero di S. Domenico, è un' altra 
incognita. Qualche frate ve lo depose; non certo Raimondo da 
Villafrancae Andreada Cabestaing. S'è visto che costoro aveano 
moglie ! 



Il frammento che ho ricordato sia da jjrincipio è ora posse- 
duto dal canonico Luigi Hreventani, dottissimo e cortese, cui 
debbo il cenno seguente: 

« Il frammento della Dicina Coramedia fu trovato nella lega- 
tura di un Lucano (Venezia, per Ouglielmo de Fontaneto, 1520). 
Il codice era di circa mm. 850 x i^ìin. 210. Ogni pagina com- 
pita ha 00 versi di testo: le iniziali dei Canti sono miniate e do- 
rate; e nei margini, d'inchiostro diverso, fu scritto il Commen- 
tario latino di Pietro, Sembra che il ms. sia da attribuire al 
secolo XIV. — Il frammento comprende un foglio intero, ovvero 
4 pagine della prima cantica, e la parte inferiore di un altro 



(1) i>. Urbani, ^egni di cartiere antiche, Venezia, 1870, pag. 38 e 
tav. rX, uum. 27. 
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foglio della seconda ; di questo foglio restano in altezza sole» 
11 centimetri, in cui sono di testo versi circa, per ognuna 
delle 4 pagine. In tutto 276 versi di testo e più precisamente 

Infer, XXVII, vv. 103-130 

i> XXVIII, vv. 1-81 

* XXXIII, vv. 82-157 

» XXXIV, vv. 1-48 
Purg. XXIII, vv. 125-133 

» XXIV, vv. 53-63 
\ XXIV, vv. 116-12.3 

» XXV, vv. 21-27, 

I brani rimasti del Comento corrispondono alla redazione pro- 
dotta dal Nannucci, ma pur troppo nelle membrane il tempo e 
l'uso, cui furono destinate, hanno fatto guasti deplorevoli. » 

Bolagna, settembre 1801. 

Corrado Ricci. 
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BIBLIOGRAFIA DANTESCA DELL^VNNO 1890* 



■^1. Agnelli Giovanni, Sojrra r interpretazione rie! passo <c Falìo 
area di là mane e di qua. sera ecc. » (Nella i-ivista U Ali- 
ghieri^ a. IIj pp. 4 1-55). 

Par,, I, 43--4r>. Vuol mostrare, confutamlo uno scritto dello Schìa- 
parelli comparso nella Nuova Aniolofjia, a. 18(t7, t. VI, p. 702. clic 
la partenza di Dante pel Paradiso avvenne al mezzogiorno, e noìi al 
levar del sole, o poco dopo. 

* 2. Agresti Alberto, Dov*è punita nell'Inferno di Dante fa matta 
bestialitaM? (Nella rivista L'Alighieri, a. II, pp. 1-7). 

Dante « non credè di fare dei bestiali una sola brigata in un de- 
tcrminato cerchio »; e con la citazione deir Etica nel e. XI delTJw- 
ferno ^ non intese dire ch'egli seguiva le partizioni aristoteliche >; 
ma si fé* richiamare a quel libro solo per la sentenza, che T incontinente 
ììien Dio offende e men biasimo accatta, 

^ a. — Dante e i Patareni: studi pel canto X dell' Infermo, (Nella 

rivista V Alighieri, a. II, pp. 282-289, 805-314). . 

Memoria letta alla R. Accademia di Archeologia, Lettere e Belle 
Arti di Napoli, nelle tornate del 'I marzo e del aprile 1890. Dante 
non poteva non fare ampio ricordo dei Patareni; e i frequenti ri- 
cordi che di questi eretici si hanno nei commenti antichi al e. X 
dell' In /erno, mostrano che « i contemporanei di Dante videro in quel 



* I^ rficensioni comparse nel 1890 dì libri venuti in luce prima di tale anno sono 
indicate sotto il titolo di ciascuno di essi, chiuso in parentesi quadra. Abbiamo segnato 
con asterisco quei pochi scritti che non potemmo avere sott' occhio. 11 titolo preciso di 
ciascuna stampa fu sempre dato iti corsivo; ma quando mancando, ci fu forza supporlo, 
adoperammo il carattere comune. 
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punto della Commedia il luogo assegnato alla più diffusa eresia del 
secolo XIII ». Fi difatti anche i Patareni negavano resurrectionem mor- 
tuortim. Rappresentanti di questa setta sono neir Inferno dantesco 
Farinata, Cavalcante de' Cavalcanti, Federigo II e il cardinal Ubal- 
dini. Quanto alla pena loro assegnata, è da notare che gli eretici 
amavano il mistero e si radunavano in oscurissimi luoghi, per sfug- 
gire alle autorità civili e chiesastiche. « Quale imagine più acconcia 
dell'avello, dove simile con simile ò sepolto? E il numero grande 
lidie eresie che nò Girolamo ne Agostino furono in grado di conoscere 
tutte, ben è significato dalle innumerevoli e quasi favolose sepolture 
di Arli e di Fola ^. I coperchi poi sono sospesi fino al giudizio, perchè 
fino a quel di « non sarà mai (come dice il Bargigi) che non si senta 
qualche eresia nel mondo >►. Per ultimo, le fiamme che sono sparse 
tra gli avelli, sono le stesse che arsero i Patareni, secondo i canoni 
che dannavano ogni eretico al fuoco. 

■^4. ALiGHiERr DantEj Tm Coìnmerìia. Londra, Rivinti:toii, 1890; 
8^ pp. viii-500. 

Al poema è premessa la rubrica dantesca del Villani. La lezione 
è fondamentalmente quella del VVitte; ma dove quest'illustre dan- 
tista pareva andar troppo stretto dietro ai suoi quattro codici, si 
sono ammesse varianti sostenute da prevalente autorità, ovvero ri- 
chieste dal senso. Cfr. Nuova Antologia, III, xxviii, 55()-7, e The 
Academy, del 30 agosto 1890, n. 056, pp. 171-72, dove ò fatto sa- 
pere che l'edizione devesi ad A. J. Butler. 

5. — La Mvina Cmnmedia voltata in prosa col testo a fronte ria 
Mario Foresi. Seconda edizione riveduta e corretta. Firenze, 
^^i^' Salani, 189(); 8", pp. 057 con ritratto. 

^i), — La Divina Cmnmedia ridotta a miglior lezione con Valuto 
di ottimi manoscritti italiani e forestieri e corredata di note 
edite e inedite, antiche e moderne dal prof. Giuseppe Campi. 
Torino, Unione tipograflco-editrice, 1800. (Contin.). 

~- La Divina Comììiedia col commento di Filalete. Vedi n. 133. 

— La DiCina Coìnmediri con \m piccolo commentario scolastico. 
Vedi n. 34. 

^ 7. — L'Inferno dichiarato ai giovani da Angelo De Gubernatis. 
Firenze, Niccolai, 1891 [ma 1890] ; 24^ pp. viii-508. 

8. — Frammento di un codice della Divina Commedia scritto 
salì a fme della prima metà del secolo XIV die si conferva 
neirarcìnvio notarile di Sarzana ìmWlicato jìer cura di 
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Roberto Paoletti e seguito da sei fotografìe che ritrag- 
gono Voynginale, Sarzana, tip. Tellarini, 18^X) ; 8*^, pp. (»9 
con 6 tav. 

Appartiene alla famiglia dei Danti « del Cento ». Cfr. n. 156 e la co- 
municazione fatta da G. Sforza 2k\V Archivio Storico italiano^ serie V, 
tomo VI, p. 523, n. 2. Recensione nella Nuova Antologia, III, xxx, 
pp. 171-72. 

• 0. — UEnfer^ avec les dessins de Gustave Dorè, trad, fran- ^i^^j^ 
gaise de Pier-Angelo Fiorentino. Paris, Hachette, 18U1 ' ^ 
[ma 1890 1; in fol., pp. 184 con 75 illustr. 

10. — La Vita Ulto va con prefazione su Beat7^ice di JivREUo Gotti. 

Firenze, stab. tip. G. Civelli edit., 1890; fo., pp. xxxiiij-70. 

Riferisce le opinioni del Bartoli e del D'Ancona sulla Beatrice, e, 
difesa la credibilità storica del Boccaccio, ferma il discorso suiramore 
di Dante per quella gentile, e conclude: La Beatrice della Vita 
Nuova è la Beatrice della Divina Commedia, « e Tuna e V altra sono 
r amore della verità e della bellezza, umana e come può essere quaggiù 
in quella, divina e come può essere in cielo in questa; e fondamento 
reale di tanta e cosi immensa idealità la giovinetta, figliuola di Folco 
Portinari ». Segue in appendice il Testamento di Folco Portinari 
secondo il testo conservatoci dal Richa. L'edizione è accompagnata 
dal ritratto di Dante, levato d;il codice 174 Strozziano della Biblioteca 
Laurenziana, eseguito in cromolitografia su disegno del pittore C. Ciani; 
dalla riproduzione cromolitografica del frontespizio della Canzone di 
Cino da Pistoia a Dante per la morte di Beatrice, miniato su per- , 

gamena dal prof. Nestore Leoni (Cfr. n. 67); e dal ritratto di Beatrice 
Portinari tolto dal codice Riccardiano 1005, eseguito in cromolitogra- 
fia su disegno del pittore C. Ciani. 

11. — La Vita nuova con introduziane, comìuento e glossario 

rfrroMMAso Casini. 2* edizione, riveduta e corretta. Firenze, 
Sansoni edit. (tip. Carnesecchi), 1890; 16«, pp. xxxi-22(K 

L'edizione riproduce il codice Chigiano L, Vili, 305. L'introdu- 
zione contiene : Cenni sulla storia esterna della F. N. - Commenta- 
tori e interpreti - Tempo in cui fu scritta la F. N, [nel 1294 o 1»5] 
- Composizione del libro: significato del titolo - Le visioni e il nu- 
mero nove - Rime pertinenti alla F. N, - La prima edizione è 
<del 1885. 

^12. — Versione del sonetto Tanto gentile e tanto onesta pare 
fatta da a. W. R. (Nel period. The Spectator del 2 aj2:o- 
sto 1890, p. 149). 
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^ * 13. — Treatlse <( De VtUgari Eloquentia » translated into En- 
gltsh, iclih explanatory Notes, by A. G. Ferrers HoweLl. 
London, Kegan Paul & Co., 1890. 

Recensione di E. Moork nel periodico TheAcademy, n. 955, 23 agosto 
1890, pp. 144-45. Cfr. P. Toynbee nello stesso periodico, n.° 957, p. 202. 

14. Allievi Tito, Detrattori di Dante nel Settecento, (Nella Gaz- 
zetta lettera7naj a. XIV, n. 28). 
„ Ripete, in breve, cose notissime. L'autore veramente è Attilio Levi. 

T 15. — Analecta. Pineroio, tip. Sociale, 1890; 16°, pp. 23. 
Contiene anche V articolo surriferito. 

Ir. 

; l«i. — Amaducci dott. Paolo, sappi ch'io son Guido del Dkx^o 

li- {Piirg., e. XIV, V. 81). Forlì, tip. Luigi Bordandini, 1890; 

4**, pp. IX. 

Prova col sussidio di documenti, in parte editi, ma sfuggiti air at- 
tenzione dei commentatori, e in parte inediti, che Guido « visse di 
j sicuro tra la seconda metà del secolo xii e la prima del xin, che fu 

^ della famiglia Onesti di Ravenna, e si disse di Bertinoro, forse perchè 

lungamente vi abitò e vi ebbe uffici e stato molto ragguardevoli ». 

+ 17. A MIRANTE Mariano, Ancora sul verso 107 del canto V del- 
l' Inferno dantesco « Caina ed tende chi vita ci spense » . (Nella 
Biblioteca delle Scuole ital., voi. II, pp. 21(v218). 

*.< Che nella Francesca da Rimini parli la sola donna è evidente, 
U è chiaro, è lampante, risulta da tutto il contesto, da tutta la scena, 

r dalla espressione stessa, dal fatto ». 

18. Ansaloni dott. Lligi, Della Divina Cmnmedia come fon- 

V damento della cultMra nazionale italiana: discorso letto il 

Y pritno giugno 1890 per lo Statuto e la solenne distribuzione 
f' dei premi a latti gli alunni delVanno scolastico 1888-80, 
I Castiglion Fiorentino, tip. Hennati, 181)0; 8*^, pp. 13. 

I 

10. Baldini Baccio, Dichiarazioni delle to-zine del canto XVI 

I del Purgatorio di Dante intmmo all'essenza del Fato e alle 

forze sue sojn'a le cose del mondo e particola /diente sopra 
le operazioni degli iM)niini. Ferrara, tip. di A. Taddei e 
figli, 181K); 8«, pp. 01. 

Purg.j XVI, 58-84. Semplice ristampa della lezione fatta all'Acca- 
demia Fiorentina l'anno 1564, e data in luce per la prima volta dal 
Sermartelli nel 1578. 
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^ 20. Barbi Michele, Della fortuna di Dante nel secolo XVI , Pisa, 
tip. T. Nistri e C, 1890; S'', pp. 411. (Estratto dagli An- 
nali della R. Scuola Noi^nale Sujyeriore di Pisa. Filosofìa 
e filologia, voi. VII). 

I. La fama di Dante, Nel Cinquecento, pel rinnovamento della 
letteratura volgare cominciato alla fine del secolo antecedente e per 
l'invenzione della stampa, cresce e si diffonde la gloria di Dante. Le 
cause della straordinaria ammirazione che dimostrano per il gran 
Poeta specialmente i Fiorentini sono tre: la sua eccellenza nella 
poesia; la dottrina maravigliosa che aveva in sé accolta e diffusa 
nelle sue opere; l'aver per primo nobilitato la lingua volgare. Questa 
gloria non fu però senza contrasti. Il Bembo non ebbe Dante in 
pregio, e gli preferì il Petrarca; e le accuse di tanto maestro furono 
accolte, ripetute, esagerate dai molti suoi discepoli ed ammiratori. 
Si riconosceva la gran dottrina delFAlighieri, ma si desiderava in lui 
maggior gentilezza di poesia e di lingua; e quanto a quest'ultima, 
si diceva troppo licenzioso, per aver guaste molte voci, aggiungendo, 
scambiando, levando lettere o sillabe. Ma trovò difensori dappertutto 
e ne' più forti ingegni ; specialmente in Firenze, dove il Benivieni, 
il Lenzoni, il Borghini scrissero appositi discorsi per ribattere ad 
una ad una le accuse contro il divino Poeta. Se non che il loro 
stesso entusiasmo fu cagione di nuove contese. Avendo il Varchi nel- 
r Ercólano scritto che Dante vinceva, néll' eroico, Omero, comparve 
sotto il nome di Ridolfo Castra villa, un discorso nel quale, negandosi 
ciò, si mostravano molte imperfezioni della Commedia. S' ignora chi fu 
il letterato che si nascose sotto quel pseudonimo; si è supposto fosse 
Ortensio Landò, o Bellisario Bulgarini, o Girolamo Muzio, ma senza 
saldo fondamento: forse fu Leonardo Salviati, non per dar biasimo 
a Dante, che anzi fu poi tra i suoi difensori contro il Castravilla, 
ma « per iscoprire gli animi col dubitare se la Commedia fosse un 
poema regolare ». In difesa di Dante sorsero il Lasca, l'Accademia 
degli Alterati, Filippo Sassetti, Giovan Battista Vecchietti, Roberto 
Titi, Antonio degli Albizi, Antonio Altoviti, Leonardo Salviati, Vin- 
cenzo Borghini, Bongianni Gratarol, Iacopo Mazzoni. Ma il discorso 
di quest'ultimo détte occasione a una lunga polemica fra lui e il 
Bulgarini sanese, nella quale entrarono anche Alessandro Cariero, 
Girolamo Zoppio e Sperone Speroni. La storia poco amena di questa 
polemica è qui narrata su molti documenti inediti. Poco ne fu però 
il sugo; e neppur molto dannosa riuscì al buon nome di Dante. 

IL Studi su la vita e le opere minori di Dante. Niente di nuovo 
si trovò sulla vita dell'Alighieri nel secolo xvi; la biografia premessa 
dal Landino al suo Commento è un semplice compendio di quella 
scritta da Giannozzo Manetti ; il Vellutcllo trascrisse poco meno che 
a parola Leonardo Aretino, modificandone qualche parte e aggiun- 

8. — BuU. Soc. Dantesca. 
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gelido alcuni particolari, risguardanti specialmente i discendenti 
del Poeta. Niente ci rimane della vita che scrisse Pier Francesco 
Giambullarì per premetterla al suo Commetito anch'esso perduto; 
breve compendio di altre biografie, quella del Daniello. Fra altri 
scritti biografici è notevole uno appena cominciato del Borghini, per- 
chè propone vasi di cercar nella vita di Dante la ragione delle sue ope- 
re. E notizie originali, ma in gran parte strane, ci lasciò del Poeta 
quel bizzarro ingegno che fu Vincenzo Bonanni. Dei racconti leggen- 
dari sulla vita di Dante, che corsero nei primi secoli della sua gloria, 
rimane ancora qualcuno nel Cinquecento. - Le Opere minori non furono 
studiate quanto occorreva, e la gloria di Dante ebbe quasi unico fonda- 
nicntu sulla Commedia. Delle Rime, più pregiate furono le Camoniy 
ed ebbero quindi prime l'onore della stampa (1491, 1518); ma nel 1527 
si ebbe una raccolta di tutte le poesie liriche che si trovarono sotto il 
nome di Dante, fatta con assai ponderazione. Altre poesie videro la 
luco qua e là; 15 canzoni, in Firenze pel Sermartelli nel 1576. Quanto 
alla Vita miovay pochi de' cinquecentisti la ricordano, pochi mostrano 
d' averne fatto diligente studio, fu ultima delle opere minori di Dante 
a venire in luce (1570), e non ebbe più d'un' edizione in tutto il secolo. 
Miglior fortuna ebbe il ConviviOy per essere opera filosofica; ne furon 
fatte 4 edizioni nel corso di poco più che quarantanni (1490-1531), e fu 
postillato dal Tasso. Il De vulgari eìoquentia divenuto istrumento 
di lotta nella questione della lingua, diede luogo a lunghe discus- 
sioni: i Fiorentini non vollero credere alla sua autenticità, neppur 
quando il Trissino ne pubblicò il testo in una sua versione italiana. 
1/ originale latino fu dato in luce dal Corbinelli, accompagnato, per 
tutto il primo libro, da note illustrative assai pregevoli; e verso 
la fine del secolo fu novamente tradotto in volgare da Celso Cit- 
tadini. Il De Monarchia trovò speciale fortuna in Germania per la 
lotta religiosa che là si combatteva; ma in Italia ebbe poca diffu- 
sione. Delie Epistole molto conosciuta fu quella a Can Grande; la 
Quaestio de duobus elementis aquae et terrae fu trovata o composta 
nei primi anni del secolo xvi, e pubblicata due volte sotto il nome 
di Dante. 

III. Studi preparatorj alla lettura della Commedia, Molte furono 
le cure spese nel secolo xvi per liberare il testo del Poema di Dante 
dai guasti che in centocinquanta anni aveva sofferto per colpa degli 
amanuensi ignoranti o trascurati. Il Landino iniziò la serie delle 
edizioni critiche, mostrando in vari luoghi di aver confrontato più 
testi e trattone le migliori lezioni. Ma più alta stima ebbe l'edi- 
zione aldina, condotta su una copia, non per tutto fedele, fatta dal 
Bembo, del codice che il Boccaccio avea mandato in dono al Petrarca; 
Fu riprodotta dopo 13 anni, ebbe contraffazioni, e servì di fondamento 
a quasi tutte le ristampe posteriori del Poema. Pur non mancarono 
air edizione aldina i censori: degni di menzione il Vellutello e il 
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Borghini. E molti s' adoprarono a riscontrar quel testo con mss. e 
commenti antichi, come il Varchi con alcuni amici a san Gavino 
nel 1546, Cosimo Bartoli, Pier Vettori e Vincenzo Borghini, dal qua- 
le, più che da ogni altro, poteva aspettarsi nel secolo xvi una buona 
correzione del Poema. L'edizione giuntina del 1506 non sembra aver 
fondamento indipendente da quella d'Aldo, quantunque, per buon 
numero di correzioni, introdotte, pare, dal Benivieni, ne differisca 
assai. D'aver ridotto alla genuina lezione il divino Poema presun- 
sero il Vellutello e Lodovico Dolce; ma chi può prestar fede ai 
loro vanti? Anche il Daniello e il Castelvetro si allontanarono assai 
dalla lezione del Manuzio, piti fedele mantenendosi quegli ai mano- 
scritti e all' antiche stampe, cedendo questi qualche volta al desi- 
derio di novità. Riscontri di codici fecero in Firenze il GiambuUari, 
il Gelli, il Varchi ; ma scelsero poi probabilmente quelle lezioni che 
parvero loro piti corrispondenti al senso generale, e che piii agio 
davano a dissertare, indulgendo qualche volta anche al desiderio 
di novità. Strane addirittura molte lezioni accolte nel suo Discorso 
sopra la prima cantica dal Bonanni, come bizzarra ò l'ortografia 
ch'egli adotta. Più larghi riscontri fecero sopra un centinaio di ma- 
noscritti e alcuni stampati, per la correzione del divino Poema, gli 
Accademici della Crusca, i cui intendimenti furono : accogliere nel 
testo le lezioni che sembravano migliori di quelle d'Aldo: segnare 
nei margini le varianti giudicate di pari o di minor bontà, trala- 
sciando quelle che apparivano erronee. Giudice della maggiore o mi- 
nor bontà fu il parere degli Accademici ; ma vollero che « e T autorità 
e le ragioni », sopra le quali eran fondati i lor mutamenti, apparis- 
sero nel margine « palesi e chiare ». È biasimevole, che dall' arbitrio 
più largo si lasciassero guidare gli Accademici nell'opera loro; e che 
come i manoscritti furono riscontrati con poca diligenza, uso più retto 
non si facesse delle varianti raccolte per la costituzione definitiva del 
testo. Sarebbe nondimeno ingiustizia disconoscere che molti errori 
dell'edizione aldina furono nella stampa della Crusca corretti. - Altri 
studi speciali, i quali come la sicurezza del testo, sono fondamento 
e sussidio air interpretazione della Commedia^non mancarono nel se- 
colo XVI, e la natura e il fine del divino Poema furono partitamente 
indagati. Non fu trascurata la discussione dell'originalità della Com- 
media : e del sito e delle misure dei regni ultramondani si fecero lun- 
ghe e minute indagini da Antonio Manetti, Pier Francesco Giambul- 
lari, Alessandro Vellutello, Luca Martini, Galileo, ed altri. Donato 
Giannotti per ultimo trattò dei giorni che Dante consumò nel cercare 
rinferno e il Purgatorio. 

IV. Lettori e commentatori della Commedia, Cristoforo Landino. 
Ai Commenti del secolo di Dante non vennero a mancare, col tempo 
che li vide nascere, gli studiosi. Nei codici del Quattrocento non è raro 
vedere trascritta V opera d' alcuno degli antichi interpreti ; e nella 
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seconda metà dello stesso secolo, il Laueo fu pubblicato per le atanipe, 
sotto il nome di Benvenuto da Imola, da Cristoforo Berardi da Pe- 
saro (1477), e quasi nello stesso tempo dato in luce raffazzonato da 
Martino Paolo Nidobcato e da Guido Terzago. Nel Cinquecento le 
antiche interpretazioni non ebbero quella diff'usione che meritavano; 
in generale s'ebbe ricorso ai commenti stampati, e specialmente a 
quello del Landino (1480-81). Questo fu anzi quasi il solo commento 
letto nei primi decennj del secolo xvr, e rimase poi norma e fonda- 
mento d'ogni ulteriore studio. Erudito e filosofo, poeta e grammatico, 
il Landino tende a mostrare nella Commedia « sapientiae simul et elo- 
queiitiae vim ». E per conseguire il primo fine trae spesso e dondeches- 
sia occasione a lunghe digressioni storiche, filosofiche e scientifiche, 
da sorpassare ogni misura o ragione d' arte; e investiga l' allegoria per 
ogni dove con continuato ordine, onde le più strane supposizioni si 
seguono da vicino, e rendono oggi vana gran parte dell'opera. Tali 
supposizioni riuscirono strane anche per la prevalenza che la filo- 
sofia platonica aveva allora preso, in Firenze, sopra la dottrina ari- 
stotelica, dal gran Poeta costantemente seguita. Perciò anche il con- 
cetto fondamentale assegnato dal Landino alla Commedia ò tutto 
fantastico, e senza alcuna rehizione colle vicende della vita di Dante 
e colle sue opinioni politiche. Il senso letterale che nel Poema dan- 
tesco ha pur grande importanza, è da lui trascurato ; tra i vari sensi 
allegorici non e fatta distinzione, poiché la preoccupazione di svelare 
la dottrina platonica gì' impedì di conoscere la vera natura della 
Commedia e di procedere con norme sicure nella dichiarazione di 
essa. Ma oltre questo nuovo e non buono indirizzo dato all' interpre- 
taziune del Poema dantesco, il Landino raccoglie la tradizione sco- 
lastica e religiosa dei piìi antichi espositori. Per illustrare la parte 
teologica della Commedia^ si Serve di Pietro di Dante; per la parte 
filosofica, di Pietro stesso e di Francesco da Buti; la parte storica 
del Commento ò attinta per la massima parte da Benvenuto da Imola; 
un notevole contributo ha però dato anche il Butese e qualche cosa 
anche il Boccaccio. Di quest'ultimo interprete si giova il Landino 
per determinare il significato di molti luoghi allegorici del Poema; 
ma in questa parte del Commento il nostro interprete dipende, nel 
più dei casi, da Francesco da Buti, dal quale più che da altri di- 
pende pure nello spiegare la lettera della Commedia, Il Commento 
del Landino ebbe subito una gran fortuna, e non meno di 10 ristampe 
se ne fecero prima della fine del secolo xvr. È falso che quelle pro- 
curate dal reverendo Pietro da Figino e da Francesco Sanso vino portino 
giunte e modificazioni sostanziali all' esposizione, quale si trova nel- 
rcdizione principe del 1481. - Sui primi anni del Cinquecento la lettura 
di Dante passò dalle Chiese e dagli Studi nelle Accademie; e prima 
nell'Accademia Medicea. 
V. Lettori e commentatori della Commedia. Gli Accademici Fio- 
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reniinù — A conseguire i fini che l' Accademia Fiorentina si propo- 
neva - tornare in onore la lingua toscana e volgarizzare la scienza - 
ben si prestava Dante; e dal 1540 al 1553 il Giambullari, il Gelli, il 
Varchi e molti altri presero frequentemente occasione da alcuni versi 
della Commedia per far dissertazioni erudite di scienza e di filosofia. 
Nel 1553 il duca Cosimo creò una lettura ferma del Dante, e Y affidò 
al Gelli; il quale attese con amore a questo ufficio per dieci anni. 
Lui morto, non si trovò chi volesse sostenere la carica di lettore 
ordinario ; né il primitivo sistema di lezioni, a cui si dovè tornare, 
diede gran frutti. Oltre a ciò, queste lezioni staccate su uno od altro 
passo questionevole del sacro Poema erano dirette più ad « aprire i 
secreti delle scienze a' volgari », che ad illustrare il passo che dava 
il soggetto alla lettura. Air intelligenza della Commedia giovarono 
solo le fatiche del Giambullari, del Gelli e del Varchi. Al primo pa- 
reva Dante mal conosciuto per avere i Commentatori voluto entrar 
prima nell'intrinseco della midolla, che gustar la scorza di fuori; 
onde studi sopra la topografia e le misure dell' Inferno e del Purga- 
torio e un Commento letterale a tutto il Poema, che dovò riuscire 
assai pregevole ed originale, furono sua cura per molti anni. Il Com- 
mento è andato perduto: e rimangono solo postille apposte a due 
edizioni aldine ; quattro lezioni fatte nelF Accademia Fiorentina ; no- 
tizie di molti luoghi del Commento offertici dalle Letture del Gelli; 
esposizione letterale del I canto dell' J«/erno, la quale si trova con qual- 
che varietà in un codice marciano (ci. XIV, n. 50) e in uno Riccardiano 
(n. 2115). Il Gelli condusse V esposizione della Commedia sino al 
e. XXVI àeW Inferno, curando sopra tutto l'illustrazione della parte 
scientifica e filosofica. L'esposizione letterale è un riassunto, alcuna 
volta troppo breve, del testo; nell'illustrazione storica si ha del- 
l'erudito e del nuovo; male va l' interpretazione allegorica specialmente 
per il frantendimento dell'allegoria fondamentale del primo canto 
deìVInferno. Più diffuso e meno astretto al prop'osito d'illustrar 
Dante, fu in generale, il Varchi ; ma in tredici lezioni che fece di sé- 
guito sui primi due canti del Paradiso durante il suo consolato (1545), 
détte esempio di una dichiarazione ben fatta ed originale. Con questi 
Accademici va unito Vincenzo Buonanni pel suo Discorso sopra la 
prima cantica di Dante; ma la sua opera pare fatta apposta per 
intorbidare quel che è chiaro. - Anche in altre accademie fiorentine, ad 
es. quella degli Alterati e del Disegno, si trattò qualche volta di Dante. 

Nota aggiunta. Tavola delle legioni sopra Dante fatte nelV Acca- 
demia Fiorentina. Contiene la data della lettura, il nome del lettore, 
r argomento della lezione, con le opportune indicazioni bibliografiche. 

VI. Lettori e commentatori della Commedia. Trifon Gabriele. Vel- 
luiello. Daniello. Borghini. Castelvetro.-^^We altre provincie d'Italia 
Dante non ebbe quel culto pieno e solenne, onde fu onorato in Firenze ; 
pur nelle varie Accademie versi del sacro Poema furon più volte sog- 
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^etto di lezioni ; e Stefano Eremita e Panfilo Sassi e Benedetto dcl- 
rUva hanno lasciato memoria di se come studiosi del divino Poeta; 
ed esemplari della Commedia si postillarono da Lodovico Dolce, Spe- 
rone Speroni, Torquato Tasso, e Giovanni Brevio. Più durevol frutto 
produsse la lettura che del Poema fece co' suoi amici e discepoli 
Tri fon Gabriele, poiché da essa nacquero le Annotajuionù fatte, come 
appar probabile, per correggere e compiere l' esposizione del Landino. 
Non fa Trifone continuata esposizione della Commedia^ ne si vale di 
questa per far mostra della sua dottrina; ma vi appone note sobrie 
ed assennate. Non indaga però la ragione del Poema, né distingue 
i varj fini e mostra come ad essi, corrispondano i varj sensi; nel- 
l'interpretazione letterale poi, che è parte principale dell'opera, erra 
spesso nelle parole e ne' sensi; l' interpretazione storica è trascurata. - 
Primo a non mostrarsi pubblicamente contento dell'opera del Lan- 
dino fa il Vellutello. Non che riuscisse a comprender meglio la na- 
tura e i fini della Commedia; ma ha, sopra l'interprete fiorentino, 
il vantaggio della sobrietà. Delle scienze accenna solo quel tanto che 
è necessario; le storie e favole notissime pretermette: tace dove il 
testo è abbastanza facile da esser capito senza sforzo per se stesso. 
La parafrasi è quasi sempre chiara; ma di molti vocaboli dà non 
giusto significato. Si ò detto che il Vellutello è poco più che un com- 
pendio del Landino; ma è in ciò un po' d'esagerazione; e nella il- 
lustrazione storica specialmente si stacca spesso da lui, per seguire 
Giovanni Villani o altri storici e cronisti meno conosciuti, o i poeti 
latini che son più ricchi di fatti mitologici e storici dell'antichità. - 
Misero concetto della poesia dantesca ebbe anche il Daniello; e come 
riuscì scarso in molte parti della sua opera, specialmente nell'illu- 
strazione storica dei fatti avvenuti nell'età di Dante, così errò spesso 
e stranamente nella interpretazione letterale. Usò però con non poco 
vantaggio della Bibbia e dei Dottori della Chiesa, e dei poeti latini, 
specialmente di Virgilio, e delle Opere minori di Dante. Se non che 
quello che di meglio e di più nuovo, rispetto agli altri commenti del 
Cinquecento che abbiamo a stampa, si trova nel commento del Daniello, 
proviene dalle Annotazioni di Trifon Gabriele, suo maestro. - Del Bor- 
gliini non rimangono su Dante discorsi o commenti finiti, bensì osser- 
vazioni buttate giù alla buona e sparse pe' molti suoi quaderni auto- 
grafi. Ma alle stramberie degli indagatori di significati allegorici a 
capriccio cercò riparare, mostrando la necessità dello studio di Dante 
con Dante in una 8Vi9. Introdujs^ione pubblicata a' dì nostri da 0. Gi- 
gli; ed errori d'interpretazione letterale, commessi dal Manetti e dal 
Landino, corresse con certe Annotazioni in alcuni luoghi di Dante 
male intesi e peggio esposti; e altri frantendi menti di vocaboli notò 
in parecchie osservazioni sul Dante con nuove et utili esposizioni 
stampato dal Rovi Ilio, e sul Commento del Daniello. Lasciò anche 
un Dante dei Benacensi tutto postillato di sua mano, assai prege- 



Digitized by VjOOQIC 



BvUetiino della Società Dantesca liaUana (13 



vole. - Alla interpretazione letterale del Poema dantesco attese con 
molta diligenza anche il Castelvetro; e la sottigliezza dell'ingegno 
gli fece avvertir cose, su cui la maggior parte dei lettori sorvolereb- 
be. Ma troppo si compiacque di malignare e far da maestro a Dan- 
te; e intorno alla natura e ai fini del Poema non vide più acuto dei 
suoi contemporanei. - In generale gli studi fatti sulF Alighieri nel 
secolo xrr non portarono ad una comprensione della Commedia più 
piena di quella che ebbero i primi interpreti di essa. Mancò, in co- 
loro che s'accinsero ad esporre il Poema, preparazione sufficiente; 
i suoi fini non furono bene indagati e distinti, onde anche i sensi 
furono confusi. E chi non apprezzò sufficientemente V allegoria, e 
fu contento di chiarire la lettera, inframmettendo talvolta qualche 
moralità; e chi della lettera non tenne conto se non per aver occa- 
sione a far mostra di dottrina, e l'acume dell'ingegno drizzò a di- 
chiarar supposte verità nascoste sotto la corteccia del senso letterale. 
Scarsi i frutti che produssero le fatiche degli uni e degli altri. Fu 
cervellotica nel più dei casi l'interpretazione allegorica, poco s'av- 
vantaggiò la dichiarazione letterale, non progredì T illustrazione sto- 
rica, se non in quanto il Vellutello ricorse spesso a Giovanni Vil- 
lani. La parte teologica e filosofica ebbe esposizioni ampie ; ma anche 
quando non sono del tutto inopportune, mal si tollerano per la loro 
lunghezza. Pochi sono i commenti veramente originali nel metodo e 
nei particolari dell' esposizione ; e questi |)ure non sono compiuti nò 
privi di gravi difetti. 

VII. Efficacia dello studio di Dante sulla poesia e sulV arte del 
Cinquecento, - La Commedia fu anche nel secolo xvi eccitamento ed 
esempio a non pochi poeti ed artisti. È vero che la lirica per lo più 
petrarcheggiò, e il poema eroico, la tragedia, il poema didascalico, la 
satira, V egloga e V elegia si modellarono interamente sugli esemplari 
della letteratura greca e latina; ma tracce dello studio di Dante mo- 
strano le opere dei più grandi poeti del Cinquecento e di molti dei 
minori. Fra i poeti romanzeschi, più diretta efficacia ebbe la Commedia 
su Carlo Lodovici, e lo mostrano i suoi Trionfi di Carlo; qualche ima- 
gine della poesia dantesca rende il Cedrus Libani di fra Benedetto da 
Firenze; molte frasi e reminiscenze dantesche si riscontrano nei De- 
cennali del Machiavelli. Così il Fedele di Gio. Filoteo Achillini, la Fi- 
sica di Paolo Del Rosso, la Diffusione del sommo bene d' autore ignoto, 
la Peregrinazione di Zanobi Ceffi ni, il Monte Parnaso di Filippo 
Oriolo da Bassami, i Sette libri sibillini di Marco Antonio Magno, il 
Trionfo di Gesti Cristo di Gio. Maria Albini, mostrano che la Divina 
Commedia fu nel Cinquecento non soltanto oggetto di studio a' gram- 
matici e ai commentatori, ma anche eccitamento a poetare, così pei 
grandi come pei minori ingegni. Anche le arti belle trassero da ossa 
qualche ispirazione. Fra gli artisti più conoscitori del divino Poema 
furono il Buonarroti e il Bronzino; ma oltre essi trassero da Dante 
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imagrini e soggetti Raffaello, Pacino da Vinci, Cristoforo Gherardi, il 
Pontormo, Paolo Farinato, Iacopo da Empoli. Tre pittori assai va- 
lenti, Sandro Bottioelli, Federigo Zuccheri, Giovanni Strada, si accin- 
sero ad illustrare la Commedia in una serie di disegni; Giulio Clovio 
ornò di una bellissima miniatura un codice del Poema per la biblio- 
teca del duca d^Urbino. Riman pure notizia che nelFAccademia de' Vi- 
gnaiuoli di Roma un tal Marco da Lodi cantasse a suon di lira Per 
me 8% va nella città dolente; e che il padre di Galileo, accompagnan- 
dosi colla viola, facesse sentile il lamento del conte Ugolino. 

Documenti. - I-XV. 17 lettere riferentesi alla polemica del Bulga- 
rini col Cariero e col Mazzoni. - XVI. Lettera di Luigi Alamanni il 
giovane a Gio. Battista Strozzi del 7 agosto 1594 [Di alcuni biasimi 
dati a Dante. Edizione della Commedia fatta dagli Accad. della Crusca. 
Lezione del Galileo sul sito e sulle misure dell'Inferno. Soluzione della 
contradizione dantesca a proposito della figlia di Tiresia. Sue scrit- 
ture sul sito e il viaggio di Dante]. - XVII. Dalla riformagione del- 
l'Accademia Fiorentina de' 26 di settembre 1553. Creazione di due 
letture pubbliche sopra Dante e il Petrarca. - XVIII e XIX. Lettere 
del 1574 e del 1582 che mostrano la difficoltà di trovar lettori per l'Ac- 
cademia Fiorentina. - XX. Varie notizie dell'Accademia Fiorentina. 
- Ai)pendice. Commento sopra il primo canto delVInferno di Pier 
Francesco GiamhuUari (Dal codice Riccardiano 2115). - Saggio dello 
stesso Commento seconde» la lezione del codice Marciano, ital. XIV, 50. 

Recensioni: nella Nuova Antologia, III, xxix, pp. 360-363 [molto 
favorevole]; nel Giornale storico della leti, itah, voi. XVI, pp. 419-423 
[favorevole, con qualche appunto]; nella Rivista Storica itaL, a. VII, 
|»p. 802-803 [molto favorevole]; nella Jlevue critique, a. XXV, n. 13. 
pp. 246-248 [di Cu. Dejob, favorevole, con qualche appunto]; nella 
Rivista critica della letter. ital.^ nuova serie, a. VII, n. 1 [di U. Co- 
smo, favorevole, con aggiunta di qualche particolare notizia]. 

^ 21. — Sul testo del Poema di Dante a proposito di alcune re- 
centi pubblicazioni. (Nella Rivista cHtica della lett. ital,, 
a. VI, n. 5, coli. 130-140). 

Presi in esame i recenti studi e proposte sul testo della Comme- 
dia, fatti dal Moorc, dal Tauber e dal Negroni, conclude che a vo- 
ler stabilire una lezione la quale s'avvicini quanto più si può al- 
l' originale, abbiamo una sola via sicura; distinguere i codici in 
famiglie. Date le condizioni speciali sotto cui si tramandò a noi il 
Poema dantesco, crede anch' egli illusione che si possa formare dei 
codici rimasti un ven» e proprio albero genealogico: ciò troverà osta- 
coli insormontabili nell' esser andati perduti molti codici e confuse 
in non pochi le varie tradizioni. Ma se la genealogia non si può 
esattamente fare, sarà sempre utile, e doveroso anzi per gli studio- 
si, determinare tutte le tradizioni manoscritte conservateci, distin- 
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gnendo i codici in varj gruppi, dei quali si potrà sempre, se più 
non esiste, ricostruire criticamente il capostipite. A conseguire però 
anche questo fine più modesto, occorre che i confronti tra codice e 
codice siano fatti per intero e non rispetto a uno scelto numero di 
luoghi; e che nel riferire sui mss. si tenga conto delle esteriorità di 
ciascuno di questi, come scrittura, miniature, fregi, rubriche, sommari 
e dichiarazioni, le quali possono in molti casi essere utili indizi di 
affinità tra i codici. Per la famiglia dei Danti del Cento, dovrebbesi 
esaminare i codici scritti da Francesco di ser Nardo per determinare 
i caratteri loro sì esteriori che interni, e veder poi in quali altri 
individui essi si riproducano ; e come i cento Danti devono aver dato 
luogo ad assai larga famiglia, così, riconosciuta questa, è probabile 
rimanga molto sgombrato il cammino or tanto malagevole per giun- 
gere alla determinazione delle varie tradizioni mss. della Commedia. 

22. Barlow (Henry Clark), BeaMce: discorso pubblicato ora per 

la p7*imu volta da Filippo Raffaelli. Fermo, stab. tip. Ba- 
cher, 1890; 8^, pp. 23. 

Fu letto in un'Accademia romana Tanno 1852. 

23. Barriu Anton Giulio, A Dante Alighieri (Nel Colombo, 
a. II, n. 317, 13-14 novembre 1890). 

Canzone. 

24.-BARTOLINI A., Commento popolare della Divina Commedia. 
Prolegomeni. (Nel periodico U Arcadia, a. II, un. 1-3, 5, 
7, 8, 11 : contin. e fine. Cfr. n° 32 della Bibliografia dan- 
tesca deiranno 1889), 
Studia le relazioni della Divina Commedia colle opere minori. 

25. — Dante e la neve. (Nel periodico U Arcadia, a. II, n. 12, 
pp. 730-734). 
Ricorda alcuni luoghi del Poema dove Dante accenna alla neve. 

2r>. Bassi Flavio, Dissertazione sulle opeì'C minori di Dante. 
Slena, tip. all'insegna dell'Ancora, 1890; 8^ pp. 17. 

Pochi cenni sul contenuto e sulla forma delle opere minori di 
Dante, sulle loro relazioni colla vita del Poeta, e sul loro collega- 
mento colla Divina Commedia. 

^27. Beatrice (A) Portinari il IX giu^jno MDCCCXC VI cen- 
tena?^io della sua morte le donne italiane. P'irenze, Le 
Monnier, 1890; 8% pp. 250. 

Carlotta Fereari da Lodi. Prefazio. Un po' di storia : la po~ 
Umica 8u Beatrice. Beatrice, xi sonetti. — Ersilia Caetani Lo- 

1*. — Bull. 8oc. Dantesca. 
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VATELLi. Himeros. — Maria Ricci Paterno Castello. Onoriamo 
Beatrice, sonetto. — Caterina Pkìorini Beri. Beatrice e Fiammetta. 
" Teodolinda Franceschi Pignocchi. Dante e Beatrice, stanza. — 
Alinda Bonacci Brunamonti. Beatrice e Laura (frammento). — 
Luisa Anzoletti. Per il VI centenario di Beatrice Portinari, ode. 

— Antonietta Giacomelli. Visione, — Enrichetta Usuelli-Ruzza. 
.4 Beatrice Portinari, sonetto. — Teresa Venuti. Il Maggio fioren- ^ 
tino, — Anna Mander-Cecchetti. La campana del colle^ sonetto. 

- Teresa Venuti. I Portinari e lo spedale di Santa Maria Nuova. 

— Enrichetta Carafa-Capecelatro. A Beatrice, sonetto. — Emma 
BoGHEN. L'amore di Dante per Beatrice. — Annetta Ceccoli Bone- 
scHT. Alma Beatrice ! Sonetto. — Virginia Mulazzi. Pel VI centenario 
di Beatrice Portinari. — Adele Lupo-Maggiorelli. A Beatrice Por- 
tinari, versi. — Carolina Invernizio. Sogni di Poeta. — Erminia 
i)K P'lorin. Pel VI centenario della morte di Beatrice Portinari, 
vorsi. — Larissa Siotto-Ferrari. Dante a Ravenna. — Ada Negkl 
Proscritto, ode. — Una solitaria. Alla signora Carlotta Ferrari 
da Lodi. — Felicita Morandi. Pel Centenario di Beatrice, sonetto. 

— Emma Boghen. Piccarda. — Elda Gianelli. Beatrice bambina. 

- Clementina Ferrari. Donna ispiratrice. — Silvia Albertoni. 
Beatrice e la Primavera, versi. — Irma Melania Scodnick. Per 
Ikatrice. — Francesca Zambusi» vedova Dal Lago. La morte di 
Bice, versi. — Vittorina Barbon. A Beatrice pel sesto centenario 
della sua morte. — Atenaide Pieromaldi-Golfarelli. Per Beatrice 
Portinari nel VI centenario della sua morte, versi. - Michelina 
1)lszewska, tradutt. Opinioni di J. J. Kraseewski intorno a Bea- 
trice Portinari tolte da' suoi Discorsi sulla Divina Commedia. — 
Angiola Castiglioni Levi-Valle. Alto mirando, versi. -- Una 
suora. L'amante cristiana. - - Vittoria P. Laschi. Dante esiliato, 
sonetto. — Giorgina Daniele. Beatrice è poesia. — Matilde Fer- 
rari. A Beatrice Portinari nel sesto centenario della sua morte. — 
Felicita Pozzoli. Eppur fu viva ! — Virginia Di Sambonifacio. 
Beatrice celebrata su tutte le donne. — Bar. Adele Savio di Bern- 
stiel. Frammento di una lettera sm Beatrice. — I passeri, versi di 
Olimpia Savio Rossi di Bernstiel. — Anna Mander-Cecchetti. 
L'Angelo della Risurrezione di Luigi Ferrari. Sonetto. — Malvina 
Frank. Connessione degli studi letterari con la morale. — Car- 
lotta Ferrari da Lodi. Frammenti del Poema in dieci canti Dante 
Alighieri pubblicato in parecchie edizioni. 

'T' 28. Beccaria Cesare, Di una variante nella Divina Commedia, 

Inferno Vili, 78. (Nella rìxìaia L'Alighieriy a. I, pp. 339-340). 

Sostiene, contro il parere del Franciosi, la lezione volgata « Le 

mura mi parca che ferro fo.<ì8e )*. Cfr. Bibliografia Dantesca del- 

ranno J8S9, n. UH. 
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^ 29. I — Dì alcuni luoghi difficili e controcersi della Divina Cam- 
merUa, Savona, 1889]. 

Recensione di M. Barbi nelln lìimsta critica della leti. itaL, a. VI . 
n. 3.- Vedi la risposta del Bkccahta nel periodico L^ Alighieri , a. II, 
pp. 187-100. Cfr. anclie Bibliografia Dantesca deìVanno 1889, n. 33. 

^:^0. Beck Federico, Un' imitazioìie dantesca neir antica leifera- 
tura francese, (Nella rivista U Alighieri^ a, II, pp. ::^81-88I). 

Fa un rapido esame del Livre du Chemin de Long Estude di Chris- 
tine de Pizan, scrittu ììq\ 1102, che t' >>enza dubbio un'imitazione 
della Divina Commedia. 

ili. Bellezza Paolo, Idee di Dante e del Rosmini sul galateo: 
p-nìno saggio di studio dantesco-rosminiano. Milano, tip. 
L. F. Cogliati, 1890; 8°, pp. 81. 

32. Bellio Socrate, Utilità ed miportanza dello studio di Dante, 
Mirandola, tip. Cao^arelli, 1890; 16^, pp. 10. 

:i3. Bertana E., Paolo tace, {^e\V Intermezzo, voi. 1, pp. 351-358). 

34. Berthier p. Ct. G. dei predicatori, Piccolo commentario 
scolastico della Divina Commedia, (Nel periodico // Rosa- 
rio: '/neniorie donìcnicaney a. VII, fase. 1-3, 5, 0, 8, 11, 14, 
15, 23. Contin.). 

Dal e. XVll al e. XXll deWInferno. 

35. — Cose dantesche. (Nel Rosario : mcTnorie domenicane, 
a. VII, pp. 209-212, (Ì15-616). 

Purg.^ XXXIII, 36. Nel Medioevo ^ si riceveva dai buoni cavalieri 
morenti non solo \\\\' assoluzione simboUcaj data spesso da un com- 
pagno d'armi, ma anche la comunione simbolica »; e, come si de- 
duce dalla Chronique de Bheims e da altri testi antichi francesi. 
soupe significava quella comunione. 

Jm, V. 43. Il famoso Un Cinquecento dieci e cinque {= I, D, X, V) 
non ò altro che il monogramma di Cristo -JB- 

*M. — // senso dell' allegoria dantesca secondo la scolastica : dis- 
sertazione, Milano, tip. pont. S, Criuseppe, 1890; 8^; pp. 27: 
e nel Rosayno, mefìnorie domenicane, a. VII, i>p. 423-428, 
497-504, 532-537, 5(^5-570. 

Dante nel awo Poema celebra allegoricamente il passaggi u dal male 
al bene, ossia la conversione del peccatore, secondu la morale scola- 
stica. 
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87. — Beatrice Portinaia. (Nel Rosario: memorie domenicaney 
a. VII, pp. 661-666, 690^04, 743-748. Coniin.). 
La Beatrice è figlia di Folco Portinari. 

,»' 38. Berti Candido, // disdegno di Guido (Cavalcanti per . Virgilio , 
nella critica dantesca, Milano, Trevisini, 1800; 16", pp. ài). '' 

« Guido Cavalcanti, lirico gentile, ebbe a disdegno P epopea; non 
che la dispregiasse, il che noi non sappiamo veramente, ma nella 
varia attività del suo ingegno non la coltivò ». 

* 31). I HiADEGo Giuseppe, Dice lettere di Paolo Perez e una que- 
stione dantesca. Verona, 1889]. 

Recensione del P[asqualigo] nella rivista L'Alighieri, a.I,n. H83-385. 
Cfr. Bibliografia dantesca delVanno 1889, n. 38. 

40. Biadene Leandko, Ca7nbo (NeWsi Biblioteca delle sciu)le ital.y 
voi. Ili, pp. 40-42). 

Furg.y XXXI, 132. ColP aiuto delle Leys d^amors definisce la 
parola caribo *< un'aria di ballo accompagnato col canto »; e, te- 
nendo conto d'una confusione d'idee molto naturale, « canto che si 
faceva danzando coir accompagnamento della musica ». Fermato cosi 
il significato del vocabolo, « apparisce evidente che alla lezione can- 
tando, proposta dagli Accademici della Crusca, sia da preferire la 
lezione damando recata, sembra, dalla maggior parte dei manoscritti 
esaminati; e resta infondo dimostrata la giustezza dell'interpreta- 
zione di Benvenuto da Imola ». 

41. Bianchi N. Nei parentali di Beatrice, (Nella Gazzetta del 
popolo della Domenica^ a. Vili, nn. 22-29, 31). 

Black (John Sutherland), Dante: notes. Vedi n. 248. 

42. BoNANNi avv. Teodoko. Il cantico al sole di s, Francesco 
d'Assisi, comentato biella Divina Commedia di Dante Ali- 
ghieri, Aquila, stab. tip. Grossi, 1890; 8o, pp. 25. 

"^ 13. HouciHER Jonathan, Dante and Shahspeare (Nel period. No- 
tes and Queries, serie VII, voi. IX, pp. 06-67). 

Ravvicina i vv. 136-9 del e. XXIX àeWInf. ad un passo della 
Novella d' inverno (atto V, se. II). 

T 14. — The Stady of Dante in England. (Nid periodico Notes and 
Qaeries, serie VII, voi. X, i)p. IIS e \V.U). 
Contìnua a rintracciar prove dello studio di Dante in Inghilterra. 
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45. Bulle Oskar, Dante' s Beatrice i7n Leben uml inder Dichtang, 
Berlin, Hiittig, 1890; 16% pp. 140. 

Sostiene T identificazione della Beatrice dantesca con Bice Porti- 
nari. Crede che la prosa della Vita nuova sia stata scritta poste- 
riormente alle poesie per dare a queste un nuovo e più alto si- 
gnificato; sicché il vero sentimento di Dante è espresso dalle rime 
giovanili (specialmente dai sonetti), molte delle quali, perchè non 
potevano corrispondere al nuovo concetto, furono escluse dalla Vita 
nuova; e questa non ha valore cronologico né storico. Nelle poe- 
sie (e si danno qui tradotte in tedesco) non si trovano né oscurità, 
nò allegorie ; e provano tutte la realtà dell' amore di Dante per 
Beatrice. La prosa segna uno studio di transizione dalla donna amo- 
rosa delle rime giovanili alla donna gentile del Convivio^ avendo per 
fine di porre Beatrice anche scientificamente su quell'alto piedistal- 
lo, sul quale T avevano collocata poeticamente quelle rime. - La donna 
del Convivio è uno sviluppo della donna della Vita nuova; ma non 
trovando il poeta appagamento nella scienza fredda ed astratta, ri- 
torna a Beatrice. La quale comparisce trasumanata nella Divina Com- 
media, senza però perdere la sua realtà di donna. - Recensione sfa- 
vorevol e di B. WiESE nella Deutsche Litteraturzeitung, a. XII, n. 1. 
Cfr. anche Giornale storico della leti, ital,, voi. XVII, pp. lo()-Ki:5. 

4(>. BuRGio Luigi, Sonetti sopra var^i argoìnenti. Girgenti, tip. 
Formica e Gaglio, 1890; IG'^, pp. 10 non n. 
Il quinto sonetto è A Dante. 

^ 47. BuscAiNO Campo Alberto, « Li raggi duci > : lette^yi dantesca. 
Trapani, tip. di Giovanni Modica-Romano, 1890; 8", pp. 12.- 
if I^ stessa col titolo Ancora del verso « Che mena dritto altrui 
po^ogni calle » (Nella rivista U Alighieri^ a. I, pp. 382-38:^). 
Non è vera la ragione data dal Fornaciari dello scendere a sini- 
stra e salire a destra, che fa il Poeta nel suo simbolico- viaggio, se- 
condando cioè il moto apparente del sole (cfr. n. 113). La buona strada 
ò sempre a destra. 

^ 48. — Vicscita di Dante dalla Selva. (Nella rivista UAli(jhiei% 
a. II, pp. 355-362). 

Il divino Poema (inteso, sotto la veste di casi privati, a riordinare 
la società, richiamando gP individui, i popoli e il mondo agli eterni 
ed universali dettami dell'etica cristiana) ha il suo principio col 
mattino del 25 marzo del 1300, venerdì precedente alhi settimana di 
passione, primo giorno fiorentino del nuovo secolo^ e anniversario 
reale della morte di G<'sù ; cioè quattordici giorni prima del venerdì 
santo ecclesiastico, in cui, o per uno o per un altro errore, gli antichi 
e i moderni interpreti lo vedono. 
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"^ 41). BusK (R. H.), ToMUNSON C. e altii, Siwth cenienaì-y of Dan- 
te' s Beatrice. (Nel iieriodico Notes and Oiteries, serie VII, 
voi. IX, pp. 80-81, 131-KÌ2, 230-231, 281>-294, 3 19-351, 408-411). 
Prendeado occasione dal sesto centenario della morte di Beatrice, 
discutono se essa sìa donna reale o solamente simbolo. 

^ 50. BcsK (R. H.), The relations betioeen Dante and Bice. (Nel 
periodico The Academy, n'^ 038, 26 aprile 1800, pp. 287-288). 
Sostiene la realtà di Beatrice. 

^ 51 . Caird Edward, The tìieology ami ethics of Dante. (Nella 
Contenvporary Revieio del giugno 1800, pp. 808-828 e nel 
Litteirs Livìng Age del li) luglio 18U0, CLXXXVI, 131-143). 
Ortodosso come ò Dante, il suo Poema è 1' e\itanasia della teologia 
ed etica dualistica del Medioevo. Nonostante ^\ì orrori del suo In- 
ferno» che sono il poetico riflesso del superstizioso terrore di un'età 
semibarbara, e nonostante la monastica austerità e purità del suo Pa- 
radiso di luce e musica, clie è come una edizione ^glorificata delle 
funzioni chiesastiche, Dante interpreta la religione del chiostro in 
modo che ci porta fuori di esso. 

^ 52. Calvi Ubaldo, Risposta all'articolo del signor Oiuseppe Sa- 
balìch per la storia critica del verso dantesco Vs.])ej Satan, 
Pape, Satan, Aleppe, interpetrato da monsignore Antonio 
Giuseppe Fosco vescovo di Sebenico. Se beni co, tip. della 
Curia vescovile, 1890; 8**, pp. 12. 
Vedi Bibliografia dantesca deìV anno 1889, nn. 116 e 211. 

53. Campanini Naborre edit., Un atrovare del secolo XIII . 
Reggio neir Emilia, tip, Calderini, 1890; S**, pp. 70. 

Ha qualche importanza per la ricerca dei precursori di Dante, 
Fondandosi sopra un passo del poemetto, il Campanini propone una 
nuova interpretazione del verso dantesco Che la seconda morte cia- 
scun grida (Inf., I, 117). 

Campi Giuseppe, La Divina Commedia con note. Vedi n. 6. 

54. Carini L, S. Lucia e Dante. Q^eWArchlino stor. siciliano, 
nuova serie, voi. XV, pp. 130-132). 

Riferisce i luoghi ove Dante ricorda 8. Lucia. 

'^ 55. ('ASINI Tommaso. Un poeta umorista del secolo decimoterzo. 
(Nella Nuova Antologia, serie III, voi. XXV, pp. 486-508). 

Intorno a Dante, « perchè sia compiutamente chiarit(j e spiegato 
il valore artistico e Y impoi*tanza storica della sua meravigliosa ope- 



Digitized by VjOOQIC 



■mn 



i««B9i 



BuUeiUno nella Soiiefà Dantesca Italiana 



71 



rosità letteraria, resta ancora da fare una ricerca fundanientale, olio 
ri dia gli elementi per ricostruire e rappresentare le condizioni della 
cultura fiorentina nel trentennio in cui si educò all'arto e alla scienza 
r autore della Vita Nuova e del Convivio ». Rustico di Filippo, « \wy- 
cor rendo con la varietà delle mveuzioni gli aspetti comici della vita 
reale e rappresentandoli con novità ed efiìcacia di linguaggio, iniziò 
in Firenze una singolare maniera di poesia, prima ancora che inco- 
minciassero a rimare i poeti del dolce stil nuovo »; e da lui, « ]»iù 
forse che dagli esempi non paesani, furono mussi a poetare burle- 
scamente Dante Alighieri e <iuido Cavalcanti, i più appassionati e 
fantastici cultori di quella lìrica amatoria, piena di idealità e di 
eleganza, di arditi concepimenti e di ingegnose astrazioni, cui il Gui- 
nizzelli e altri fiorentini, tra i quali fu lo stesso Rustico, avevano 
dato la prima mossa ». 

no. — Gli studi dantescìd di Niccolò Toìmnaseo. (Nel giornale 
La Nazione italiana^ a. I, n. 22). 

Tocca della condizione degli studi danteschi prima clic sorgesse il 
Tommaseo; e del suo Commento addita gli intendimenti, il pregio e 
la fortuna. 

— Ristampa della Vita nuova con introduzione, commento e 
glossario. Vedi n. 11. 

^ 57. Cassel Paulus, Il Veltro^ der Rettm- vmd Hichter in Dante's 
Halle, Berlin, Sallis'scher Verlag, 189(J; 8°, pp. 57. 

Dante vien respinto dalla Chiesa romana corrotta (Lupa) nella uutte 
del paganesimo, dove il sol (Cristo) tace. Il Veltro salvatore sarà lo 
Spirito Santo. Recensione nella liivisia storica italiana^ a. VII. 
pp. *347-'348 [non si accetta la conclusione]. 

^ 58, Castelli Giuseppe, Nuove rìcerxhe su Cecco cV Ascoli. (Nel 
Oioìmale storico della leti, itat., voi. XV, pp. 251-25<J). 

Riferisce le conclusioni di una sua lettura, fatta al Circolo Filologico 
Fiorentino, sopra Cecco d^ Ascoli e le sue relazioni con Dante; e puh- 
blica uno schema biografico dell'Ascolano, lasciato da mons. Angeh) 
Colocci. 

i^ 50. Catalogo metodico degli scritli conteyiuti nelle pvIMcazioni 
periodiche italiane e straniere. Parte I {Scritti biogralicic 
critici): secondo suppletnento. Roma, tip. delia Camera dei 
Deputati, 18^*0; 8«, pp. xxiv-229. 

Vedi per Dante a pp. Al q. 207. 
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60. Catalogo di eruzioni della Divina Commedia di Dante e cose 
relative a Dante, storia municipale, statuti ed opere di vario 
genette nuovamente acquistati (Libreria antiquaria Roma- 
gnoli DalFAcqua erede di Gaetano Romagnoli). Bologna, tip. 
Mareggiani, 1800; 16«, pp. 34. 

^ (M. Cattaneo C. G., Del sentimento aristocratico di Dante se- 
condo il passo « poca nostra nobiltà di sangue » . Par, , A" T7. 
(Nella Biblioteca deUe Scuole itoL, voi. II, p. 107). 

Dante faceva poco conto della nobiltà, cioè riponeva questa non 
nel sangue o nelV antichità della famiglia, ma nelle gloriose imprese, 
e nella nobil fama degli avi. . 

^B2. Cavalieri Clara, Di un codice cartaceo della D. C. (Nella 
rivista U Alighieri, a. (, pp. 315-316). 

È un codice cartaceo, scritto da Bartolomeo di Landò de' Landi da 
Prato notaio, e finito il 29 giugno 1416. Lo possiede il conte Paolo 
Galletti in Arcetri. 

^ Cesari Antonio. Lettera inedita a interpretazione di un luogo 
dantesco. Vedi n. 101. 

6:i Cesari Augusto, Nota dantesca, (Nel periodico torinese In- 
termezzo del 30 luglio 1800, n. 10-20-21, pp. 473-474). 

Inf. Ili, 111. Le anime giungendo alla riva malvagia son raccolte 
da Caronte, che batte col remo chiunque « indugia, va lento e no- 

g-hittoso ». 

"^ MU. Chaiwian (John Jay), The fourth canto of the Inferno, (Nel 
period. Atlantic monthly, novembre 1890, LXVI, 647-051). 

Commentato successivamente nel numero per il dicembre, p. 853. 

+ 65. Checchia Giuseppe, // « Disdegno » di Guido, (Nella Biblio- 
teca delle Scuole itfiL, voi. Il, pag. 75-76). 

Non « preoccupato da quisquilie storiche », interpreta il verso dan- 
tesco come r ha, ^ più che pensato, sentito ». Ne' tempi di Guido Ca- 
valcanti viveano molte superstizioni intorno al nome di Virgilio; e 
gli uomini culti, se non propriamente il mistico poeta della fede, lo 
rìtencvan certo come il poeta che meglio raffigurasse la ragione 
sommessa alla credenza. Ora Guido Cavalcanti, spirito indipendente, 
tiglio di padre epicureo, buon loico e ottimo filosofo naturale, dovè 
avere per la filosofia virgiliana del medioevo, una naturai ripugnanza 
difidegnofia. 
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60. Chiappelli Luigi, La collezione pistoiese Bossi- Cassigoli. 
(NeìV Archivio storico italian/), serie V, tomo V, pp. 483-486). 

In un ms. miscellaneo del sec. XV si trova un frammento di le- 
zione su Dante di Alessandro Astesi da Pistoia. 

j^ 67. Gino da Pistoia, Canzone a Dante per la morte di Bea- 
trice. Ripì'Oduzione fototipica in CC ese^vplari del dono of- 
ferta) a S, M. la Regina d'Italia dalle gentildonne fiorentiìie 
nella primavera del MDCCCXC sesto centenario. Testo ri- 
veduto sui manoscritti da I. Del Lungo. Illustrazioni e fregi 
in miniatura di N. Leoni. Firenze, fototipia Ciardelli, 1890. 

1 manoscritti su cui il testo è stato ricorretto, sono i seguenti : Bar- 
beriniani XLV,47; XLV, 129, Riccardiani 1156 e 1118, Vaticano 3123, 
Chigiano M. VII, 142, Marciano Zanetti 63. Recensione nella Nuova 
Antologia, IH, xxix, 555-557. [Favorevole; ma in alcuni luoghi pre- 
ferirebbe lezione diversa da quella adottata dal Del Lungo]. 

^(iìS. Clerici G. P., Osse7'vazioni sul modo d'intendere alcuni 
punti dei canti XXXI e XXXII del Purgatorio. (Nella ri- 
vista U Alighieri, a. II, pp. 30-38, 110-123). 

Crede < cbe iriho e caribo non altro senso contengano che gruppo 
di tre e gruppo di quattro persone ; che lo tre e le quattro, giunte di- 
nanzi a Beatrice, compongano un solo circolo e proseguano a danzare 
col Poeta in mezzo; che l'avvertimento a Dante onde avesse discre- 
zione nel fissare Beatrice, venga dal gruppo delle quattro, e sia dato 
più di una volta ». Crede ancora che « quando il Poeta è tratto dal 
Lete ed è messo in mezzo alle quattro ninfe, sia abbracciato successiva- 
mente dal braccio destro di ciascuna, e non altrimenti »; il che giudica 
non esser « piccola differenza, se teniamo conto del significato allegori- 
co ». Crede infine che V interpretazione del terzetto 130-132 del e. XXXI, 
« quale ò ora raccolta da tutti dopo il Parenti, anche senza tocca^re 
delle voci tribo e caribo intorno alle quali è disputa, non possa reg- 
gere al martello della critica ». Considera inoltre il graduale sviluppo 
del ragionamento per simboli rispetto alle virtù, considerate come 
mezzo per giungere alla vita beatifica. 

^ 60. Codazzi Pietro, La Vergine Maria nella Divina Commedia: 
discorso. Lodi, tip. vesc. Quirico eCamagni, 1800; 8<*, pp. 11. 

70. CoLAGRosso Francesco, Ancora sul vedere di Salom/me. Ve- 
3^ rona. Tedeschi, 1890; 16^, pp. 11. (Estratto àdiWd^Bibliotecd 

delle Se. ital., voi. II, pp. 86-88). 

Par., XIII, 104. Rifiuta le lezioni e interpretazioni proposte dallo 
Scartazzini e dal Filomusi Guelfi (cfr. n.'lOG); e leggendo « Regal 

10. — Bull. Soc. Dantesca. 
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prudenza è quel vedere impari », intende: « Se noti quanto io t' ho 
detto, regal prudenza è appunto quel vedere senza pare, di cui in- 
tendevo parlarti ». 

'^ 71. — Pet' %ma vaiolante di punteggiatura, (Nella Biblioteca 
delle Scuole ital., voi. II, p. 236). 

In polemica col Filomusi Guelfi. Cfr. n. 107. 

"^ 72. Collezione dantesca della R. Biblioteca Nazionale centrale di 
Firenze. (Nel Bollettino delle pubblicazioni italiane, nn. Ili 
e 112). 

Si dà notizia della consegna fatta alla Biblioteca di tutti i volumi a 
stampa e di tutti i componimenti mss. originali (oltre 200) inviati 
per la Tribuna Beatrice all'esposizione di lavori femminili tenuta in 
Firenze nel maggio e nel giugno del 1890; non che dell'acquisto di 
uno studio giovanile inedito di Terenzio Mamiani sulla canzone dan- 
tesca Tre donne intorno al cor mi son venute, 

73. Colombo prof. Niccolò, La lingua di Dante: discorso letto 
nella solennità scolastica della pre^niazione nel r, liceo 
Carlo Alberto di Novara, 20 tiovembre 1890. Novara, tip. Ut. 
Fratelli Miglio, 1890; 8^ pp. 31). 

Recensione di I. Della Giovanna nella Cultura, nuova serie, a. I, 
n. 13, pp. 442-443 [sfavorevole]. 

"^ 71. Conferenze dantesche. (Nella Nuova Antologia^ serie III, 
voi. XXX, p. 789). 

Notizia di letture su Dante fatte la sera del 13 dicembre 1889 a 
Londra. 

75. Cosmo Umberto, Le stampe della. Commedia e delle opere 
minori di Dante Tiel Seicento. (Nel periodico II BiblioftlOj 
a. XI, pp. 180-185). 

Furono tre per la Commedia (Padova 1613, Padova 1629, Vene-' 
zia 1029): dubbia un'edizione del 1664. Nel 1697 veniva, pare, ri- 
stampata la traduzione francese del Grangier. E insieme si stampa- 
vano Estratti dalla Commedia e dalle Bime, la Monarchia (tre volte), 
il De vuìgari eìoquentia (due volte, nella traduzione del Trissino), 
l'Epistola a Can Grande, e alcune rime attribuite a Dante. 

^ 76. Crescimanno G., Il figliuolo dell' Orsa, Catania, tip. Barba- 
gallo e Scuderi, 1890 ; 8°, pp. 40. 

Illustrazione dell' episodio di Niccolò III (Inf., XIX, 70 sgg.). 
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77. Crescini Vincenzo, Alcune fonti provenzali della * Vita 
nuoìxi > di Dante, di Michele Schermo. (Nel periodico tori- 
nese La letteratura, a. V, n. 3). 

Giudica poco favorevolmente il lavoro dello Scherillo. 

-1^ 78. Gristofori Francesco, Di Pieb^o Hispano ricordato da Dante 
nel canto XII del Paradiso e dell'identità di lui con il papa 
Giovanni XXI provata e difesa : commentario stoynco-cri- 
tico dantesco. Roma e Viterbo, presso T Autore (Milano, tip. 
Pontificia di S. Giuseppe), 1890; 8^, pp. 44. (Estratto dal 
Nicovo Gi07male Ayvadico, serie III. Edizione di DO esem- 
plari). 

i^ 79. — Di Pier Pettinagno ricoì'dato da Dante nel canto XIII 
del Purgatoì^io: memorie storico-critiche e documenti. Se- 
conda edizione riveduta ed ampliata dall' autore. Roma e 
Viterbo, presso TAutore. (Milano, tip. Pontificia di S. Giu- 
seppe), 1890; S'', pp. 48. (Estratto àdWdi Miscellanea Fran- 
cescana di Foligno e dal Nuovo giornale Arcadico^ serie III). 

S'industria di provare, colla scorta della Vita del beato Pietro 
Pettinaio scritta dal De Angelis, che detto Pietro era merci aiuolo e 
negoziante di pettini, e non già, come erroneamente asseriscono al- 
cuni chiosatori di Dante, fiorentino ed eremita. Alcuni documenti im- 
perfettamente pubblicati dal De Angelis, sono qui riprodotti integrati 
e ricollazionati sugli originali per opera del sig. Alessandro Lisini 
del R. Archivio di Siena. 

^80. Cross (J. W.), Dante and the < new refoy^mation )►. (Nel pe- 
riod. Nineteenth century, febbraio 1890, XXVII, 327-343). 

Dante è V astro che serve di guida al movimento intellettuale mo- 
derno. 

^81. Dante neir arte tedesca: venti disegni di artisti tedeschi ad 
Ulusb*azione della Divina Comìnedia e quattro ritratti di 
Dante pubblicati per cura del ìmrone G. Locella. Milano, 
U. Hoepli, 1891 [ma 1890]; fo., pp. 8 non num., 30 nura., 
e 24 tavole. 

Un* altra edizione con le illustrazioni in tedesco è comparsa a 
Dresda per l'editore Ehlermann; e sta per uscirne una terza col 
testo francese, e una quarta col testo inglese. Cfr. L* Alighieri^ II, 
290-91 [C. Neoboni]. 
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'^'82. Dante' s politicai ideal. (Nel periodico Church Quarterly Re- 
vieio, aprile 1890, XXX, 50-78). 

« Esame del T>e Monarchia, in riguardo a^li altri trattati teorici 
contemporanei, e della condizione politica tlell' Italia al tempo di Ar- 
rigo VII. » Biv. stor, ita!., VII, 948. 

^88. Dante Society, Ninth annual Report. May 20, 1800. Ac- 
cornpanyìng jjaper. Dante Bibliography for the year ISSO. 
Compilecl by William C. Lane. CambrMge, Wilson, 181K) ; 
8% pp. 45. 

^ 8 1, Da Re Gaetano, Dantinus q. Alligeì'ii. Torino, Loescher, 1890 ; 
8^^, pp. 8. (Estratto d-àìGiotmale storico (Iella leti, /te/., voi. XVI, 
pp. 331-340). 

In alcuni documenti, che si conservano negli antichi Archivi an- 
nessi alla Comunale dì Verona, si fa menzione di un Dantino q. Alli- 
ghiero di Firenze, dimorante in Verona dal 1339 a oltre la metà del 
secolo; onde è possibile che quel Dantinus q. Alligerii de Florentia 
che stava nel 1306 a Padova in contrala sancii Laurentii sia questo 
Dantino dei documenti veronesi e non il sommo Poeta. Cfr. A. Gloria, 
Dante Alighieri in Padova, nel Giornale stor. d. ìett. ital.^ voi. XVII, 
pp. 358-366. 

De Gubernatis A., Dichiarazione àeW Inferm). Vedi n. 7. 

"^ 85. Del Balzo Carlo, Poesie di wil/e autori intorno a Dante 
Alighieri raccolte ed ordiìiate cronologicamente con note 
stonche. bibliografiche e biografiche. Voi. II. Roma, For- 
zanl, 1890; 8^ pp. 508. 

Indice: - LXIII. S. Seppilli. Traduzione iìclV Inferno e Paradiso di 
Emanuele di Salomone. — LXIV. Cino da Pistoia, Rosone e Giovanni 
di Meo Vitali. — LXV. Traduzione inglese dei due ultimi pretesi 
sonetti di Cino da Pistoia. — LXVI. Giovanni Boccaccio. Amorosa 
Visione. — LXVII. Bernardo da Canaccio. Epitaffio sulla tomha di 
Dante. — LXVIII. Traduzione dell' epitaffio dantesco di Bernardo da 
Canaccio. — LXIX. Cecco di Meo Mellone degli Ugurgieri. Compendio 
della Commedia di Dante Alighieri. ~ LXX. Giovanni Boccaccio. 
— LXXI. Francesco Petrarca cita Dante in un sonetto in morte di 
Sennuccio del Bene. — LXXII. Traduzioni del sonetto del Petrarca in 
morte di Sennuccio del Bene. — LXXIII. M. Antonio da Ferrara cita 
Dante. — LXXIV. Carme col quale Giovanni Boccaccio accompagnò 
un esemplare della Divina Commedia al Petrarca. — LXXV. Tra- 
duzioni del carme di Giovanni Boccaccio che accompagnò il dono 
della Divina Commedia al Petrarca. — LXXVI. Il preteso epitaffio 
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dantesco di Francesco Petrarca. — LXXVII. Francesco Petrarca. Brano 
del Trionfo d'Amore in cui Dante è citato. — LXXVIII. Traduzioni 
del precedente brano dei Trionfo d'Amore. — LXXIX. Franco Sac- 
chetti. A messer Francesco Petrarca. — LXXX. Anonimo. Quartetto 
nel codice detto di Pietro di Dante. — LXXXI. Antonio Pucci. La 
Guerra Pisana. — LXXXII. Simone Peruzzi cita Dante. — LXXXIII. 
Andrea Giusti da Volterra. — LXXXI V. Antonio Pucci. Il Centiìoquio. 

— LXXXV. Antonio Pucci. Il ritratto di Dante. — LXXXVI. Tradu- 
zione del precedente sonetto di Antonio Pucci. — LXXXVII. Giovanni 
Boccaccio. Argomenti in terza rima alla Divina Commedia di Dante 
Alighieri. — LXXXVIII. Giovanni Boccaccio. Dante. — LXXXIX. Tra- 
duzione del sonetto del Boccaccio detto la Prosopea di Dante. — 
XC. Giovanni Boccaccio. Sonetti intorno alle sue lezioni dantesche. 

— XCI. Traduzione tedesca dei precedenti sonetti del Boccaccio. — 
XCII. Messer Giovanni Boccaccio in morte di Messer Fr. Petrarca. ~ 
xeni. Zenone da Pistoia. La Pietosa Fonte. — XCIV. Anonimo. La 
Leandreide. — XCV. F. Sacchetti. Canzone in morte di G. Boccaccio. 

— XCVI. Matteo Bonto. — XCVII. Franco Sacchetti, A Mastro An- 
tonio lettore del Dante in Firenze. — XCVIII. Benvenuto da Imola. 
Carmina magistri Benvenuti de Imola in laude clarissimi poetae Dan- 
tis. — XCIX. Traduzioni del carme di Benvenuto da Imola in lode di 
Dante. — C. Benvenuto da Imola. Versi latini sopra il Purgatorio. — 
CI. Anonimo. Argomenti in versi sulla prima cantica della Divina 
Commedia e su quattro canti del Purgatorio. — GII. B ecita di Dante 
d'un frate di San Spirito. — CHI. Cosimo Aldohrandini. Sonetto fatto 
per Dante. — CIV. Giorgio Zancani. — CV. Anonimo. Il ritratto di 
Dante. — CVI. Anonimo. I tre sonetti del codice Ashburnhamiano. 

- — CVII. Giovanni da Parma cita Dante. — CVIII. Geoffrey Chaucer 
cita Dante in The House of faìne. — CIX. Anonimo. Sonetto inviato 
al conte di Virtù. — CX. Franco Sacchetti. Capitolo. — CXI. Jacopo 
Gradenigo. Capitoli sulle due prime Cantiche della Divina Comme- 
dia dedicati a Ser Minghino da Mezzano. — CXII. Carlo Kinuccini 
cita Dante in un sonetto. — CXIII. Anonimo del codice Tempiano mi- 
nore. Recensione di P. De Nolhac nella Revue critique, a. XXIV, 
pp. 51-52 [opera importante e di grandissimo interesse bibliografico 
e letterario]; cfr. però n. 253. 

De Stefani, Saggio della Leandreide. Vedi n. 147. 

^ 86. De Leonardis Giuseppe, L'Uno eterno e V eterno Amorfe di 
Dante principio metodico e protologico della Dimm Com- 
media: studio crntico. Voi. I e IL Genova, tip. del R. Istituto 
Sordo-Muti, 1890; 16^ pp. 133, 187. 

VOL. I. Introduzione. Metodi sconclusionati o retorici, e Metodo vero. 
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I. Metodo tenuto dagli antichi. 1. Si comincia dal definire il Genio 
secondo il Gioberti. - 2. Si domanda: Come opera? o per quali vie 
spontaneamente procede? Impotenza delF awaZm a spiegare la crea- 
zione poetica eh' è sintesi. Autorità del Goethe in Germania e del 
Mazzini in Italia. - 3. Bibliografia delle opere minori di Dante, per 
dedurne che, mancando la storia documentata del suo pensiero o del- 
l' anima sua, la critica seria doveva, e di necessità, mancare. Voti,cho 
air uopo, faceva lo stesso Mazzini. Necessità del perfetto obblio di sé 
nella mente di quel Divino, per bene intenderne la profondità mera- 
vigliosa. 

II. Metodo che tuttora si tiene. 1. Celebrazione del VI Gentennale 
della nascita di Dante Alighieri in Firenze, e recensione dell' opera 
monumentale « Dante e il suo secolo », provandone la vacuità e la in- 
coerenza. - 2. Intorno a un grave dubbio mosso dall'illustre conte Te- 
renzio Mamiami della Rovere, ch'ei medesimo dichiarava inintelligi- 
bile^ e che ora da se stesso naturalmente si spiega. La Scuola di Dante 
secondo il prof. D'Ancona e il benemerito De Sanctis. - 3. Il metodo 
di commentar Dante con Dante di Giambattista Giuliani, anch'esso 
impotente a risolvere il problema estetico-critico della Divina Com- 
media. Lode però che gli è dovuta per l' interpretazione data al Veltro 
allegorico. La riprova solenne è in Dante prima, nel Giusti poi; sicché 
più dubitarne, sarebbe follia. E la Critica è già per la buona via. 

III. Metodo che dovrebbe tenersi. 1. Enumerazione degli errori di 
metodo, fatta da Giuseppe Giusti; e primo saggio d'una critica alta 
ed ispirata, dataci da Giuseppe Mazzini, salvo qualche preconcetto, 
che va perciò notato. - 2. Ricostruzione del Sistema critico che dob- 
biamo alla mente acuta ed alla profonda intuizione di Francesco De 
Sanctis, accettevolissimo, perchè verace, sereno e prescindente da qual- 
siasi idea prestabilita. -3.11 sistema psicologico di esso De Sanctis che 
si compie col metodo storico di Adolfo Bartoli; e rettifica di un giu- 
dizio di costui contro una sentenza di Carlo Witte, il più gran dantofilo 
tedesco. La scuola Scienza ed Arte per tal mo' può dirsi fondata. 

Chiusa. Chiusa del I, e schema del II volume. 

VoL. II. - I. Fondazione d' una Cattedra dantesca in Roma e ana- 
lisi dei discorsi che vi furono pronunciati. 1. Discorso d'inaugura- 
zione, pronunziatovi dal Carducci. Suoi pregi e difetti. Vuoti che 
quel discorso ha lasciati. - 2. Susseguente discorso del Bovio. Si prende 
ad esaminare la doppia ipotesi : se l' ira, cioè, sia la protasi del poema, 
e se il V(!ltro allegorico sia Dante stesso; e si prova la insussistenza di 
tali opinioni. - 3. Ai due precedenti oratori si contrappone non altro 
che Dante, primo padre e fondatore d' una Scuola critica che unica- 
mente è vera, e che oggi soltanto comincia a produrre i suoi benefici 
efl'ctti. 

II. I tre gradi in cui V arte successivamente si trova : idea, pa- 
rola, immagine. 1. Il primo grado è nella mente dell'artista; e quindi. 
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ricostruzione della Ideologia dantesca, al lume sempre delF Uno eterno 
e dell' Eterno amore, teorica sovrana dello scibile umano. - 2. Il se- 
condo grado è nel mezzo che l'artista adopra, in poesia la parola; 
e, quindi, svolgimento del Volgare Eloquio di Dante, ch'era la na- 
scente lingua italiana, ragguagliata sempre a quella nozione suprema. 

- 3. Il terzo grado è in ciò che ne risulta o forma; onde la Simbo- 
logia Dantesca, Idea che la crea: e da qui la prima genesi o genera- 
zione spontanea della Divina Commedia. 

III. Schema del Poema sacro o trasformazione de' tipi reali in 
tipi fantastici, 1. La Donna, ossia Beatrice, il primo amore di Dante; 
e qaindi sua poetica ispirazione, prima, e poscia sua progressiva tra- 
sformazione in arte. - 2. La Patria, ossia Fiorenza, il secondo amore 
di Dante, e, quindi, seconda sua poetica ispirazione cui si unisce, po- 
tentissimo, il dolore pe' mali della società, tralignata e guasta; onde 
il trasformarsi della nota idillica o erotica in forma altamente epica. 

- 3. La religione, ossia Bonifazio, il terzo amore di Dante; e, nuova 
e più larga fonte d'ispirazione, per cui l'anima, disillusa della terra, 
s'aderge, più e più sempre, verso il Cielo; onde la nuova e grande 
Apocalisse italiana. 

Chiusa. Chiusa del II volume. 

"^87. Della Giovanna Ildebrando, Una postilla al Disdegno di 
Guido. (Nella Biblioteca delle scuole ital., voi. II, pp. 10-12). 

Così sonerebbe la risposta di Dante a Cavalcante : « Io non visito 
questi luoghi per merito del mio ingegno, ma per bontà di colui che 
là mi attende e a cui debbo ubbidire; ma vostro figlio, con quel suo 
carattere sdegnoso e sprezzante non si sarebbe adattato a fare altret- 
tanto, perchè egli vuole stare a sé e non dipendere dagli altri. La 
ragione del disdegno quindi sarebbe, non oggettiva, ma esclusiva- 
mente soggettiva, vale a dire, consisterebbe non nelle qualità storiche 
od allegoriche di Virgilio, ma nell' indole sdegnosa di Guido; dimo- 
doché Dante avrebbe potuto dire lo stesso, anche se il suo duca fosse 
o Aristotile o Catone o altri ». 

^88. Della Torre Ruggero, Poeta- Veltro. Cividale, tip. Fulvio 
Giovanni, 1887-90; 8^ pp. 721 (un volume in 2 parti). 

Dante si fa Veltro d'Italia e deir umanità con le sue opere; e a 
provar ciò, il Della Torre sottopone ad un minuto esame tanto il 
Poema quanto l'opere minori. Così tratta o accenna un'infinità di 
questioni; « batte (come altri ha scritto) l'intera campagna dantesca, 
più mosso dalle cose che incontra tra via, che guidato da una norma 
logica a sé medesimo imposta ». Recensione nella rivista L'Alighieri, 
a. II, pp. 190-200 [di F. Pasqualigo], e nel Literaturbìatt fiir ger- 
man. u. roman. Fhiìoìogie, XI, 3, marzo 1890 [di F. X. Kraus]. 
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89. Del Lungo Isidoro, La « santa gesta » in Dante (Inf,, XXXI, 
16-18) secondo l'antico volgare. Roma, tip. della Camera dei 
Deputati, 18ìK); 8^, pp. 13. (Estratto dalla Nuova Antologia, 
voi. XXV, serie ITI, fase, del 16 marzo 1890). 

Fa, sulla traccia di vivi esempi d' antica lingua toscana, la storia 
del vocabolo gesta, che nel luogo dantesco sopra indicato significa 
non « impresa », come intendono i più dei moderni interpreti della 
Commedia, ma « schiera » o « compagnia ». 

90. — Beatrice nella vita e nella 2^oesia del secolo XIII. Roma, 

tip. della Camera dei Deputati, 1890; 8^, pp. 35. (Estratto 
àiiWà Naova A7itologia,\o\, XXVII, serie III, fase, del P giu- 
gno 1890). 

Detto della vita e delle benemerenze di Folco Portinari, osserva 
come il matrimonio di Ravignana e Bice, sue figlie, con Bandino 
Falconieri e Simone de' Bardi fossero uno di quei parentadi politici 
che suggellavano le paci della cittadinanza, e che il Comune stesso, 
anche a proprie spese, procurava, per ovviarne, quant' era possibile, 
le scissure e le guerre. Nei quali parentadi per nulla entrava l'amore, 
tanto che molte volte si stipulavano gli atti di promissione, essendo 
gli sposi ancora fanciulli. AH' amore si faceva volentieri in versi ; e 
in sonetti e ballatette si versava quanto di affettive idealità rimaneva 
impedito o compresso nella vita severamente pratica, laboriosa, pro- 
cacciante di quei buoni fiorentini del Trecento. Dal che non derivava 
che la donna delle loro rime fosse ideale ; che anzi, per quella pra- 
ticità di abitudini e positività d'intendimenti che distingue l'uomo 
di quei tempi, si voleva, a dir parole d'amore in rima, una donna 
viva e vera, col suo nome e cognome. Dell'omaggio ch'ella riceveva, 
uuUa era da ingelosirsene ne il marito di lei, nò la moglie del ri- 
matore ; ciò però non toglieva che questi facesse de' suoi sospiri un 
mistero gentile, e che, in mezzo a tanti schermi ed artifici per na- 
scondere il vero, la donna amata non avesse altra personale designa- 
zione che quella (se il nome vi si prestava) di qualche concettosa 
perifrasi onomastica, od anche il nome stesso, ma rigorosamente spo- 
glio da qualsiasi allusione al cognome o ad altra caratteristica gen- 
tilizia domestica. Così fu l'amore di Dante per Beatrice, la cui 
identificazione con Bice Portinari risale al Boccaccio. Ma quanto è 
nella Vita nuova delineato a man leggiera, e quasi paurosa della ma- 
teria che tocca, quanto ivi è per imagini spiritualissime afiigurato, 
con accenni sfiorato appena, velato con perifrasi, sollevato e quasi 
alienato dalla vita reale, tanto che talvolta ò lasciato addirittura che 
se ne interpretino o controvertano le relazioni con questa; invece nel 
Traitatcìlo boccaccesco in laude di Dante, è lumeggiato e colorito 
sensibilmente, con le realtà della vita mescolato e coordinato, e per 
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giunta moraleggiato in sentenze sul bene e il male di questa, corre- 
lativamente alla vita dell'Alighieri. Paragonando però il contenuto 
e la forma del § IX della Vita Nuova^ in cui s' accenna ad una spedi- 
zione militare fiorentina quandochessia e per dovecchessia avvenuta, 
possiamo intendere in quali termini Dante, scrivendola, si collocasse 
fra la realtà storica e le idealità o misticità dell'amor suo, e con- 
ehiudere che la Vita Nuova è un libro, il cui colorito, le figure, 
r azione, e di questa gli accidenti e le vicende, sono fantastici, ma 
il fondo è reale. Dinanzi a questa conchiusione che e' impone la 
realtà storica di Beatrice, si ha T affermazione del Boccaccio ch'ella 
fosse de' Portinari, e figliuola di Folco. Or s' è lecito credere che quel 
biografo amplifichi o inventi le circostanze dei fatti per creare intorno 
ad essi il colorito descrittivo, non si può mettere in dubbio ciò che 
egli afferma positivamente, come la personalità di Beatrice, special- 
mente se pensiamo che al tempo che egli scriveva il Trattatelìo, o 
esponeva Dante in S. Stefano, eran vivi per lo meno i nepoti di fra- 
tello sorella di quella gentile, e di lei potevano ben ricordarsi i 
vecchi della città. S' aggiunga che tra' fattori all' azienda del banco 
de' Bardi fu, dal 1336 al 1338, «Boccaccio Ghellini da Certaldo », e fat- 
tori pure de' Bardi e cointeressati furono parecchi Portinari della di- 
scendenza e consorteria di Folco. Non mancarono, come si vede, al 
figliuol di Boccaccio occasioni d' aver ragguagli domestici concer- 
nenti sia Bardi sia Portinari ; e appunto da un parente strettissimo 
della Beatrice dantesca, dichiara egli avere avuto l' identificazione di 
lei in Beatrice Portinari. Oltre a ciò, a confermare quest' identità s' è 
aggiunta recentemente un' altra testimonianza, di gran peso, del tutto 
indipendente da quella del Boccaccio ; ed è di Pietro di Dante, nel suo 
commento sopra la Commedia, secondo la lezione d' un codice Ashbur- 
nhamiano. - Poche notizie rimangono di Bice Portinari. Era nel 1288 
moglie di messer Simone di Geri, cavaliere, consigliere nell' oste guelfa 
presso il Nerbona (1290), partigiano donatesco, cioè de' Guelfi Neri, e 
per essi brigatore presso i conti Guidi (1301), le cui memorie scen- 
dono sino al 1315, rimanendone dubbia una del 1329 (da distinguersi 
questo m. Simone da Simone di messer Iacopo pur de' Bardi, uomo di 
molta autorità nel popolo e in Parte Guelfa, de' Priori nel 1287, uf- 
ficiale delle Prestanze nel 1302, e nel 1310 già morto, lasciando al- 
meno cinque figliuoli). Mori detta Beatrice, secondo il racconto della 
Vita nuova, il 19 giugno 1290 (non il 9 dello stesso mese, come sin 
qui, per corruzione di un passo del 4^ XXIX, si è creduto) ; e sia j)ure 
che documenti non lo confermino, ma nemmeno ve n'ha che vi si op- 
pongano. Quand' ella andasse a marito non sappiamo precisamente; 
ma allorché nel 1283 riappare la seconda volta a Dante, doveva esser 
già maritata. Non che di questo matrimonio, come anche di quello 
di Dante con Gemma Donati, si debba cercare allusioni in questo o in 
queir episodio della Vita nuora : che l' uno e l' altro sono fatti asso- 
li. — Bull. Soc. Dantesca. 
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lutamente esteriori estranei e indifferenti al dramma tutto psicologico, 
all'amore per rima, di quell'operetta dantesca. Nella quale insomma 
è ben da distinguere storia e psicologia. Alla narrazione psicologica, 
la quale si compone di fatti atteggiati secondo la scolastica dell' amor 
medievale, e prescindendo dalla realtà, e quindi anche dalla verità, 
appartenj^ono non solamente le visioni, i sogni, lo interloquire degli 
spiriti e spiritelli amorosi, ma altresì e in pari modo le iperboliche 
descrizioni degli effetti che la vista di Beatrice produce sul Poeta 
e sugli altri, le sue proprie trasfigurazioni o tramortimenti, e intorno 
a sé in quello stato V atteggiamento delle donne gentili e pietose, o 
motteggiatrici e beffarde, le questioni di casistica o dommatica amo- 
rosa qua e là interposte, la desolazione de' cittadini e la epistola de- 
ploratoria per la morte di lei. Quando s' impugna la possibilità storica 
di cotesto e simili altre cose s'impugna a buon diritto, sia rispetto 
alle condizioni dell'umana natura in se stessa, sia, e più, rispetto a 
fiuel eh' ella era nella Firenze di quei tempi ; ma non si deve già 
concludere, tutta la Vita Nuova essere deficiente di storica verità, 
e Beatrice non esser donna viva e reale. K storica è certo la morte 
dell* amica di Beatrice, e la partenza da Firenze della gentildonna del 
jnirao schermo o difesa, la cavalcata per la guerra guelfa, l'assi- 
stenza che essendo Dante infermo gli presta (quale sembra che sia) 
la sorella, l'amicizia con Guido Cavalcanti e col fratello di Beatrice, 
probabilmente Manetto; e poi, rispetto a Beatrice, le positive indica- 
zioni dell' età di nove e diciotto anni, la data della morte fermata sui 
tre calendarìi, la morte del padre. La data che nella cronologìa della 
Vita Nuova riesce ad avere quest'ultimo avvenimento, collima con 
la data della morte di Folco Portinari, 31 dicembre 1280; e a nessuno 
meglio che a lui potrebbero riferirsi le parole, che Dante scrive del 
padre di Beatrice in quell'operetta, « fu buono in alto grado ». iSarebbc 
da riprendere lo studio di tutta la Vita nuova sotto questo doppio 
aspetto, psicologico e storico. Con ciò si verrebbe altresì, da un lato, 
ad alleggerire la biografìa del Poeta di tutto quanto, in quel giovanile 
periodo, non appartenga ai fatti della vita reale, e dall' altro a ridurre 
al loro valore le affermazioni che di sul Boccaccio furono ripetute tra- 
dìzionalmenie; quella, ad es., sul matrimonio di Dante con Gemma Do- 
nati, il quale nulla ha invece che lo colleghi con la morte di Beatrice. 
Dì consolazioni per ({uesto doloroso fatto rimane documento molto 
notevole una canzone di Cino, la quale come l'autore avrebbe potuto 
mandare anche se già marito e padre, così avrebbe potuto ricever 
Dante al fianco di madonna Gemma e in mezzo a' figliuoli. Allo stesso 
modo, travolto nell' esilio, conduceva seco l'Alighieri, fra le dure realtà 
della vita, le sue idealità affettive e intellettuali, e, superbo mistero 
dell'anima sua, il concetto del Poema divino; nel qual concetto regnava 
Beatrice.- Di questo Studio è comparsa in quest'anno 1891 una se- 
conda edizione con Appendice di documenti ed altre illustrazioni (Mi- 
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Lino, Hoepli; 16'', pp. 174). E sono: I. Testamento di Folco Portinari, 
«le* 15 gennaio 1287 (s. f). - IL Atto di fondazione dell'Ospedale di 
Santa Maria Nuova per Folco Portinari, de' 23 giugno 1288. - III. Ma- 
gistrature di Folco Portinari, e altre indicazioni su lui. - IV. Docu- 
menti fiorentini militari del 1285, attinenti alla interpretazione d'un 
luogo della Vita Nuova: 1. Spedizione contro Pisa. 2. Guerra di Poggio 
Santa Cecilia. - V. Dai libri mercantili dei Bardi: 1. Testimonianzo 
concernenti Simone di messer Iacopo de' Bardi e la sua figliolanza, o 
messer Simone di Geri de' Bardi. 2. Testimonianze concernenti alcuni 
de' Portinari e il padre del Boccaccio, fattori o compagni dei Bardi. - 
VI. La canzono di messer Tino da Pistoia a Dante per la morte di 
Beatrice. 

^01. — Un docu7}iento inedito del jmoraio di Dante, S. n. t.; 8", 
. pp. 7. (Estratto dal BuUettino della Società dantesca ifali/ina, 
n.« 4, dicembre 1890). 

È Patto di consegna, alla Signoria che entra pel bimestre da mezzo 
giugno a mezzo agosto del 1300, di una condannagione fatta dal p(»- 
tcstà messer Gherardino da (lambara, sotto la Signoria precedente, il 
18 di aprile, contro Noffo Quintavalle, Simone Gherardi, ser Cambio 
da Sesto, macchinatori per papa Bonifazio ai danni della libert*^ di Fi- 
renze e di tutta Toscana; delle quali macchinazioni tessè già, su do- 
cumenti vaticani, la storia Guido Levi. Il nuovo documento ci porgo 
la data della condanna, la cifra della multa (duemila lire), e la san- 
zione, in caso di contumacia, del taglio della lingua; e mostra, quel 
che pili importa, la diretta partecipazione di Dante, co' suoi compagni, 
alla resistenza del Comune guelfo contro le ambizioni papali. 

— Testo della Canzone di Ciao da Pistoia per la 7norte di Bea- 
trice riveduto sui manoscritti. Vedi ii. 07. 

92. Di Mento prof. P\, Allu gentile e colta città di Firenze nel VJ 

C£nlenario di Beatrice Folco Portinari: sonetto. [Corfù], tip. 
Nacamulli, [1800 1; 8°, foj^lio volante. 

93. Donna {La) italiana descritta da so'ittrici italiane in una se- 

rie di conferenze tenute alV esposizione Beatrice in Fiì'cnze, 
Firenze, stab. tip. Civelli, 1890; 8^', pp. xv-180. 

Alinda Bonacci Brunamonti, Beatrice Portinari e V idealità della 
donna nei canti d'amore in Italia, ('onferenza con la (lualo s' inau- 
gurò r Esposizione Beatrice, pp. 1-21. 

Filippina Rossi Gasti, Le donne nella Divina Commedia. Confe- 
renza, pp. 25-:u>. 

Maria Savi Lopez, La donna italiana del Trecento^ pp. :^7-t)2. 
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"^ ìM. Eroli (t., La biblioteca dantesca e i codici delle ope^-e di 
Dante. (Nella rivista U Alighieri, a. I, pp. 325-328). 

Crede necessario, per una nuova e definitiva edizione e commento 
delle Opere di Dante, costituire una biblioteca che raccolga tutto quanto 
di manoscritto e di stampato si riferisce al sommo Poeta. Perciò corli 
ha fatto dono della sua pregevole collezione di libri danteschi alla. no- 
stra Società, e spera eh' essa potrà arricchirsi per le cure dei Soci, del 
Governo, de' Municipi e de' Privati. Pei mss., propone che la Società 
se ne procuri le copie, stampando un testo qualunque delle opere di 
Dante, con lar^^lii margini o con pagine bianche a riscontro delle stam- 
pate, e faeendi* fare su di esso la collazione minuta di tutti i codici; i 
quali dovrebbero altresì essere dagli esaminatori convenientemente 
descritti ed illustrati. 

95. Errerà Emilia, Gli amici di Dante. Firenze, AdemoUo, 1800; 
24'\ pp. 50 (Estratto dalla Cordelia, giornale per le gio- 
vinette). 

^ 96, Fabiani Luciano, Il j)enMero filosofico italiano da Dante ai 
feìnpì nostri. Ravenna, tip. C. Zirardini, 1890 ; 8**, pp. 02. 

^ 97. Frderzoni Giovanni, L'entrata di Dante nel Parmliso ter- 
reMre: lettura. Bologna, Zanichelli, 1890; 8", pp. 35. (Per le 
Nozze Cavalcabò-Revedin). 

Crede che V apparizione di Cri.sto in forma di Grifone, e di Beatrice 
imagìne della divina sapienza, sia ciò che nell'ultimo paragrafo della 
Vita nuova dice il Poeta d'aver veduto. Riferisce T origino della mon- 
tagna del Purgatorio secondo Dante, interpreta il sogno narrato dal 
Poeta nei vv. 94-108 del e. XXVII del Purg.; e detto poi dei modelli 
che ebbe o avrebbe potuto avere Dante da imitare in sì fatta descri- 
zione, e come sia stato poi esso imitato, mostra in breve il senso alle- 
gorico del Paradiso terrestre. - Recensione di L. A. Michelangeli nel 
peri(tdico Lettere e arti, a. II, n. 27. 

^ 98. — La visione dantesca. « Vita Nttooa » S XLIIL (Nel perio- 
dico Lettere e arti, a. II, n. 29). 

Sostiene, contro il parere del prof. Michelangeli (cfr. n. 97), che 
il iioeeiolo del Poema sacro è la visione del Paradiso terrestre, e che 
da principio il Poeta non voleva descrivere che questa, la quale è 
appunto la visione accennata misteriosamente nell'ultimo paragrafo 
della Vita nuora. 

Fkrkers lIowKL {Cx. A.), Traduzione inglese del De rulga/i elo- 
quentia con note. Vedi n. 13. 
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91). FiAMMAzzo A., Di un nuovo lavoro sul testo antico della 
Divina Cwnmedia, (Nella Biblioteca delle Scuole ital.j voi. II, 
pp. 199-201). 

Espone la proposta del Negroni (cfr. 172), e le fa alcuno obbie- 
zioni. Giudica specialmente troppo ristretto il limite di tempo asse- 
gnato per rispetto ai codici del Poema, sui quali dovrebbesi far fon- 
damento per la desiderata edizione. 

ItX). — Di una lezione secondaria della Divina Commedia a p7'0- 
ixìsito del testo critico. (Nella Biblioteca delle Scuole ital., 
voi. II, pp. 215-216). 

A proposito del Discorso del Negroni sul testo della Commedia, non 
trova abbastanza attendibili le prove che addusse il Witte per affer- 
mare che intorno o dopo la metà del Trecento il testo del Poema co- 
minciò a corrompersi {Prolegomeni critici alVediz, Berlinese, p. xxix 
e seg.). Crede invece, il perchè Lachesi de* codici (Furg., XXI, 25) esser 
provenuto assai probabilmente dair originario perch' ella che sL 

101. — Sul piano di Malebolge: appunti, Lonigo, tip. G. Gaspar- 
ri, 1890; 4°, pp. 17. (Estratto dalla rivista U Alighieri, a. I, 
pp. 355-360; a. II, pp. 19-36, dove il titolo dell'articolo è: 

^ ^Lettera inedita del Cesari a interpretazione di un luogo 

dantesco), 

Inf., XXIV, 34-40. Prendendo occasione da una lettera inedita del 
Cesari ad A, Campostrini, e passando in rassegna le opinioni dei vari 
commentatori sul piano di Malebolge, ferma T interpretazione dei versi 
suindicati in questa forma: « Malebolge è tutto inclinato verso l'aper- 
tura del bassissimo pozzo dei giganti ; quindi è che dei due fianchi di 
ciascun argine Y uno sale e V altro scende, cioè V esterno è in salita e 
r interno in discesa per chi cammini verso il centro delV inferno, e 
quello che sale da una bolgia parte di luogo più alto che non sia il 
luogo cui giunge quello che scende nelP altra bolgia inferiore succes- 
siva; avendo infatti tutte le bolge la medesima profondità, il piano 
di ciascuna dev'essere via via più basso di quello della superiore 
precedente : la differenza poi di lunghezza fra il lato esterno e 
l'interno di ciascun argino è uguale al dislivello fra l'una bolgia o 
r altra ». 

102. — Di un fy^ammento toscano della Divina Commedia : no- 
tizia, Venezia, Leo S. Olschki. (Verona, stab. CI. Ci velli), 

^ 1890; 4«, pp. 21. (Estratto dalla v\YìstiVL*Alig/nrri, voi. 11, 

pp. 219-241). 

Sono otto carte di un codice scritto verso la line del secolo XIV^ tro- 
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vate dal Bibliotecario della Comunale di San Gimignano tra vecchie 
scritture di casa Useppi. Contengono il Poema dal e. XIV, 100 al 
e. XXIV, (ìO del Paradiso, Il prof. Franciosi ha comunicato la lezione 
di parecchi passi al prof. Fiammazzo, il quale pubblica la comunica- 
zione e prende in esame le seguenti varianti: 

Par., XIV, 104. Che quella croce lampeggiava Cristo. T/autoritii 
dei codici e delle stampe, il senso, e V uso dantesco di dar valore tran- 
sitivo ai verba aff'ectuum ed a quelli indicanti fenomeni celesti e vi- 
cissitudini atmosferiche, inducono ad accogliere la variante. 

XIV, 111). FA dolce titinno. Ha i migliori appoggi nei codici e nelle 
stiunpe ; e rende la frase più eletta. 

XIV, 124. EGLI era d'aita lode. Solo l'inno poteva contenere Valle 
lodi; onde egli, anche se del minor numero de' codici, è da preferirsi 
ad ella. 

XV, 1. Ì7i CHE si liqua.Èàùì maggior numero dei codici esaminati; 
la forma riesce più leggiadra; ed è anche più familiare al Poeta. 

XV, 17. onde .s'apprende. Lezione trovata solo nelF Useppiano ; ma 
può stare, 

XV, 50. DEL MAGNO voluitie. La comune : nel maggior; ma è troi>p(» 
sprovvista di autorità di codici: e il comparativo ha minor valore del 
jjnsìtivo. 

XV, 71. ARROSEMi un cenno, È della maggioranza de' codici, e 
deir uso antico. 

XV, VM. antico nostro Batisteo. Lezione trovata in 14 codici e 
3 edizioni, da preferirsi per il maggiore aifetto che spira questo 
possessivo accanto a quell'antico. 

XVI, 17. TANTA haldezza, E suffragata da pochi testi; ma ha il 
pregio di legare meglio il secondo con l' ultimo verso della terzina. 

XVI, 38. E TRENTA fiate. Questa e non « tre fiate », come stampa- 
rono gli Accademici del 1595, è la lezione dei mss. 

XVI, 1)5. PIOVER d'Acone, Il più de' testi a penna e a stampa ha pi- 
vier pie ver, ma può stare anche piover, 

XVI, 00. del VOSTRO il cibo che s' appone. È di molti codici, e dà 
buon senso : « come sempre fu cagione del vostro male fisico il cibo 
che s'appone ». 

XVII, 18. cara piota mia. È la lezione più probabilmente origi- 
naria. 

XVII, 12. per torrente giù discende. Così legge il più dei codici ; 
e mentre corrente come sostantivo e con valore di fiume non apparisce 
una sol volta nel Poema, torrente par ohe avesse un significato più 
ampio di quello avuto dipoi. 

XVII, 110. 2^crder viver, È della gran maggioranza dei codici e 
delle antiche edizioni, e dice meglio lo stato, la condizione morale, 
mentre vita indica più i)roj)riamente 1' azione fisica. 

XVIIL 75. or tonda or altra schiera. La comune ha « or lunga 
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schiera »; ma a rappresentare le lettere e le parole che Lumandano 
di amar la giustizia {IHìigite iustitiam ecc.) non potevano esser 
sufficienti sole linee rette e circolari. Inoltre T autorità de' codici e 
delle stampe antiche è per la lezione or altra. 

XIX, 63. È Lì, ma cela ecc. E della gran maggioranza de' codici e 
delle stampe antiche, non che delle moderne condotte su' codici mi- 
gliori; ed e lezione più espressiva, benché un po' più drammatica- 
mente volgare, dell' ^h* è. 

XX, 73. Quale alodeta. È meno gradita all' orecchio luoderno che 
lodoletta; ma è di molti codici antichi. 

XXIII, 113-115. PIÙ SALIVA Via nell'atto di JJio..,, Tetehna 
riva. Sono preferibili le lezioni comuni s^ avviva neW alito e interna^ 
per ragioni di senso e dì grammatica. 

las. FiLOMUsi Guelfi Lorenzo, Ancora de' superbi nelV Inferno 
di Dante. (Nella rivista UAlighieìn, a. I, pp. ;i01>-31u). 

Aggiunge nuovi argomenti, a provare che i superbi sono puniti 
nel terzo girone del settimo cerchio, e il loro rappreseiitmite è (Ja- 
paneo. Il Direttore della Rivista contrasta a quest'opinione con al- 
cune osservazioni che fa seguire all'articolo del Filomusi Guelfi. 
Cfr. Bibliografia dantesca delV anno iSSit, n. 109. 

^lOA, — La pietà di Dante a proposito di Geri del Bello, Lo- 
nij^^o, Gaspari, ISiK)'. (Estratto dalla rivista UAlighleìi^ a. II, 
pp. 56-70). 

« A Dante, che piangeva per la pena degl'indovini, Virgilio aveva 
detto - Qui vive la pietà, quando è ben morta-: vale a dire, la 
pietà, nel senso di divozione, sentimento religioso, ossequio ai divini 
voleri, è viva qui, quando è ben morta la pietà, nel senso di com- 
passione a chi soffre. E di questa sentenza s'è benissimo ricordato 
Dante, nella bolgia de' seminatori di discordia: mostrandomisi sde- 
gnato., egli dice, e andandosene senza parlarmi, perchè della sua 
morte' non s'è fatta vendetta, il mio parente m'ha fatto più pio a 
se, cioè più religioso, più giusto con sé, più ossequente al giudizio 
dato da Dio su lui : - però ti sta, che tu se* ben punito -. Ciò che 
fece Dante più ossequente alla divina giustizia, che si sperimentava 
su Geri del Bello, fu il disdegno di lui, nel senso, che, quando 
Dante seppe lui disdegnoso j e per ingiusto motivo, qual era il de- 
siderio della vendetta, quel po' di compassione, che forse cominciava 
a farsi strada nel suo animo, scomparve; e ben morta la pietà nel 
senso più ovvio, surso più viva la pietà, nel senso di religione, os- 
sequio alla giustizia divina », Così pensa il Filomusi Guelti d'aver 
purgato d'una brutta macchia la figura morale di Dante, poiché 
non potrà più dirsi che dal v. .SG del e. XXIX dell' Jw/*erMo appa- 
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ritsca chiaro che il Poeta teneva per cosa lecita e onesta la vendetta. 
Ma al DiKETTOKK della Rivista, in una Noia aj^jijiunta all'articolo del 
Filomusi Guelfi, non pare sia da intender pio per religioso, anziché 
]icr iniHcricorde, che non sempre è colpa l'impietosirsi di un dannato. 
« Dalla bocca di Geri del Bello non sarebbero potute uscire se non 
parole turpi e contumeliose; sicché Dante in certo modo gli è grato 
del suo andarsene silenzioso. E per questa specie di gratitudine, 
cresce la lecita compassione, che già Dante aveva al dannato, ossia 
si fa a lui più pio. Il qual motto poi deve intendersi come sparso 
di certa comica arguzia, quasi dica: s'egli ò partito senza parlarmi, 
ci lio piacere ». - Cfr. Giorn. st. della leti, ital., XVI, 469-70 [non è 
accettata l'interpretazione del Filomusi Guelfi]. 

■^ 105. — Anco7*a della pietà di Dante a proposito di Gern del 
Bello: lettera al prof. F, Pasqiialigo e risposta di questo al 
Filomusi Guelfi. (Nella rivista L'AlighierHy a. II, pp. 141-115). 

Discutono se sia sempre colpa l'impietosirsi d'un dannato. 

^ \m. — Il vedere di Salomone {Dante, Par,, e. XIII. tv, WS-lOO). 
Verona, Tedeschi (stab. tip. Civelli), 18ÌK); 16^^, pp. 13. (Estratto 
dalla Biblioteca delle scuole italiane, voi. II, pp. 43-44). 

Propone la seguente lezione Onde se ciò ch'io dissi e questo note, 
Hegal prudenza e quel vedere impari, In che lo strai di mia inten- 
zion percuote, E se al surse ecc.; e interpreta « se tu noti ciò eh* io 
diasi prima (cioè quel vedere impari, quel vedere che non ebbe 
secondo, di cui al v. 114 del e. X), e questo, che ho detto or ora 
{cioè la regal prudenza, il senno chiesto da Salomone per esser re 
sufticientc, di che a' versi 94-102 del e. XIII), e se inoltre badi bene 
al senso del verbo surse, vedrai ecc. ». 

107. — Ancora dite parole sul vedere di Salomone, (Nella Bi- 
ìdioteca delle Scuole itaL, voi. II, pp. 153-154). 

In difesa della lezione e interpretazione proposta nell'articolo 
sopra registrato, contro una delle obbiezioni mosse dal j»rof. F. Co- 
lagTosso: cfr. n. 70. 

+"l08. — L'Angelico Caribo {Dante, l'urg., e. XXXI , v. 13:^), 
Verona, Tedeschi (stab. tip. Civelli), 1890; 10", pp. 14. 
(Estratto dalla Biblioteca delle svuole italiane, voi. II, 
pp. 133-130). 

Caribo viene dal latino Charyhdis^ che, in greco, suona egual- 
mente, tranne per T accento (xocp»jg5ig), e oltre ad essere il noto 
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nome proprio d'uno scoglio, nello stretto di Sicilia e dirimpetto a 
Scilla, è anche nome comune, e vale vortice. Onde ò da accogliersi 
r interpretatone, data dagli Accademici della Crusca nel 1595, di 
ballo tondo, danza in giro; e accettare in conseguenza, con essi, 
anche la lezione cantando, invece di danzando, poiché lo scegliere 
runa l'altra delle due lezioni dipende dal senso, che si dà alla 
parola caribo. 

^ 100. — Le jmroffie del cielo (Dante, Paradiso, XX Vili y 84). 
Veix)na, Tedeschi (stab. tip. Civelli), 1890; 10", pp. 12. 
(Estratto dalla Biblioteca delle scuole italiane^ voi. Ili, 
pp. 42-44). 

La paroffia di Dante non ha nulla che fare con le forme paro/ia 
e parrò fia, usate nel latino modioevale per parrocchia : la paroffia 
dantesca è un grecismo, dovuto probabilmente a Dante stesso, poiché 
non pare se ne conosca esempio anteriore al suo : e questo grecismo 
ei dovè formarlo < da un supposto singolare di Tcapwutat o 7captì)7tCat, 
cambiando il tema della seconda parte della parola, oh, in 09, sul tipo 
iV oftalmia, e aggiungendo la seconda f, sì per una falsa analogia 
con roffia (usata dallo stesso Dante nella stessa terzina), e con bat- 
tisoffia (usata dal Sacchetti nella Nov. XLVIII), fors' anche con 
qualch' altra voce siffatta; e sì per la rima ». 11 significato del vo- 
cabolo sarebbe occhio ; e gli occhi del cielo non possono essere che 
• le stelle. 

HO. FiNzi Giuseppe, « Caina attende cfn vita ci spense ». Nella 
mista torinese Intermezzo, a. I, pp. 534-537). 

Risponde all' articolo del prof. Pasquini sul medesimo verso 
(cfr. 185); ma non entra in disputa circa l'interpretazione da dar- 
sene. Una replica del Pasquini è nolV Intermezzo, a. I, pp. 713-715). 

Fiorentino Pier Angelo. Traduzione francese della Divina Coin- 
media. Vedi n. 0. 

111. Flamini Francesco, L'imitazione di Dante e dello stil noro 
nelle rime di Gino Rimiccini. Verona, stab. (>. Civelli, 181K); 
qfc 4*», pp. 20. (Estratto dalla rivista' Aligfiie^'i, a. I, pp. 348-355 

e a. II, 169-179). 

Gino Rinuccini fu imitatore del Petrarca; ma lo studio e l'imita- 
tazìone del principe de' lirici italiani non furono presso lui, come 
presso ogni altro dell'età sua, tanto ardenti ed esclusivi quanto in 
seguito al tempo del Bembo; e sì dall'Alighieri sì dagli altri du- 
gentisti del dolee stil nuovo egli attinse moltissimo. 

12. — Bull. Soc. Dantesca. 
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Foresi Mario. Versione in prosa della Divina Commedia, 
Vedi n. 5. 

^112. Foresti Arnaldo, Della esatta interpretazione dei versi di 
Dante, Inf.^ XXXII, 46-49, (Nel Propxignatore, nuova se- 
rie, voi. ITI, parte II, pp. 317-330). 

Se la pena dei traditori, duramente fasciati dal ghiaccio, come in 
vita loro ebbero l' animo chiuso ad ogni sentimento di amore, è al 
Poeta suggerita dal criterio analogico, nel caso speciale dei due fra- 
telli Alberti l'analogìa è con evidenza e forza tragica grandissima 
commischiata air antitesi, in quanto il giudizio di Dio ha voluto 
insieme costretti questi due uomini che, sebbene figli di uno stesso 
padre e di una stessa. madre, si odiavano reciprocamente per gelosia 
di dominio. E così stretti, restano eternamente immobili, senza alzar 
mai la fronte per guardarsi. Ma innanzi a questa immobilità passa 
la vita, Dante; i daniiati si muovono, e trovandosi per il raggela- 
mento delle lacrime riserrati, e riserrati alla bocca, quasi in un bacio, 
si martellano nova)nente colla testa. 

^113. FoRNAOiARi RAFFAELLO, Di diie lìwgUi della Divina Com- 
media.. (Nella rivista U Alighieri, a. I, pp. 207-302 e 343-314). 

I. Bene ascolta chi la nota, Inf., XV, 99. - Virgilio nel e. X così 
ha ammaestrato Dante: 1" Non sta bone smarrirsi per un'apparenza 
di futura disgrazia. 2° Non sta bene distrarsi dalle circostanze pre- 
senti, per pensare al futuro. 3" Bisogna bensì tenere a mente il cenno 
di Farinata e, a suo tempo, farselo spiegare da Beatrice. Or bene, nel 
e. XV Dante mostra e attesta colle sue parole volte a Brunetto di aver 
perfettamente messo in pratica gP insegnamenti di Virgilio. E questi, 
lieto e quasi riconoscente, appunto perciò si volge verso di lui dalla 
parte destra (segno di buono augurio), e gli dice « Bravo Dante ! tu 
hai ascoltato bene, perchè hai tenuto a mente ciò eh' io ti dissi ». 

II. I raggi del pianeta Che mena dritto altrui per ogni calle, 
Inf., I, 17-18. Dante si muove nel suo viaggio or a destra or a sinistra. 
La ragione delle due opposte direzioni consiste nel doversi, per cam- 
minare con esito buono, conformare alla direzione stessa del sole. TI 
sole è dunque quel pianeta che « mena dritto altrui per ogni calle », 
cioè che in tutti e due gli emisferi indica all'uomo la ^ vera dire- 
zione » per togliersi dalla miseria e conseguire la beatitudine tem- 
porale ed eterna. Ciò è confermato dai vv. 13 e seg. del e. XIII 
del Purg. 

Il Direttore della Rivista, in una Nota che aggiunge air articolo 

, del prof. Fornaciari, non sapendo ben vedere, dietro il semplice senso 

letterale, come il sole guidi diritto l'uomo per ogni calle, è d'avviso 

che Vaìtrui debba più tosto riferirsi ai pianeti, il corso de' quali è con 
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certa legge goveruuto dal sole. Quanto al primo passo, crede che Vir- 
gilio voglia dire a Dante: Perchè dici tu queste cose a ser Brunetto, 
che non potendone trarre alcun prò, non può notare, e però non può 
bene ascoltare le tue parole? 

^114. — Ancora del verso « che mena dritto altrui im^ ogni 
calle >. (Nella rivista L Alighieri, a. II, pp. 87-88). 

In risposta alle ohiezioni fatte allo scritto antecedente dal Bu- 
scaino Campo. Vedi n. 47. 

"^^115. Franciosi Giovanni, Ancora della variante ^ Lo muro mi 
yarea ecc, » (Nella rivista L'Alighieri, a. I, pp. 380-382). 
In polemica con C. Beccaria. Cfr. n. 28. 

110. — Postilla dantesca. [Venezia], tip. ex Cordella, [1890]; 
16% pp. 7. 

Osservazioni su i vv. 82-85 del e. V deirin/èrno. 

1 17. — L' animo e Varte di Dante nel Sonetto del saluto: pensieri. 
t Rovigo, off. tip. Minelliana, 1890 ; 4*», pp. 10. 

Ristampa di lusso dell'opuscoletto pubblicato in Modena Tanno 188:J 
per Nozze Balla Rosa-Carandini col titolo lì Sonetto del saluto nella 
Vita nuovg. di Dante. ^ 

^118. — All'itomo illustre comm. Giovanni Daneo, Genova. 
(Nella rivista U Alighieri^ a. II, pp. 184-187). 

Vuol confutare T asserzione del Bartoli, che Dante scolpisca, più 
deir anime, i corpi, e non possieda il tocco dello Shakespeare che con 
una frase scolpisce un' anima. 

y 119. — Il messo celeste (Nella rivista L' Alighie^n, anno 11, 
pp. 354-355). 

Inf., IX, 76-99. È T angelo dell'Onnipotenza punitrice. 

120. Funai Mario, Nota dantesca. (Nel periodico Lettere e a?ii, 
a. II, n. 11). 

1 vv. 91-93 del e. IV dell' Jw/crno sono da intendersi: «poiché tutti 
sono poeti, come gridò la voce di un solo, sono venuti incontro ad 
onorarmi e fanno bene »; e quel solo è Omero. 

•^ 121. Gabotto Ferdinando, H marito di Beatrice: studio. Bra, 
tip. Racca, 1890; 8% pp. 19. 

Dante, che era dei Grandi, e parente e amico privato della famiglia 
Donati, si sarebbe fatto de' Bianchi, che stavano con la parte popolare 
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2 ed avevano a capo Vieri de' Cerchi, l'avversario dei Donati, per Fodio 

fierissimo che era tra lui e Simone de' Bardi, uomo notevole fra i Neri. 
Quest'odio sarebbe nato per causa dell'epistola, che Dante dice nella 
Vita Nuova d'avere scritta ai principi della terra, annunziando la 
morte di Beatrice, figlia di Folco Portinari e sposa di Simone. 

u 

{' '122. Gagnaud (De) A., A Beatrice dei Latini, pel 6° cente- 

j. nario solennizzato in Fù^enze, Aix di Provenza, Remondet, 

1890; 8°, pp. 8. 

Sonetto in provenzale con traduzione italiana. 

T^ 123. Gaiter Luigi, Colui che pe7^de. (Nella rivista UAUghieriy 
a. 1, pp. 345-348). 

Inf,j XV, 122-4. A spiegare come il Poeta ricordi qui, accanto a 
cohd che vince, il quale certamente doveva essere uno solo, colui 
che perde, il quale invece uno solo non poteva essere, adduce un singo- 
lare costume di Verona, secondo il quale chi nella corsa del palio giun- 
gesse ultimo alla meta, aveva per ironia un premio speciale. Se non 
che il drappo verde non era corso da uomini, ma da donne; ma può 
essere che al tempo di Dante i colori dei drappi donati ai vincitori, 
fossero diversi da quelli registrati negli Statuti, o che il Poeta can- 
tasse il drappo verde, perchè era il primo dei quattro che si cor- 
revano, e col quale prendeva principio il grande spettacolo. Per 
in campagna: così era detta la pianura a mezzogiorno della città 
presso le mura, e in essa si correva il drappo verde, partendo prima 
• dal sobborgo di Tomba, più tardi da quello di S. Lucia, percorrendo 
entro la città prima il Corso vecchio, fino al palazzo Della Torre 
a S. Fermo; più tardi il Corso attuale fino alla piazza di S. Ana- 
stasia, dove era scritto fino ai nostri giorni Corso la meta e v'era 
un gran pilastro detto appunto la meta. 

^ 124. Galanti Carmine, Gli angeli ne* cieli daniescìii : alla chia- 
rì sslin a giovanetta Giuseppina Bellotti, lettera XXXV della 
2^' se>ne su Dante Alighieri, (Nella rivista UAlighieì^i^ a. I, 
PI». 328-338). 

Vuol provare che sono gli Angeli de' nove cori i veri e immediati 
motori de' nove cieli. Il Dirkttoee della Rivista aggiunge alcune 
osservazioni in contrario. 

^ 125. — Gl'influssi de* cieli danteschi: al chiarissimo abate Gia- 
como Poletto, lettera A'A'A'TY della secoììda serie su Dante 
Alighieri, (Nella rivista U Alighieri^ a. II, pp. 157-100). 
Tende a provare che i singoli Cieli sono il mezzo, onde si val- 
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gono gli Angeli per influire sopra la terra; e che gl'influssi de' Cieli 
non sono per sé maligni, e non inducono al raale. 

^ 120. — /Z lU)ero arUt'ino secondo la mente del divino Poeta: al 
chiarissimo cac. Francesco Pasqìmligo: lettera XXXVII 
della 2^ serie su Dante Alighieri. (Nella rivista L'Alighieri, 
a. II, pp. 362-374). 

Gli uomini sono essi la causa de' loro peccati, perchè è libera lu 
volontà, e le celesti influenze non possono torcerla al male, sì che 
addivenga necessariamente colpevole. 

127. Gambirasio Luigi, Dante Alighieri e Giositè Cardw^ci, Se- 
conda edizione, aggiunta la corrisiìondenza con Giosuè Car- 
ducci ed una lettera al caì'dinale vicano Lucido Maria 
Parocchi. Milano, tip. Guerra, 1800; 8«, pp. 32. 

^La prima edizione comparve nel 1888. 

;|C 128. Gebhart Emile, Le mysticisme de Dante, (Nella Revue bleue, 
del 1° febbraio 1890, XLV, 1 15-147). 

Estratto dal libro :« L' Italie mistique: histoire de la renaissance 
religieuse au mojen àge ». 

^ 121). Gennari Da Lion Odoardo, Della unità di sistema dislrì- 
butivo nella Divina Coìnmedia: studio su Dante. Trani, tip. 
ed. V. Vecchi, 1890; 8«, pp. 37. 

Trova il fondamento' di queir unità nella dottrina morale d'amore. 

^ 130. Ghignoni a., Di un sen^o augurale nella direzione del viag- 
gio dantesco, (Nella rivista UAlighiern^ a. II, pp. 180-183). 

Si riferisce alla legge augurale formulata* dal Fornaciari: «do- 
versi, per camminare con esito buono, conformare alla direzione 
stessa del sole » (cfr. n. 113); e pensa che se ciò può in qualche modo 
argomentarsi e ritenersi probabile, non può tuttavia asserirsi cdii la 
sicurezza di quell'egregio professore. Nonostante egli aggiunge ]ior 
conferma di cotesto senso augurale, i vv. 52-54 del e. IV del Pvov/., 
dei quali dà un'interpretazione diversa da quella divenuta orinai 
comune: « ci sedemmo volti a levante, il quale giova altrui, se sia 
riguardato, indicando la via buona da prendere ». 

-^131. [Gietmann G., Beatrice. Gelsi und Keym der dante*schen 
Dichiungen, Freiburg, 1S89|. 

Recensione nei periodici La Civiìtà cattolica, quad. 9(54, e Litera- 
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turblatt fùr german. und roman, Philologie, XI, 3, marzo 1890 [di 
i. F. X. Kraus]. Cfr. Bibliografia dantesca delV anno 1889, n. 127. 

E 132. [— Die Góttliche Komódie und ihr Dichier Dante AligJney^, 

' Freiburg, 1885]. 

Recensione di F. X. Kraus nel Literattirblatt fiir german. und ro- 
man, Philologie, XI, 3, marzo 1890. 

^133, Giovanni re di Sassonia (Filalete), Commento alla Divina 
Commedia. Infeì^no, e. XXI-XXIV. (Nella rivista UAli- 
ghie^ri, a. I, pp. 861-367 : a. II, pp. 38-43, 12:^-120, 262-269). 

Traduzione italiana della signorina Giuseppina Bellotti. 

^Vò\. Gittermann John M., Ezzelin von Romano. I Tlieil: Die 
\ Gnlndung dei- Signorie (1194-1214). Stuttgart, Kohlham- 

mer, 1890; 8<>, pp. xvi-164. 

'• A pp. 392-94, a. II, della rivista L'Alighieri è riferito quanto 

J' concerne Bordello e Cunizza da Romano. Il seduttore di Cunizza sa- 

% rebbe non il celebre Bordello mantovano, ma un servo trevigiano di 

'f Ezelino II. 

T 13r>. Gizzi G. G., Nota dantesca sulla terzina Si'', Inf., 
canto IIL (Nel Propugnatore^ nuova serie, voi. Ili, parte II, 
pp. 304-316). 

Caronte vedendo Dante non partirsi al suo comando, ma restare 
J li fermo, come persona che volesse passare: gli dice schernendolo: 

«Ah!... non te ne vai?!., hai bel tempo ad aspettar lì!... Verrai 
air altra sponda, quando ti verrà fatto di trovare altro mezzo di tra- 
sporto, quando potrai passare volando!... ». Difatti questo è il signi- 
ficato preciso della terzina: « Per altre vie (non per la via del fiume. 
• poiché qui non vi è che una sola barca, e questa è la mia), per altri 

f' porti (per altri mezzi di trasporto), verrai a piaggia (all'altra spiaggia 

delPAcheronte), non qui (non qui dentro la mia barca); più lieve lo- 
I gno convien che ti porti (per te la barca mia che porta le anime, 

le quali non hanno peso, e troppo greve - finissima ironia -; ci vuole 
una barca più leggera ancora, la quale voli sulle onde, senza nep- 
pure toccar acqua, senza affatto bagnarsi, una barca che vada per aria) ». 

^' l;U). Godard Benj., Dante: opera en quaire actes. Paroles de 
Ed. fìlau. Paris, 18ì)0 ; 8^ pp. 45. 

IJivista di (;. Bkllaigne nella lievue dea detur, Mondes del 1" giu- 
gno 1S9(), e di Alu. Soubies nella lievue d^art drnmatique dello 
stesso giorno. 
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^ 137. GossE Ed^ml'ND,' Beatrice. (Nel perìo<l. The Alkenxieum del 
10 maggio 1890). 
Poesia. 

Gotti A., Ristampa della Vita nuova con prefazione su Beatrice. 
Vedi n. 10. 

Hall A., Sixth centenar-y of Dante 's Beatrice. Vedi n. 40. 

^ i:^. Hamilton (E. H.), T/ie Beatrice exhiUtion, (Nel period. The 
Athenaeum del 10 maggio 1800). 

130. [Hettinger F., Die Góttliche Komcklie cles Dante Alighieri. 
^ Freiburg, 1889]. 

Recensione di M. Formont nel Polybihlion, t. 58, pp. 333-t?34 
(favorevole). Cfr. Bibliografia dantesca delV anno 1889j n. 139. 

* 140. Imbruni Vittorio, Sticdi danteschi, con p>'efazione di Fe- 
lice Tocco. Firenze, Sansoni edit. (tip. Carnesecchi), 1801 
[ma 1890] ; 16°, pp. xv-538. 

Sulla rubrica dantesca nel Villani. Per determinare la fede sto- 
rica degli antichi biografi di Dante, dobbiamo investigare onde 
raccogliessero le notizie, con quanto acume le vagliassero, con quanta 
fedeltà le ri producessero, se le alterassero e tino a che punto e per- 
chè. - Il solo contemporaneo di Dante che a noi consti essersi occu- 
pato della sua biografia fu Gio. Villani in un capitolo del libro IX 
della Cronica; del qual capitolo cerca l'Imbriani stabilire, sul fon- 
damento di 19 mss., la vera lezione. Trascurato fino a tutto il se- 
colo scorso, questo necrologio di Dante fu nel nostro secolo tenuto 
in gran conto, essendosi supposto che il Villani avesse col Poeta 
contatti personali e fin relazioni d'amicizia. Ma il gran Cronista 
non conobbe Dante di persona; né dice d* averlo mai visto; ne per 
accreditar le notizie che ci somministra, allega di averle avute da 
alcun parente od amico di Dante, da huomini degni di fede, che fu- 
rono presentif che lo avessero avvicinato in patria o fuori. E sì che, 
per tacer d'altri, avrebbe potuto conoscere ed i figliuoli di Dante, che 
furono e V uno e l' altro alcun tempo adulti in Firenze, ed il fratello 
Francesco, che non esulò mai, e la sorellastra Tana (la figliuola Im- 
peria è stata creata da un equivoco àe\ Capitano Cosimo della Rena, 
incomprensibilmente raffermato dal Passerini) e la moglie Gemma 
de' Donati negli Allaghieri che viveva ancora nel 1334 e dimorò, 
credo, sempre in Firenze. Il Villani mette in carta, aggiungendovi 
alcun suo giudizio e l' indicazione delle opere, sol pochi tratti ge- 
nerici, ritenuti per veri ed accettati dalla opinione pubblica, nel 
tempo in cui scriveva, parecchi anni dopo la morte del Poeta. 
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Nulla di minuto, speciale, determinato, aneddotico. Salito Dante in 
fama per la Commedia, cominciarono a supplire con la fantasia, con 
le supposizioni, con le illazioni, alla scarsezza ed incertezza delle 
notizie, che sul conto di lui si ricavavano dal Poema stesso e forse 
da alcuna memoria cittadina vaghissima. Non si deve dunque cer- 
care nel Villani notizie precise, attendibili, sul conto di Dante, anzi 
il primo stadio della leggenda dantesca incipiente; lo stadio ante- 
riore air opera romanzeggìatrice del Boccaccio. Errata è la data della 
morte del Poeta, vaghe e inesatte le notizie sulla sua tumulazione. 
Che Dante dimorasse co* signori da Polenta e che ne fosse familiare 
e cortigiano, sembra non doversi negare; ma l'ambasceria a Venezia 
difficilmente può ammettersi. L'età di Dante non conosceva il Villani 
in modo preciso, e si contenta di assegnargli approssimativamente 
50 anni. Sbaglia all' ingrosso, asserendo fosse l'Alighieri de' maggiori 
governatori della città. Egli invece rappresentò nella vita pubblica 
una parte di second' ordine ; e solo quando fu riconosciuto sommo 
per gli scritti, ricordandosi in confuso, che aveva sostenuto cariche, 
si credè che avesse dovuto coprir le somme. Mostra anche il Vil- 
lani d' ignorare le parecchie condanne di Dante, col non farne cenno 
e col dir che, solo per essere de' maggiori governatori e di parte 
bianca, senza altra colpa, co la detta parte bianca, fue schacciato 
e sbandito da Firenze. Dante non soggiacque ad un provvedimento 
generale, non venne incluso immotivatamente in una categoria, regi- 
strata su tavole di proscrizione: la prima e la seconda condanna, 
r essere escluso dall' amnistia, detta riforma di messer Baldo d'Agu- 
glione, e la terza condanna, profferita tanti anni dopo, quando le 
passioni erano sbollite ed una parte bianca più non esisteva, dimo- 
strano venirgli apposte ben altre colpe, e speciali. - Se Dante fu 
scacciato da Firenze, stava dunque in Firenze. Il Villani nulla sa, 
nulla dice, della pretesa ambasceria delTAllaghieri a Bonifazio Vili, 
ed implicitamente l'esclude. Né parla altrove mai d' un' ambasceria 
mandata allora dal Comune di Firenze a Bonifazio straordinariamente, 
e sì, che un tal fatto non avrebbe potuto ignorare od omettere. È 
da credersi una pretta favola: ne mancano autorevoli testimonianze; 
Dante in un luogo n'esclude l'ipotesi; e l'idea di quella missione è 
assurda. - Se troviamo il Villani male informato della vita pubblica 
di Dante in patria, come potremmo sperare ch'egli ne conoscesse bene 
la vita durante l' esilio ì Dice quindi molto vagamente, che andossene 
a lo studio a Bologna e poi a Parigi e in piò> parti del mondo. 
Che Dante sia stato a Bologna, è da consentire ; ma non è da cre- 
dere che vi fosse per istudiare, come ad alcuni è parso dMnterpre- 
tare questo luogo, o che giungesse fino a Parigi; che a ciò non aveva 
mezzi. - Il Villani o non ha conosciuto la Vita Nuova o non le at- 
tribuiva grande importanza: sembra interceder per essa, come per 
cosa giovanile. Ad ogni modo non accenna punto di crederla, o che 
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fosse creduta un' autobiografia. Parla di parecchie epistole latine di 
Dante, e ne specifica tre; ma la testimonianza pruova solo, che, 
quand'egli scriveva, si credevano autentiche da molti, fra* quali lui; 
non già che fossero autentiche. Quel che dicesse del De monarchia ^ 
mal può definirsi fra tanta incertezza del testo. Chiaro è solo che 
non avea letto quello scritto, tanto inesattamente ne parla. Tutto 
il brano che risguarda il Convivio e il De vulgari eloquentia, è for- 
temente sospetto, ed è a credersi interpolato posteriormente. Una eco, 
la sola, delle memorie lasciate in patria da Dante, ò certo quella 
riprovazione della sua alterezza, che è in fine della Rubrica; alte- 
rezza che il Villani scusa ed attenua come meglio sa, mettendovi di 
fronte le virtù grandi dell'uomo. 

Quando nacque Dante P L'opinione, la quale fa nascere Dante 
nel 1265, non ha fondamento alcuno, se non la erronea interpetra- 
zione del primo verso della Commedia. Ma non potendo noi re- 
vocare in dubbio che Dante sia pur nato in Firenze, per farvelo 
nascere nel 1265, dovremmo crederlo bugiardo, quando ci afferma, 
che i suoi maggiori andarono esuli e raminghi, dopo Monte Aperti, 
dove suo zio Brunetto pugnò nelle file guelfe ; tanto più che consta, 
la casa di suo nonno non essere stata danneggiata punto, e solo 
quella d'un suo consorte aver ricevuto alcun danno. Similmente, se i 
maggiori ne andarono esuli dopo Monte Aperti, il farlo nascere prima 
della battaglia (1260), ci costringerebbe ad averlo bugiardo, quando 
e nella Commedia e nel Convivio afferma ripetutamente di esser 
nato e cresciuto in Firenze; ammenoché non si volesse ammettere, 
che, durante l'esilio de' suoi maggiori, egli fosse rimasto bambino 
lattante in patria. Dovremmo concluder dunque, ch'egli fosse nato 
dopo il rimpatrio degli esuli guelfi, nel maggio e nel giugno 1267, 
supponendo che il babbo suo togliesse donna, dopo rimpatriato. Ma, 
in tal caso, come va che Dante si trova de' Cento fin dal 1296, 
quando non avrebbe ancora avuto l'età legale, cioè trent'anni? e 
come conciliare il centumvirato di Dante nel 1296, con la sua im- 
matricolazione tra gli Speziali, per ottenere 1' eligibilità e la sor- 
teggiabilità, non prima del 1297? A quali documenti dobbiamo cre- 
dere? Dobbiamo noi supporre, che Dante si fosse f redolentemente 
o per mero equivoco invecchiato di qualche anno, per entrar più 
presto ne' Consigli, cosa facilissima in que' tempi, per la mancanza 
de' registri de' battezzati? Oppure dobbiamo ammettere la esistenza 
contemporanea di due Dante Alighieri, di due omonimi ; e distinguere 
il centumviro del 1296 dal priore del 1300? 

Che Dante nacque probabilmente nel M.CCLXVIIL È d'avviso 
che nel 1296 l'età legale per appartenere a' Consigli fosse di 25 anni, 
onde nulla osterebbe che Dante centumviro nel 1296 fosse nato 
nel 1268. 

Che Brunetto Latini non fu maestro di Dante. Brunetto, avendo 

18. — Bull. 8oe. Dantesca. 
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riconosciuto in Dante una pianta di vero e buono uomo politico, gli 
aveva predetto che pel senno e per le virtù sue singolari, consegui- 
rebbe gli onori più alti, primeggerebbe in Firenze, nella taglia 
guelfa, ed alla corte futura di quel Carlo Martello, che doveva es- 
sere stato larghissimo di promesse all'Alighieri, se neirVlII del 
Paradiso, questi si fa dir da lui: Assai m'amastif ed avesti ben 
onde: Che s^io fossi giù stato, io ti mostrava Di mio amor più 
oltre che le fronde. 11 Latini come uomo stimato ed autorevole, molto 
avrebbe potuto giovargli nel venir su, gli avrebbe fatto far largo; 
e come amministratore sperimentato e conoscitore profondo delle 
condizioni del Comune di Fiorenza e della taglia guelfa di Toscana, 
non che degli uomini, gli avrebbe potuto essere consigliere utilis- 
simo e guida sicura, dato gli avrebbe aìV opera conforto. E gP inse- 
gnamenti che Dante confessa aver avuto, altro non dovevano essere 
stati che amichevoli colloqui, ne' quali ser Brunetto gli esponeva 
gli esempi storici degli uomini venuti in fama, immortalati, ser- 
vendo la patria, gli narrava degli eroi, e spicciolava e parafrasava 
la dottrina teorica, pratica e politica contenuta nel Tesoro ; narrava 
i propri delirj, i sogni, gl'ideali, e perchè fosse rimasto tanto di- 
sotto al proprio ideale; dai quali colloqui, certo. Dante doveva uscire 
tutto infiammato dall' amor del bene e della gloria. Ora ser Brunetto 
gli raccomanda il suo Tesoro, di attingervi cioè continuamente 
perchè quel libro avrebbe continuato a far le parti di Brunetto 
stesso in terra. 

Il Documento carrarese che pruova Dante in Padova ai ven- 
dette di Agosto M.CCCVI. -È qui integralmente ripubblicato; e 
supposto inoltre che Dante, per guadagnarsi qualche cosa, potesse 
essersi allogato presso il Notaio, Corsine de' Sizi, come copista. 

Testamento della suocera di Dante del X VII febbraio M. CCC.X V. - 
La madre della Gemma Donati, per mantenere integre ai propri figliuoli 
maschi e a' loro discendenti le facoltà lasciate da messer Manette, fa 
alla Gemma un lascito di trecento lire di fiorini piccoli, a patto però, 
che essi suoi figliuoli ed eredi suoi e di messer Manette vengano pro- 
sciolti da ogni obbligo, per una garanzia, fatta da messer Manette, 
in favore di Dante, per seicentosedici fiorini d'oro. 

Gabriello di Dante di Allaghiero. - Un cittadino per nome Ga- 
brieìlus Dantis Aleghierii, del Quartiere di Santa Croce e del 
Gonfalone delle Ruote, viene tassato per lire tre nell'estimo com- 
pilato da' Venti a ciò deputati nell'anno dall'Incarnazione 1351, 
indizione V. Nella ripartizione d'una prestanza, il 15 febbraio 1354, 
stile fiorentino, Gabriellus Dantis Alleghieri vien tassato nova- 
mente per lire tre. Ma 1' 11 maggio vien depennato da' ruoli, come 
miserabile ed impotente. Non potendosi tenere questo Gabriello per 
tìglio legittimo di Dante, perchè, se tale fosse stato, si sarebbe pre- 
sentato e costituito anch' egli, come messer Piero e Iacopo, nelle di- 
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visioni deir eredità averna e paterna, né potendosi d' altra parte 
supporre che questo Gabriello fosse figliuolo legittimo d'un Dante 
di Francesco di AUaghiero Allaghieri, perchè in tal caso o di lui o del 
padre avrebbe dovuto farsi menzione nella pace stipulata Tanno 1342 
fra gli Alighieri e i Sacchetti, resultano possibili due ipotesi: o 
questo Gabriello di Dante Allaghieri era figliuolo d'un omonimo del 
poeta, d'un Dante d' AUaghiero, appartenente a tutt' altra famiglia; 
oppure era figliuol naturale dell'autore della Commedia e, per con- 
seguenza, senza diritto alcuno sulla successione di lui. 

Sulle cannoni pietrose di Dante. Vi ha un gruppo omogeneo di 
canzoni dantesche, nelle quali la parola pietra è così studiosamente 
ripetuta o posta in evidenza, da non potersi negare, che l'autore 
abbia voluto richiamar sopr'essa l'attenzione ed annettervi un valore 
ed una importanza speciale. Queste canzoni devono esser documento 
d'una passione vera, prodotto d'una vernata tempestosa, in cui un 
amore tremendo imperversava nel cuore del Poeta; ed in cui, per 
calmarsi, per distrarsi, quasi imponendosi de' rompicapi, tentò metri 
ardui e complicati, novità di rime intrecciate e ripetute, nel badare 
alle quali si calmava alcun poco il sangue bollente. Le canzoni che 
formano questo gruppo pietroso, sono quattro, indubitabilmente au- 
tentiche: Così nel mio parlar ecc.. Amor tu vedi ben ecc., Io son 
venuto al punto ecc.. Al poco giorno ecc. Vi si riattaccano poi due 
di più che dubbia autenticità : Atnor mi mena ecc.. Gran nobiltà 
mi par ecc. Non hanno relazione col gruppo i sonetti E non è legno 
dì sì foYti nocchi e Deh piangi meco tu dogliosa pietra, il qual ul- 
timo è spurio. L'Imbriani analizza minutamente le canzoni auten- 
tiche; e negando che la donna in esse cantata possa essere, secondo 
l'asserzione dell'Amadi, Pietra degli Scrovegni, suppone che fosse 
invece la Pietra di Donato Brunaccio, sua cognata e moglie del fra- 
tello Francesco, e che il Poeta creasse poi T episodio della Francesca 
da Eimini solo per dare a sé medesimo un esempio del dove avrebbe 
potuto condurlo la passione. 

Documenti su Iacopo di Dante Allaghieri. - Ser Matteo di ser Cle- 
rico nominato arbitro in talune contese fra Iacopo di Dante, da una 
parte, e i fratelli Domenico e lacopa di Biliotto degli Alfani del 
popolo di S. Ambrogio, dall'altra, il 26 ottobre 1346 impose al figliuol 
di Dante di sposare prima della metà di novembre la lacopa, di 
condurla in casa propria e di consumar seco il matrimonio. Era già 
ril novembre, e Iacopo non eseguiva la sentenza, onde la lacopa lo 
fa metter solennemente in mora, protestandosi per danni, spese ed 
interessi. Ma neppur dopo questa intimazione Iacopo cedeva; e mo- 
riva (probabilmente nel 1348 durante la peste) senz' averla sposata. 
Ond' ella ed il fratello ottennero, senza contradizione alcuna, di ve- 
dersi attribuiti tutti gli stabili lasciati dal figliuol di Dante per 
centodieci fiorini d' oro, a conto del credito di dugento, che vantavano 
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contro il morto. Nessuno contradisse loro : dunque Iacopo non lasciava 
alcun erede diretto. 

Documenti pubblicati o riassunti in questi Studi : 

1296. Consulta nella quale ricorre il nome di Dante (p. 234) e 
Provvisione relativa (p. 274). 

1301. Consulte nelle quali trovasi ricordato Dante (p. 129). 

1301. Dante è nominato officiale soprastante air allargamento e 
nuMrizzamento di via S. Procolo (p. 139). 

1306. Un Dantinus g. Aligerii comparisce come testimone in un 
documento padovano (p. 385). 

1309. Francesco Alighieri è testimone in un atto pubblico (p. 77). 

1315. Testamento della suocera di Dante (p. 406). 

1320. Compra e vendita di terreni fatta da Francesco Alighieri per 
conto di sua sorella Tana (p. 82). 

1323 (st. f.). Pietro di Dante appare testimone in un atto che in- 
teressa parecchi Donati (p. 75). 

1332. Divisione tra Francesco d'Alighiero e Pietro e Iacopo di 
Dante (p. 86). 

1332. Iacopo e Pietro vendono quattro pezzetti di terra per sod- 
disfare un debito paterno. In quest'atto è ricordata Antonia come 
figlia di Dante (p. 419). 

1388. Francesco di Alighiero investe, come mondovaldo della 
moglie, parte dell' eredità paterna di costei nell' acquisto d' un im- 
mobile (pag. 103). 

1333. Gemma Donati elegge a suo mondovaldo generale Niccolò 
di Frosino Donati, e nomina ser Iacopo d' Ugolino suo procuratore a 
richiedere dall'Ufficio dei beni dei ribelli e condannati del Comune di 
Firenze quanto le spetta a forma degli Statuti per i suoi diritti 
dotali (pp. 71 e 267). 

1346 e 1350. Documenti sul matrimonio di Iacopo di Dante (p. 532). 

1351 e 1355. Estratti dal Libro dell' Estimo della città di Firenze 
ri sguardanti Gabriello di Dante di Allaghiero (p. 420). 

Recensioni nei periodici : Giornale stor. d. ìett. ita!., voi. XVII, 
pp. 434-437; Rivista storica itah, a. Vili, n. 348-350, L'Alighieri, 
voi. II, pp. 481-483 (di C. Nrgroni). 
^ i 

^141. Inguaiato Vincenzina, Osservazioni su alcuni coìnmentì 
del prologo della Divina Commedia. Girgenti, tip. Formica 
e Gaglio, 1890; 16% pp. 219. 

Osservazioni sul I canto dell' Jw/erno, e specialmente sui vv. 1, 2, 
11-12, 101, 117. 

^142. KoEPPEL Emil, Chauceriana, III. Dante. (Nel period. An- 
glia, XIII, 184-186). 
Appunti sopra le relazioni fra Dante e il Chaucer. 
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■* 143. — Dante in der englischen Lìtteratur des 16 Jahrhunderts. 
(Nella Zeitschrift f, vgl. Litt.'Gesch. u, Ren.-Litt, nuova 
serie, voi. Ili, pp. 426-453). 

Dopo il Chaucer, ogni efficacia di Dante sulla letteratura inglese 
era venuta meno. Verso però la metà del sec. xvi reminiscenze del- 
l'Alighieri compaiono nei poeti; e le idee dantesche danno argomento 
di lotta fra cattolici e riformati ; finche sulla fine del secolo lo studio 
di Dante è assai esteso. 

•^144. — Ist Bice Portinarn Dante* s Beatrice? (Nella Zeitschrift 
far romanische Philologie^ voi. XIV, pp. 169-172). 

Fondandosi sulla nota predilezione di Dante per i numeri ire e 
nove, trova un nuovo argomento per identificare la. Beatrice della 
Vita nuova colla Bice Portinari nei seguenti fatti: 1. Il nome Tor- 
tinari contiene nove lettere. 2. Bice- o Beatrice- Portinari contiene 
r t, nona lettera delP alfabeto, tre volte. 3. Le parole Monna Bice, 
come r amata giovinetta ò detta nel sonetto Guido vorrei che tu e 
Lapo e io, contengono pure nove lettere. 

^^115. Lane (William C), The Dante collections in the Haì^ard 
College and Boston public Litn^aries, Cambridge Mass., Li- 
brary of Harvard University, 181)0; 8*^, pp. 116 a due co- 
lonne {Bibliographical Contributions edited by Justin Win- 
sor, n. 34). 

Catalogo, fornito di buoni indici. Segue una nota sui ritratti di 
Dante contenuti in queste Collezioni. 

— Dante BiUiography for the year i889. Vedi n. 83. 

146. Leandreide, poema inedito del secolo XIV: libro ter^zo, canto 
pHmo e secondo, trascritti e ridotti a giusta lezione dal 
prof, A. Marchesan. Treviso, tip. istituto Turazza, 1890; 
so, pp. 16. 

147. Leandreide j canto I secondo il codice ve^ieziano n. 3270 e 
n« d'ubicazione 2345 del museo civico, ed il codice trevi- 
sano n^ 336 della biblioteca comunale : saggio di pubblica- 
zione del doti, Carlo De Stefani. Padova, tip. G. B. 
Randi, 1890; 8°, pp. 9. 

^ 148. Letteratura dantesca. (Libreria antiquaria Leo S. Olschki 
di Venezia : catalogo di libri antichi e moderni n^ 25). Ve- 
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n*^zia, Leo S. Olschki edit. (stab. tip. Emporio), 1891 ; 8°, 

[.[.. 28. 

I li». Lezioni (Tre) preparatorie allo studio della Divina Com- 
nteMa, dirette ai giovani studenti ed a chi voglia da sé 
darsi a tale ramo di sublime disciplitm, Lentini, tip. La 
Voce del Popolo, 1890; 8«, pp. 36. 

I. Scopo morale e politico della Divina Commedia, li. Allegoria 
principale del Poema in correlazioDe ed in pruova degli scopi ad- 
dili ati, e succinta narrazione delle tre cantiche. III. Riflessioni cri- 
brile sul Poema. 

■K l.")!). LoDRiNi Emilio, Se V opuscolo Quaestio de aqua et terra 
sia da attribuirsi a Dante Alighieri, (Nei Commentari del- 
l'Ateneo di Brescia per Vanno 1890, pp. 54-76). 

SoHtiene che la Quaestio è una impostura del cinquecentista Mon- 
cet ti. — Recensione di Q. L. Passeeini nel periodico L'Alighieri, 
vnl. II, pp. 489-493. 

-^ IT)! . I jii^KTTi Antonio, Dante educatore della donna, Pisa, tip. Ma- 
riolti, 1890; 8«, pp. viii-210. 

^ ' IT)?. — Parole agli alunni dell* istituto di S, Caterina in Pisa, 
l'r, mvembre 1890. Pisa, 1890; l(3^ pp. 30. 

•' Sopra Dante e come amoroso educatore del cuore e come intel- 
liiroute educator dell'intelletto de' giovanetti ». 

ir>:{. Mango Francesco, Le Barbaricine nella Divina Commedia. 
(Nel j^iornale torinese La letteratura^ a. V, n. 20). 

lìiferisce la tradizione popolare sarda, tuttora viva, delle giane, 
(Innuo dalle lunghe mammelle, e suppone che tal credenza fantastica 
possa esser stata riferita come costumanza reale a Dante. Onde la 
fvrdonza così frantesa « e insieme la maniera procace di acconciare 
\a rigogliosa esuberanza del ricchissimo petto delle Barbaricine, 
avranno potuto svegliare nella mente di lui l'idea della impudici- 
zia V», per cui son esse prese a termine di confronto nella Divina 
(ommedia. 

f ir>i. Mauohesan dott. Angelo, // codice trevigiano della h^din- 
tlriMile, poemetto inedito. Treviso, tip. del pio istituto Tu- 
ra/.za, 1890; 8«, pp. '2'>. 

Pochi cenni sulla questione del tempo in cui fu scritta, e del nome 
doir autore di questa imitazione dantesca; sommario del poemetto; 
V stampa di brani del e. I e lì del terzo libro. Vedi n. 14(5. 



Digitized by VjOOQIC 



^w 



BulletUno della Società Dantesca Italiana 103 

^155. Marchesini Umberto, I Danti <ì^ del Cento»: studio. (Nel 
BulletUno della Società dantesca itaL, n. 2-3, luglio 1890, 
pp. 21-42). 

Esaminate le testimonianze di V. Borghini e di un tal Domenico 
di Carlo Aldobrandi sul copista dei Danti del CentOy inclina a ri- 
conoscerlo in quel Francesco di ser Nardo da Barberino, che si sot- 
toscrisse in fondo al codice Trivulziano 1080 e al Laurenziano Gad- 
diano XC sup. 125. L'età di questi cento Danti resterebbe così 
determinata verso la metà del secolo xiv. Il Marchesini indaga» se- 
guendo gli indizi del Tàuber, quali dei codici fiorentini della Com- 
media appartengano a questa famiglia grafica, e se essi costituiscono 
una famiglia anche rispetto al testo. Allo studio è unito il facsimile 
d'una colonna del codice Laurenziano XC sup. 125. 

^156. — An<)ora dei Danti del Cento, S. n. t. ; 8^, pp. 8. (Estratto 
dal Bullettino della Società dantesca itaL, n. 4, settem- 
bre 1890, pp. 19-26). 

Dà notizia di due altri codici della Commedia scritti da Francesco 
di ser Nardo da Barberino; e sono il Lolliniano di Udine illustrato 
dal Fiammazzo, e il frammento Sarzanese pubblicato dal Paoletti 
(cfr. n. 8). 

^lòl, — Brunetto Latini notaio. Verona, Franchini, 1890; S'^, 
pp. 11. (Estratto dal volume Peì^ le nozze del co, prof, Carlo 
Cipolla con la signorina Carolina Vittone). 

Nota l'importanza che ha nella vita di Brunetto la qualità di no- 
taio, e pubblica parte di un documento, dal quale resulta che nel 1275 
era console dell'arte dei giudici e notai. 

158. Marchetti Giovanni, Una notte di Dante: cantica con 
proemio di Giuseppe Castelli. Senigallia, tip. G. Pattonico, 
1890; 8°, pp. 25. 

y • 159. Martin Theodore, Dante and Beatrice, P^ May 1214. (Nel 
Blachwood's Edinburgh Magazine del novembre 1890, 
CXLVIll, 658). 

Sonetto. 
(Continua) 

Michele Barbi. 



Carlo Drigani, Responsabile 
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ATTI E COMUNICAZIONI DELLA SOCIETÀ 



Comitato Centeai,e. — A tenore dell' articolo 3® dello Statuto, 
il prof. Gaetano Oliva è stato chiamato a far parte del Comitato 
Centrale in luogo del compianto senatore Ubaldino Peruzzi. 



Costituzione del comitato provinciale di Pesaro. Verbale 
della prima seduta {25 ottobre 189J), — Alle ore dieci antimeri- 
diane di questo giorno si sono radunati in una sala della Biblioteca 
Oliveriana i soci già inscritti e gli aderenti alla Società Dantesca 
Italiana dimoranti nella città e provincia di Pesaro per costituire il 
Comitato provinciale pesarese a termini dell' ai*t. 2** dello Statuto 
sociale. 

Sono intervenuti o rappresentati ventotto dei trentuno tra soci e 
aderenti della provincia. 

Il provveditore agli Studi prof. Tommaso Casini assume la presi- 
denza dell'adunanza, e invita il sig. prof. Giovanni Romagnoli alle 
funzioni di segretario ; poi, data comunicazione della circolare mini- 
steriale 4 luglio 1889, N® 885, con la quale fu raccomandato ai Prov- 
veditori agli Studi di adoperarsi per la costituzione di Comitati lo- 
cali della Società Dantesca nelle rispettive provincie, si dichiara 
lieto deir onore toccatogli per ragione del suo ufficio di promuo- 
vere la formazione d'una sezione di detta Società in questa no- 
bile provincia, che ha tanti ricordi del massimo nostro poeta e 
una cosi lunga e onorevole tradizione di studi alighieriani. Rin- 
grazia e saluta in nome del Comitato Centrale gP intervenuti, in- 
vitandoli ad iniziare i loro lavori al fine di apportare il contributo 
della regione metaurense e feretrana all' opera nazionale d' illu- 
strare degnamente la vita e le opere delP Alighieri. « La terra, egli 
continua, che dal Catria e dalla Falterona s'estende all'Adriatico 
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tra Fano e la Cattolica, è cosi piena di ricordanze dantesche che alla 
nostra operosità non mancherà la materia : e purché ognuno di noi si 
adoperi a portare il suo concorso all'opera comune, questa senza 
dubbio riuscirà feconda di utili risultati. Lo spirito dell' Alighieri, 
che conobbe molto da presso questa regione, ci guidi nei nostri la- 
vori: dall'Avellana, ove il Poeta si raccolse a meditare l'opera 
immortale, sino alla Cattolica e Gradara, ove dovette commuoversi 
nella rimembranza dei delitti Malatestiani ; dalla rupe di S. Leo, 
della quale ei si ricordò descrivendo il monte sacro, sino a Fano, 
ove si dolse davanti alle lotte faziose, che dilaniarono la gentile 
città; dal Montefeltro, che tante memorie racchiude di persone e 
di cose note e care a Dante, sino al monte di Focara, ove durano 
tradizioni cui il Poeta accenna; per tutta questa terra risuona la 
voce dell'Alighieri. La storia feudale dei conti di Montefeltro, dei 
Bostoli, dei Tarlati, degli Ubaldini; la storia dinastica dei Mala- 
testa, la storia municipale di Fano e quella monastica dell'Avel- 
lana; la biografia di Iacopo e di Guido del Cassare e di Angio- 
lello da Carignano e gli eccidi dei tre fanesi; lo stato antico del 
Montefeltro e della Massa Trabaria, le peregrinazioni del Poeta 
pel nuovo Piceno : ecco i termini ai quali potranno volgersi le no- 
stre indagini >. 

H Presidente conclude accennando agli studi danteschi che furono 
nel passato compiuti in questa provincia, e invitando i presenti a di- 
chiarare costituito il Comitato pesarese della Società Dantesca Ita- 
liana. Proclamata tale costituzione, si passa alla nomina del Comitato 
direttivo che sarà composto di 7 Soci. Raccolte e spogliate le rela- 
tive schede dagli scrutatori prof. Ettore Viterbo e cav. Ivo Ciava- 
rini, si è riconosciuto che a far parte del Comitato stesso sono stati 
eletti i signori: 

1. Casini prof. Tommaso voti 26 

2. Antaldi marchese Ciro » 23 

3. Marcarino prof. Filippo * 23 

4. Picciola prof. Giuseppe » 20 

5. Viterbo prof Ettore »16 

6. Saviotti prof. Alfredo » 12 

7. Guidi cav. Augusto . » 10 

Fatta la proclamazione degli eletti, è stato discusso ed approvato 
il seguente ordine e programma pei lavori del Comitato : 

L Indagini per la formazione di una carta topografica del Mon- 
tefeltro e della regione metaurense ai tempi di Dante ; 

B. — Bull. Soc. DanteÈca. 
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IL Raccolta di documenti e illustrazioni relative ai personaggi, 
ai luoghi e ai fatti di questa provincia ricordati nelle Opere di Dante ; 

IH. Formazione di un catalogo delle opere manoscritte e 
stampate esistenti nelle biblioteche della provincia e pertinenti in 
qualunque modo alla letteratura dantesca. 

In seguito a proposta del Presidente, i convenuti hanno pure deli- 
berato : 

I. Un voto di plauso e di ringraziamento alla Congregazione Oli- 
veriana, che ha assegnato una decorosa sede al Comitato nelle sale 
dell'Ateneo pesarese ; 

IL II deposito presso la Biblioteca Oliveriana di tutti i libri e 
manoscritti di proprietà del Comitato, con dichiarazione che in caso 
di dissolvimento di esso debbano passare in proprietà assoluta alla 
Biblioteca Oliveriana j 

III. Il completamento della raccolta dantesca dell' Oliveriana, 
incominciando dall' acquistare il commento latino di Benvenuto da 
Imola e l'edizione berlinese del Witte. 

Il socio marchese Antaldi presenta, facendone omaggio al Comi- 
tato, due lettere autografe, l'una del Troya e l'altra del Witte, re- 
lative entrambe a ricerche e studi danteschi fatti da quei due eru- 
diti nella provincia pesarese. 

Da ultimo il cav. Ivo Ciavarini Doni si fa interprete dei sentimenti 
dell'adunanza, ringraziando con belle parole il R° Provveditore agli 
studi d'aver promossa e ottenuta la costituzione di una sezione 
della Società Dantesca Italiana in questa città, che già ebbe me- 
ritamente il nome di Atene delle Marche. 
La seduta è levata alle ore dodici meridiane. 



n Segretario 

Giovanni Romagnoli. 



Il Presìdento proTviflorio 

Tommaso Casini. 
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NUOVI DOCUMENTI 

SOPRA FRATE GIOVANNI DA SERRAVALLE 



Poiché la recente ed utilissima pubblicazione del Commento 
dantesco, al quale il vescovo di Fermo diede opera in Costanza 
per compiacere alcuni illustri colleghi, come lui convenuti al 
concilio, ne rinfresca e ravviva oggi il nome ed i meriti, d non 
sarà fuori di luogo metter qui in luce alquanti documenti, i 
quali, mentre giovano a spargere qualche lume sui casi della 
sua vita, in gran parte malnota, servono altresì a dimostrare 
come la patria del sommo poeta, quasi a compensarlo deiramore 
che per esso nudriva, gli si offrisse in singoiar guisa graziosa 
e benigna. 

Narran dunque nelle notizie, che intorno air antico e dotto 
loro confratello hanno raccolte i due diligenti editori del Com- 
mento, 2) come il Bertoldi, lasciata nel 1393, o in quel torno, la 
città eterna, dove Bonifacio IX T aveva chiamato, perchè atten- 
desse a leggere i quattro libri delle Sentenze nelle scuole del 
Palazzo Apostolico, ^* si recò in Firenze per insegnarvi teo- 
logia nel Convento del suo ordine. E di ciò adducono a conferma 
le parole di fra Giovanni medesimo, il quale ricorda in alcun 

1) Fratris lOHANNis de Serravalle ord. Min. episc. et princip, Fir- 
mani transìatio et commentum totius libri D. Aldigherii cum textu 
italico Fr, Barthoì, a Colle ejusd, ord. nunc primum edita. Prati, Gia- 
chetti, 1801. 

2) I pp. Marcellino da Civezza e Teotilo Domenichelli. 

3) La chiamata risaliva a tre anni innanzi: cfr. Sbaralea, Supplem,, 
pag. 396. 
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luogo del Commentario un luttuoso fatto, di cui Firenze era 
stata teatro, ^ dum esseìn Lector et Magister regens in con- 
ventu Fratruìu Minorimi de Florentia anno domini 1395 >J> 
Or di questa, che, a nostra saputa, è la prima dimora del Ber- 
toldi in Firenze, noi possiamo addurre un' altra e notevole te- 
stimonianza nella seguente epistola, che il 23 aprile di quel- 
la anno la Signoria indirizzava al General de' Minori: 2) 

Generali Minorum 

Reuerend© in Christo pater. Religiostis et perspicue acientie uir 
frater Johannes de serraualle sacre theologie magister ordinis ue- 
stri, sicufc nouit nastra paternitas, preterita quadragesima in floren- 
tìno conuentu predieauit populo nostro nerbum dei adeoque cunctos 
audientes ili exit dulcedine facundie, scientie profun ditate ad mi rati o- 
nequo uirtutis, quod indifferentor omnes exposcunt quod hic ad de- 
uotorum consolationem, multorum consilium et eruditionem omnium 
commoretur. Et ob id reuerentiani uestram quanta cum affectiono 
possuinus requirimus et rogamus, quatenus amoro nostri placeat 
eidem iniungere quod in conuentu florentino maneat nusquaraque 
discedat, eiusdom predicationis munus, quando fuerit expediens, 
impleturus. — Dat. Fiorenti© dio . xxiu . Aprilis, iil Indictio- 
ne, . McccLxxxxv. 

Sorti questa lettera T effetto desiderato? Ottennero cioè i Fio- 
rentini che al Serravallese fosse assegnata a stabile soggiorno la 
città loro? Gii editori del Commento reputano che sì, indotti in 
tale opinione da un altro luogo dell'opera, in cui frate Gio- 
vanni afferma ch'ei visse quattr'anni in Firenze. ^J Or poiché 
ci è noto che del 1398 egli erasi già condotto in Terra Santa, 
è ovvio, dicono i duo padri, che Giovanni, portatosi a Firenze 
del '03, ne partisse nel '97. ^> 



1) Op. cit, p. IVI sg.: cfr. p. 58 e 17G. 

2) K. Archivio di Stato in Firenze, Signori, Carteggio, Missive Re- 
gistro 23, e. 128 r. 

3) Op. cit.f p. 176: « Et ego scio quod sic est: nani per quatuor an- 
nos in eivitaie Florentie fui, steti, predicavij et indi mores Fìorenti- 
norum.... ». 

4) Op, cit j p. xvir. 
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Dopo averlo seguito a Gerusalemme, dove egli si trovava, 
come si è detto, nel 1398, D i suoi confratelli perdono per al- 
cun tempo divista il Bertoldi; né prima che il Wadding lo in- 
dichi ad essi nel 1405 ministro provinciale del suo ordine nelle 
Marche, sanno darci ragguaglio alcuno de' fatti suoi. Eppure, 
quando essi avessero fatto capo a quel ricco repertorio di docu- 
menti raccolti dal Gherardi intorno alle vicende dello Studio 
fiorentino nel tre e nel quattrocento, non sarebbe lor mancato 
il modo di colmare la lamentata lacuna. V* avrebber rinve- 
nuto infatti memoria dell'elezione che gli ufficiali dello Stu- 
dio aveano fatta il 30 novembre 1401 di maestro Giovanni da 
Serravano in lettore di teologia al posto di frate Grazia de' Ca- 
stellani, da poco defunto; 2) e, più innanzi, precisamente sotto la 
data del 3 novembre 1403, avrebbero potuto leggere l'intero te- 
sto d'una affettuosa lettera in commendazione di frate Giovanni 
spedita dalla Repubblica al Pontefice. 3) Innocenzo VII voleva ser- 
virsi in certe sue faccende del francescano; e questi, in omag- 
gio all'augusto invito, erasi recato a Firenze per scusarsi di 
non salire su quella cattedra, che gli era stata con sì ge- 
neral consenso destinata. Rinviavanlo adunque i Signori al Pon- 
tefice, e ne tessevano, coli' eloquente linguaggio del loro il- 
lustre cancelliere, ser Coluccio, i più solenni elogi. Uomo di 
singoiar virtù, lo dicevano, e d'incredibil sapienza; di sommo 
consiglio, d' animo integro e sincerissimo ; tale che non po- 
trebbe facilmente aver pari ; cosi avvinto a Firenze da legami 
d'affetto, che non già da Serravalle, ma lor concittadino il re- 
putavano. E supplicavano quindi il Santo Padre ad assegnargli 
luogo onorevole e cospicuo, quale ad un prelato ed a un fioren- 
tino si converrebbe, senza considerare l'umiltà del suo stato, 
ma soltanto la bontà ed il valore ch'ei dimostrava nelle pro- 
prie operazioni. 

Né a siffatti pegni di stima stettersi paghi i Fiorentini. Due 
anni appresso, il Capitolo della Cattedrale, dovendo, secondo il 



1) Op, cit, p. 419. 

2) Gherabdi a., Statuti della Università e Studio Fiorentino, ecc., 
Firenze, 1881, P. 11, p. 376, n. cxiii. 

3) Op. cit.y p. 386, n. cxxv. 
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costume, eleggere un predicatore per la futura quaresima, rac- 
coglieva i suoi voti sopra il nome di frate Giovanni; e la Si- 
gnoria s'affrettava a trasmettere al Generale dell'Ordine la 
proposta de' Canonici, soggiungendo le proprie preghiere, per- 
chè essa trovasse presso di lui favorevole accoglimento :^> 

Generali Minorum 

Reuerende in Christo pater. Capitulum et canonici Ecclesie fio- 
renti uè uenorabilem et religio su m u ini ni fratrem Johannem de 
Serraualle sacre theologie magìstrum, ad predicanda Dei nerba 
prò futura quadragesima concorditer elogerunt. De quo propter 
uiri merita, totus noster populus exultauit, sperans consolationem 
quam alias per experieutiam gustauorunt. Placeat igitur benigni- 
tati uestre ei precipere quod bue accedat et eum taliter liberare, 
quod ne cubi ualeat iinpediri fratribusquo et conuentui fiorentino 
mandare quod eum recipiant et honorent, assignantes sibi de- 
bitam et honorabilem mansionem. Licet enim pars optima pluri- 
mum contentetur, aliquos tamen occultum odiura, aliquos inuidia 
transuersum ducens, cogìt etiam super roctos et irreprehensibiles 
murmurare, qnos preceptio uestra tacitos efficiet et elingues. Lit- 
teras autem super bis que petimus opportunas uelitis nobis amore 
nostri per latorem presentiura dostiuare. - Dat. Florentie, die pri- 
mo mensis octobris, XIIJ Ind., . Mcccciiu, 

Non «l'ospizio di Cesare» soltanto signoreggiava dunque allora 
e poi la « meretrice », che aveva condotto a morte Pier della 
Vigna; ma, come nelle corti, spadroneggiava ne' chiostri. E del- 
l' invidia de' confratelli, minori per senno e per ingegno, aveva 
in Firenze provato spesso le percosse frate Luigi de' Marsigli, 
cui la Repubblica faceva scudo in corte di Roma della propria 
autorità; e le provava adesso il Bertoldi, al quale si mostrava 
avverso lo stesso Generale delT ordine; sicché egli, incerto su 
quel che dovesse fare, mal sapeva accondiscendere al desi- 
derio de' Fiorentini. Ma questi reiteravano poco appresso le 
istanze : 2) 



1) R. Arch. di Stato in Pir., Sign, CarL Miss. Reg. 25, e. 62 r. 

2) R. Ardi, di Stato in Fir.. Sign. Cari. Miss, Reg. 25, e. 72 t. 
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Magistro Iohanni de Seeraualle 

Venerande pater egregieque magister. Expectat uos auide tota 
nostra ciuitas capiens oris uestri facundia, quod melle manat et 
lacte, percipere uerbam dei. Quare placeat, non obstantibus qua 
scripsistis, de quibus utpote friuolis non sit cura, cum bonorum 
fratrum et magistrorum fiorentini conuentus beniuolentiam habea- 
tis, quantocias huc uenire, ut in hoc natali ciues, qui denoti sunt 
talium auditores, possint cibi celestis epulis saturari. Postquain 
enim mortuus est pater generalis, qui uos Genuam trudere cona- 
batur, nichil esse potest impedimento, quo uos ab accessu quem 
promisistis et requisitionibus nostris iure possitis uel bonestis 
rationibus excusare. — Dat. Florentie die viu decembris, xiu 
Ind., . McccciiiJ. 

Tornò dunque il buon padre in Firenze, e non una sola volta; 
che del settembre del 1406 è una nuova lettera della Signoria, 
con la quale gli vien fatta preghiera di venire a predicare la 
futura quaresima in Santa Croce, i) 

Con quest'ultimo documento cessano, ch'io sappia, i rapporti 
di frate Giovanni da Serravalle colla Repubblica fiorentina. Ma 
quanto a noi è stato possibile di lumeggiarne, basta per farci 
comprendere come, vicino o lontano, egli dovesse nudrire un 
vivo ed affettuoso sentimento di riconoscenza per la città di 
Dante. Questo sentimento appunto lo sprona nel suo libro a ce- 
lebrare la pietà, r umanità de' Fiorentini ; 2) e fa sì eh' egli in- 
sorga, avversario rispettoso, ma risoluto, contro Dante mede- 
simo, rintuzzando le acerbe accuse che l'esule cruccioso aveva 
loro scagliate. 

F. No VATI. 



1) R. Arch. di Stato in Fir., Sign, Cari. Miss. Reg. 26, e. 15 r. La let- 
tera fu scritta il 7; non crediamo sia il caso di pubblicarla atteso il suo 
scarso interesse. 

2) « Et si est terra in Ytalia, ubi fiant eleemosine magne et hospiiaìia 
optima et ubi cives vadant, saìtem tempore quadragesime, ad predica- 
fiones ecclesiasticaSy su7it in Florentia prò certo. Et ego scio quod sic 
est.... ita quod possum esse bonus testis de virtutibus istis.... » Op. cit.. 
]»aar. 176. 
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^ 



p ^160. Mazzoleni prof. Achille, Il Pie fermo dantesco, Caltagi- 

^ rone, tip. Scuto, 1801 [ma 1890]; 8% pp. 31. 

Inf., I, 29-30. I due versi vanno interpunti così : « Ripresi via 

per la piaggia deserta Sì, che il pie fermo sempre era il più basso >. 

E il senso è questo: Il Poeta riprese «il cammino su per le prime 

falde del monte, le quali erano così inculte, aspre ed ingombre, che 

nel fare il passo era d'uopo sollevare ben alto il piede in movimento 

per non inciampare ». Per il significato allegorico del jpie fermo gli 

(É par da accogliere T interpretazione del Tommaseo, o forse meglio 

^ quella data da G. Petrucci nel suo studio lì Pie fermOj Civitavec- 

t-:^ chia, 1873. 

161. Menghini Mario, Dìie noierelle dcmtesche. Bologna, tip. Fava 
:^ e Garagnaiii, 1800; 8«, pp. 5. (Estratto éal^Prop agitatore, 

nuova serie, voi. Ili, parte I, pp. 210-244). 

r Neil* epistolario a stampa di Tommaso Stigliani sono due lettere, 

^ che commentano due passi della Divina Commedia. L'una indiriz- 

l zata a Paolo Giordano Orsini a Bracciano (27 febbraio 1644) spiega 

J,« così i vv. 31-33 del e. XXIII del Purgatorio: Nella faccia estre- 

! mamente magra di Forese, « parendo i due occhi due 0, il naso che 

) stava in mezzo ed era spolpato mostrava colle sue tre ossa la forma 

d' un' emme maiuscola, così M. Onde tutte e tre esse lettere, leggen- 
dosi, dicevano OMO. » Nell'altra lettera diretta al Cardinale Orsini, 
del 4 settembre 1643, a proposito dei vv. 84-36 del e. XXXIII del 
Purgatorio, riferita la credenza della zuppa mangiata sulla tomba 
dell'ucciso, interpreta « la vendetta di Dio non si dimentica, per 
beni usurpatisi a S. Pietro e mangiatisi in Chiesa >. Allo Stigliani 
fa meraviglia che la Divina Commedia, nonostante « questa be- 



Continuaziono e fino, vedi BuUcttino N. 5-0, pa^' 
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stemmia e moltissime altre più esecrabili, le quali contiene per tntto », 
non sia stata ancora proibita, e trova la ragion di ciò nella sna 
« oscurità », onde dà poco scandalo. 

162. Merkel Carlo, Sordello e la sica dimora presso Carlo I 
d'Angiò, Torino, tip. Bona, 1890; 8*>, pp. 32. 

Tracciata dì nuovo la vita del trovatore mantovano, si domanda 
se a ragione TAlighieri lo abbia rappresentato cosi grande, quale ci 
apparisce nel e. VI del Purgatorio. Il compianto in morte di Bla- 
catz indusse, secondo ogni verisimiglianza. Dante a far giudicare da 
Sordello molti dei principi attendenti nel vallone fiorito delPAntipur- 
gatorio.. Inoltre, nella vita attiva, vediamo Sordello prima protetto e 
stimato da Riccardo da S. Bonifacio e dagli Ezzelini, poi protetto 
e nobilmente rimunerato da Carlo I d'Angiò; e questi non furono 
certo uomini, che apprezzassero una persona di poco valore. Sordello 
stesso poi ci appare pronto di mano così, che ancor giovanissimo si 
presta alla diffìcile e pericolosissima impresa di rapir la moglie a 
Riccardo da S. Bonifacio, e già vecchio segue l'esercito di Carlo 
d'Angiò ad una delle più ardue imprese ; nei suoi componimenti egli 
minaccia spesso di aggiungere alla forza della sua eloquenza quella 
del suo braccio, e non manca di sentire tanto altamente di sé, da 
ributtare con altiere parole l'appellativo di giullare, che pure ai 
suoi tempi per più d'un rispetto non era punto vile. Se non ci è 
ancora dato di apprezzare Sordello tanto, quanto lo apprezzò Dante, 
questo facilmente dipende dalla scarsezza di notizie che di lui ab- 
biamo. - Recensione di V. Ceescini nel Giornale storico della ìett. 
itah, XYU, 126-128 [buone argomentazioni; tuttavia il problema ri- 
mane insoluto]. 

163. Merlo Pietro, Saggi glottologici e letterari raccolti dopo 
la sica morte dal prof. Felice Ramorino e preceduti da 
un'introduzione Mografica del prof, F. L. Pullè. Milano, 
Hoepli, 1890; 2 voi. in-8« di pp. xlv-605, 222. 

A pp. 111-154 del secondo volume sono ristampati i tre scritti 
danteschi : E ae Dante avesse collocato Brunetto Latini tra gli 
vimini irreligiosi e non tra i sodomiti? (dalla Cultura del 15 di- 
cembre 1884) - Tra Feltro e Feltro (dalla Letteratura, a. m, n. 7) - 
Sulla euritmia delle colpe nelV Inferno dantesco (dagli Atti del 
R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, t. VI, serie VI). È 
noto che nel primo scritto e nel terzo il Merlo vuol provare che 
Brunetto non è posto tra i sodomiti, ma tra gli spregiatori della 
religione, e che ciò non infrange quella euritmia nel sistema penale 
di Dante che è sempre da lui scrupolosamente osservata. Nel secondo 
scritto intende che la nasion del Veltro sarà da Feltro del Friuli 

e. — Bull. 8oe. Dan$ttea. 
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al medesimo Feltro, girando tutta attorno la terra, dovendo nel con- 
cetto di Dante le nazioni scomparire, per dar luogo a una sola nazione. 
- Cfr. Giornale storico d. lett, itah xvii, 431-432. 



164. Michele Fr. da Carbonara, Studi danteschi. Voi. I. Tortona, 
Rossi, 1890; 16^ pp. 191. 

e, L Dante e san Francesco, Nota alcuna corrispondenza d* idee fra 

t- il Santo e il Poeta, non intendendo però che questi in tutti 1 luoghi 

» raffrontati avesse proprio innanzi agli occhi il concetto di quello. I 

versi della Commedia che da fatti o detti di san Francesco traggono 
qualche illustrazione, sono principalmente quelli del e. XI del Ta- 
radisOy il v. 90 del e. XXII della stessa cantica, il v. 13 del e. XXI 
del Purgatorio. 
? IL Dante e Pier Lombardo, Confronta le dottrine del Maestro 

I delle Sentenze e del Poeta sulla Risurrezione della carne e sul Giu- 

li* di zio. A proposito dei vv. 115-7 del e. I dell'In/"., pensa altri esser 

r quei dannati, di cui udirà le disperate strida, ed altri, gli antichi 

^- spiriti dolenti, (Gli antichi spiriti sono quei del Limho). Gli uni 

i e gli altri piangono la morte dell'anima, intendendo per morte 

la separazione e perdita dell'intelletto e la dannazione eterna. Non 
è però VA. alieno dall' ammettere che il Poeta, conoscitore dei varii 
V . e più meno larghi significati dati alla seconda morte, li ahhia vo- 

C luti, col suo verso un po' indeterminato, tutti comprendere. Aggiunge 

i' anche alcune osservazioni sui vv. 31 e 32 del e. Ili del Purg,, e sui 

^> vv. 88 sgg. del e. XXV della stessa cantica. 

l Recensione nella Nuova Antologia, III, xxx, pp. 765-766. 

* ^ 165. MicoccT Ulisse, La fortwna di Dante nel secolo XIX, Ve- 

[ nezia, Leo S. Olshki (Verona, stab. tip. G. Civelli) 1890; 4^ 

} pp. 31. (Estratto dalla rivista L'Alighieri, a. I, pp. 372-379; 

I' a. II, pp. 78-87, 146-157). 

^ Cenni sul risorgimento degli studi danteschi alla fine del Sette- 

' cento, e sui migliori cultori di essi nel nostro secolo. 

I ^ * 166. MoNTEcoRBOLi HENRI, Lcs fètes du centenaire de Beatnce 

à Florence. (Nella Nouvelle revite del 15 maggio 1890, LXIV, 
, 373-380). 

j ^ 167. Monumento a Dante in Trento. (Nel giornale La Nazione 

del 6 marzo 1890 e nella rivista U Alighieri, a. II, p. 94). 

"^ 168, MooRE Edward, Dante and Ms early biographers, Lon- 
don, Rivingtons (Edinburgh university Press), 1890 ; 16^ 
pp. viii-181. 

L' attività dimostrata dai Dantisti di questo secolo nello studio 
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della vita del sommo Poeta è assai meno notevole che quella dispie- 
gata in moltiplicar edizioni, traduzioni e commenti delle sue opere. 
Né le moderne biografie valgono a togliere il loro valore ed inte- 
resse alle antiche. Se nelle prime si riscontra maggior larghezza di 
ricerche e più spirito critico, neir altre si ha il vantaggio del con- 
tatto, 86 non colla persona descritta, con le persone che la conobbero 
viva, più freschezza e più semplicità. Per le une il soggetto è già 
un uomo illustre, e ne mostrano la vita pubblica; le altre s'indu- 
giano piuttosto sulle cose personali e domestiche. Così abbiamo due 
classi di vite che si compiono a vicenda. - Speciali vantaggi come 
biografo delP Alighieri ebbe Giovanni Boccaccio, Visse nei tempi di 
Dante « ancorché fosse tardi », tardi, s* intende, per conoscerlo perso- 
nalmente, non per aver relazioni con quelli che lo conobbero; e fu 
studiosissimo del sommo Poeta. Delle due scritture che vanno sotto 
il suo nome, solo la Vita intera è opera genuina; il Compendio è 
una revisione non autorizzata di più tarda mano. Per la credibilità 
storica di questa biografia è da osservare che oltre alle opportunità, 
per generali informazioni, che possiede una persona intelligente in 
un tempo così vicino al soggetto del suo racconto, il Boccaccio ebbe 
relazione personale non solo con Beatrice di Dante, ma anche con 
Piero Giardino, Andrea Poggi, Dino Perini, da' quali confessa di aver 
ricevuto speciali notizie. Nel Commento poi ricorda anche la testi- 
monianza di una persona « per consanguinità strettissima » a Bice 
Portinaro Non essendovi d' altronde ragione per sospettare da parte 
del Boccaccio pervertimento della verità, è da ritenersi che la sua 
Vita, per quanto non possiamo fidarci della precisione di ogni fatto 
particolare, ci offra un ritratto veridico di Dante quale appariva 
ai suoi contemporanei e quale viveva nella memoria dei suoi con- 
cittadini. - Nella Vita scritta da Filippo Villani troviamo pochissimo 
(se si eccettua la storia dell'ambasceria a Venezia), che non sia già 
stato detto più pienamente in quella del Boccaccio. - Importante 
contributo alla biografia del sommo Poeta reca lAonardo Bruni, La 
sua vita è V opera d' uno storico intelligente e serio, che evita di 
ripeter cose leggiere e anche la mera tradizione corrente ; ma si giova 
di lettere e di altri documenti di archivio per verificare o provare le 
sue affermazioni; e fa nello stesso tempo opera di piacevole lettura. - 
Prolissa e piuttosto pretenziosa la Vita di Giannoezo Manetti^ ma 
è una combinazione del Boccaccio con Lionardo Aretino, aggiunta 
qualche cosa tolta al Villani. Si può per essa ripetere il detto di 
Sydney Smith : « Vi è molto di nuovo in quest' opera, e anche molto 
di vero ; ma disgraziatamente, ciò che è nuovo non è vero, e ciò che 
è vero non è nuovo ». - Per la Vita di G, M. Filelfo si conferma il 
giudizio contenuto in queste parole del marchese Trivulzio : « Il ci- 
tare il Filelfo come autorità, sarebbe tanto ridicolo quanto il citare 
r autore del Don Chisciotte per conferma d' un fatto storico >. - Oltre 
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a queste che sono vere e proprie Vite, abbiamo alcnne notizie bio- 
grafiche : principali, quella di Giovanni Villani, e di Giovanni da 
Serra valle; e una leggenda riferita da Matteo Palmieri, che si ricon- 
nette colla battaglia di Campaldino. - Air esame minato degli anti- 
chi biografi di Dante aggiunge il Muore un capitolo in cui ritrae le 
fattezze e il carattere del Poeta, desumendoli da quelle antiche Vite, 
e illustrandoli con passi dell' Opere dantesche. - Recensioni nei pe- 
riodici The Athenaeum, n** 3264, 17 maggio 1890, pp. 636-37; The 
Nation, n** 1320, 16 ottobre 1890; Ihe Academy, n° 972, 20 dicem- 
bre 1890, pp. 583-584 [di Paget Toynbee]. 

T* 169. — An unhnown Ms. of Dante in the Bodleian, (Nel pe- 
riodico The Academy, n, 931, 8 marzo 1890, pp. 170). 

Dà conto di un manoscritto frammentario della Divina Commedia 
scritto circa il 1380, recentemente scoperto nella libreria Bodleiana. 

1— ContrWutions to the textual criticism of the Divina Coin- 
tnedia, Cambridge, 1889]. % 

Vedi n. 21. 



\' 170. MoRi'URGo S., Supplemento alle Opere volgari a stampa 

!. dei sec, XIII e XIV indicate e descritte da Francesco Zam- 

brini, Bologna, tip. Fava e Garagnani, 1890; 8**, pp. 108. 

^ (Estratto daJ^Propicgnatore, nuova serie, voi. Ili, parte II, 

;, pp. 5-112). 

/ Vi si trovano registrate le edizioni d'opere dantesche comparse 

[' dal 1884 al 1888. 

f 171. MoRsoLiN B., Frammento del Lamentum Virginis, poema 

del secolo XIV. Venezia, Antonelli, 1890. (Estratto dal t. I, 

■ serie VII degli Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, leti. 

Cd arti). 

Mostra l'imitazione dantesca che ò in questo poemetto. 

1^172. Neoroni Carlo, Sul testo della Divina Cominedia : discorso 
accademico, Torino, appresso Carlo Claiisen (Stamperia 
Reale-Paravia), 1890; 1^ pp. 39. (Estratto dalle*lWw2^rtó 
della Reale Accademia delle Scienze di Torino, serie II, 
tom. XL). 

Dopo la metà del secolo XIV, il testo del Poema incominciò a mu- 
tarsi per colpa di copisti o ignoranti o prosuntuosi, e più ancora 
forse per colpa di espositori e di letterati, che si studiarono di re- 
carlo ai sensi loro, emendandolo a proprio talento. Le discordanze che 
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pur sMncontrano nei codici delia prima metà del secolo, <k molto più 
che a mutamenti arbitrarii, sono da ascriversi a quei materiali trascorsi 
di penna, che facilmente e da tutti si veggono, come ad esempio, se 
per essersi o non essersi tronca una parola, il verso viene a mancare 
a crescere di una sillaba; oppure sono di quelle varianti, che il 
Foscolo disse « più luminose », perchè sono opera dello stesso Poeta ; 
il quale aveva fatto a questo o a quel verso una o più correzioni, 
e noi non sappiamo qual meglio a lui sia piaciuta; e forse morì senza 
aver preso tra quelle un partito definitivo ». Or poiché della Divina 
Commedia « non esiste, o almeno non si è finora scoperto, ne vi è 
probabile speranza che s'abbia a scoprire, un esemplare autografo, o 
un apografo approvato dall' autore, l' edizione di maggior pregio che 
mai se ne possa avere, sarà quella, a cui si daranno per base e so- 
stegno i codici della prima metà del Trecento. Ma per una tale edi- 
zione due cose sono assolutamente necessarie; la scelta dei codici e 
il retto loro uso. Per la scelta de' codici conviene che ci teniamo nel 
massimo riserbo; di maniera che inesorabilmente si scartino tutti 
quelli de* quali o la data non sia certa, o per mezzo dell' arte paleo- 
grafica, di prove storiche, superiori a ogni eccezione, non si possa 
avere la sicurezza che sieno della prima metà del Trecento. Per il 
retto loro uso ognun vede, che dove la lezione è concorde, questa è 
senz'altro da adottarsi; dove poi esse discordino, sarà da prendersi 
la lezione che ha per sé il maggior numero. La lezione concorde 
de' contemporanei di Dante sarà validissimo indizio, che egli ha ve- 
ramente scritto così. La lezione del maggior numero mostrerà quale 
tra le varie forme, che furono nel pensiero e passarono per la penna 
dell'autore, sia quella che egli da ultimo preferì, e che fu quindi 
accolta all'età sua ». Per quanto concerne le « accidentalità grafiche 
grammaticali », sarà da attenersi all' edizione ultimamente appro- 
vata dalla Crusca; « giacché ogni cambiamento qui sarebbe affatto 
arbitrario, sapendosi da tutti, che questa è la parte dove i copisti di 
ogni tempo hanno meno scrupoleggiato; e non ne dipende in alcuna 
maniera né il concetto né la frase poetica ». Per la punteggiatura 
poi, tolti i pochissimi casi, nei quali il dubbio sia sciolto per V in- 
terpretazione de' commentatori che esposero il Poema nei primi cin- 
quant'anni del Trecento, non abbiamo per dirimere le controversie 
che siano per nascere, « altri criterii, che del ragionamento o gusto 
individuale, potendosi da ognuno eleggere Ciò che meglio a lui paia. 
Per prendere non di meno, anche in questo particolare della punteg- 
giatura, un partito ragionevole, dovrebbesi anche qui stare alla edizione 
approvata dagli Accademici della Crusca, essendo la sola, che dalla 
invenzione della stampa in poi abbia avuto la sanzione di un Corpo 
di filologi. Col divisato metodo avremo finalmente una stampa della 
Divina Commedia, che se pure a taluno non piacerà (e qual cosa è 
mai che a tutti piaccia?), ben porterà scritto nel frontespizio, e sarà 
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in effetto, la Commedia di Dante Alighieri secondo la lesione dei 
suoi contemporanei ». - Nel corpo della dissertazione oltre una rasse- 
gna dei metodi fin qui tenuti e delle proposte fatte per la correzione 
del divino Poema, vi è V enumerazione dei codici e dei commenti 
che sono, o possono essere, o sono stati erroneamente creduti, ante- 
riori al 1350. E a p. 37, riguardo alla punteggiatura dei vv. 61-71 
del e. XXX del Purg., accoglie la proposta fatta da Federico Alizeri 
nella sua ristampa del Poema (Genova, 1878), di mettere un punto 
e virgola dopo le parole di qua dal rio\ e un punto fermo alla fine 
del terzetto seguente dopo il parer manifesta. - Recensioni nei pe- 
riodici: Nuova Antol. Ili, xxv, 813-815; Gazzetta di Parma del 
31 marzo [di G. P. Clerici], Bibliofilo, xi, 9-11 [di C. Lozzi]; Ri- 
vista storica itahj a. VII, pp. 119-120 [Non crede sicura la proposta 
per avere uu testo di Dante, che si accosti almeno alla genuina le- 
zione] ; Literaturblatt f, german, u, rom, Phih, XI, 273 [di C. Tauber. 
Difende il principio della classificazione genealogica dei mss.]; Ri- 
vista critica della lett. itaL, a. VI, n. 5, coli. 130-140 [di M. Barbi. 
Fa alcune aggiunte e correzioni di fatto, e mostra essere molt^ in- 
certi i fondamenti della proposta, e da non fidarvisi. Cfr. n. 21]. 
Vedi anche n. 99. 

-^173. — Dante Alighieri e Bartolo da Sasso ferrato. Lonigo, tip. 
Gasparij 1890: 4"*, pp. 7. (Estratto dalla rivista L'Alighieri, 
a. I, pp. 802-308). 

Ricorda i passi dell' opere di Bartolo dove son citati il De mo- 
narchia e la Canzone della nobiltà; e mostra che nella Commen- 
taiiunctila De Bartolo a Saxoferrato Dantis Alligherà studioso il 
Witte « ci offerse come rarità quello che si trova in ogni libreria 
forense; e per sopra più ce lo offerse lacero e mutilo, quando assai 
facilmente potè vasi averlo compiuto e senza difetti ». 

-^ 174. News A., La Beatrice di Dante biella leggenda e nella vita 
reale: note e rilievi. Milano, A. Miazzon e C. edit. (stab. tip. 
Bellini e C), 1890; 16^ pp. 58. 

^175. Notizia di un codice dantesco acquistato dalla Biblioteca Mar- 
ciana. (Nella Nuova Antologia, serie III, voi. XXVIII, p. 571). 

È della prima metà del secolo XV, e con annotazioni marginali 
in latino. Appartenne alla libreria dei conti Piloni di Belluno. 

^176. Notizia di un ms. miniato in pergamena trovato a Bombay. 
(Nella Nuova Antologia, serie III, voi. XXX, p. 380 e nel 
period. The Bookioonn, dicembre 1890, IV, 13-14). 

È «lolla metà del XIV secolo. . 
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^ 177. '[OzanamA. F. ], Student life of Dante tradotta dalla signora 
Lucia D. Pychowska. (Nel period. The cathollc loorìxl^ set- 
tembre-ottobre 1890, LI, 767-776; LUI, 61-67). 
Parte del cap. IV del « Dante e la Filosofìa Cattolica ». 

178. Padoa L. Amedeo, Bandito Botticelli, (Nel periodico Lettere 
e A7% a. II, nn. 24, 31, 35, 46, 47). 

Nel n. 46 si discorre delle sue illustrazioni slìV Inferno. 

^ 179. Tallen (Condè B.), The times that led up to Dante, (Nel- 
VAme7\ cath, quar, revieio, ottobre 1890, XV, 681-697). 

^ 180. Pantin May, Tlie Beatrice exhibition at Florence, (Nel pe- 
riodico The Academy del 31 maggio 1890, p. 372). 

Paoletti Roberto, Sua edizione di alcuni Frammenti della Di- 
vina Commedia, Vedi n. 8. 

-^181. P[asqualigo Francesco], Il Padre Gmliani e una pagina 
del Convito, (Nella rivista UAlighieH, a. H, pp. 70-78). 

Contiene alcune osservazioni sul testo e sull'interpretazione del 
cap. V del terzo trattato del Convivio, 

-^182. — Risposta al quesito II, (Nel periodico V Alighieri, voi. II, 
pp. 239-241). 

Cfr. Bibliografia delVanno 1889, n. 143. - Propone di leggere, nella 
stanza 5* della canzone Le dolci rime, « e tai perù le pone » invece 
di « e tai parole pone >. 

ÌSS, — La canzone di Guido Cavalcanti « Donna mi prega » 
indotta a miglior lezione e commentata 7nassim.amente con 
Dante aggiunta una tavola comparativa de' conienti in 
ristretto di Egidio Colonna, Dino del Garbo, Paolo del Rosso 
e Girolamo FYachetta. Venezia, Olschki, 1891; 4°, pp. 131. 
^ (Estratto àdX\rAlighie7% a. II, 1890, pp. 241-262; 315-344; 

517-567). 

— / superbi neW Inferno di Dante, Vedi n. 103. 

— La pietà di Dante a proposito di Geri del Bello, Vedi n. 104. 

— Ancora della pietà di Dante a proposito di Geri del Bello. 

Vedi n. 105. 

184. Pasquini Pier Vincenzo, Il vcì^so « Caiìia attende chi vita 
ci spense » del canto V dell'Inferno (Nella Biblioteca delle 
scuole ital,, voi. II, pp. 57-59). 
È pronunziato da Paolo. 
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185. — « Caina attende chi vita ci spense » (Nel periodico to- 
rinese Intermezzo, a. I, pp. 487-493). 

S Sostiene contro il prof. Giuseppe Finzi che il verso del canto V 

àeWInferno è pronunziato da Paolo. Cfr. n. 110. 

F- ^186. — Il Disdegno di Guido Cavalcanti. Inferno, canto X, 

^r V, 58-63. (Nella Biblioteca delle scuole ital. , voi. Ili, p. 24-28) . 

Dante nel primo canto aveva implorato P aiuto da Virgilio in mer- 
cede del lungo studio e del grande amore nel cercare lo suo volumey 
e lo aveva chiamato suo maestro, suo autore, il solo da cui aveva 
p tolto lo hello stile. Nulla di ciò avrebbe potuto dir Guido a Virgilio: 

K^ Guido, che forse non amava il latino, che forse intendeva che a si- 

^ gnificare le cose nuove si adoperasse la lingua nuova (V. N., § XXXI), 

quella che allora Dante stimava solo atta alle materie amorose (F. 
- . iV., § XXV). Dante ripete qui il concetto medesimo del I canto, di 

professarsi discepolo di Virgilio: e qui aggiunge: non così Guido. 

r- "1^187. Passerini G. L., Il casato di Dante Alighieri. (Nella ri- 

vista L'Alighieri, a. I, pp.368-372; a. II, 7-19, 129-141, 270- 
281. Contìn.). 

Riassume quanto si è scritto sulla famiglia e sulla vita di Dante. 

]88. — Di tre recenti pvòblicazioni dantesche. Verona, stab. tip. 
Civelli, 1890; 8**, pp. 8. (Estratto dalla vìw\^ì2l U Alighieri, 
a. II, pp. 385-392). 

Le tre pubblicazioni sono quelle di M. Barbi (n. 20), di C. Del 
Balzo (n. 85), e di G. A. Scartazzini (n. 222); ma quest'ultima è 
per ora la sola presa in esame. 

^ '189. Paur Th., Dante iiberden Adel. [Górlitz, 1890] ; 8^ pp. 12. 
(Estratto dal periodico Neues Laitsitzisches Magazin, voi. 
LXVI, fase. 2). 

190. Pellegrini Flaminio, Di un sonetto sopita la torre Gari- 
senda atttnbuito a Dante Alighieri. Bologna, Zanichelli, 1890; 
8°, pp. 25. Edizione di 120 esemplari. 

È il sonetto Non mi portano già mai fare emenda, attribuito a 
Dante dai codici Chigiano L, VIII, 305; Magliabechiano palch. IV, 
n** 114; Trivulziano 1058; Bartoliniano ; e rinvenuto anonimo nel- 
Fantipagina d*un Memoriale del Comune di Bologna compilato nella 
seconda metà delFanno 1287 dal notaio Enrichetto della Querce, e 
nel codice Veronese capitolare 824. Il Pellegrini tenta sopra le varie 
lezioni date da questi codici la ricostituzione critica del testo; e 
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pensa col Carducci che T argomento non esca dalla materia d'amore, 
e che il sonetto dovesse esser già composto nel 1287, trovandosi tra- 
scritto in un memoriale di queir anno. La questione delF autenticità 
del sonetto è congiunta con quella dell'andata di Dante a Bologna 
prima delF esilio. Favorevoli a quest' andata sono le testimonianze 
del Boccaccio e di Benvenuto da Imola; contraria, inclina a credere 
il Pellegrini, quella del Villani. Le parole troppo vaghe del cap. IX 
della Vita Nuova dove, secondo il Balbo, s'accennerebbe a un'an- 
data a Bologna., non valgono a gettare alcuna luce su questo punto 
della vita di Dante: il processo del 1285, su cui fondavasi il Mazzoni 
Toselli per credere che in quell' anno il sommo Poeta fosse a Bolo- 
gna, parla di un tale, non degli Alighieri, ma de Adighertis, famiglia 
bolognese. Onde, in conclusione « o stiamo coi quattro autorevoli 
testi che a lui riferiscono il sonetto, e, avendo con noi il Boccaccio 
e Benvenuto Kambaldi, ne ricaveremo un argomento inoppugnabile 
a dimostrare che Dante fu a Bologna prima dell'anno 1288; o se- 
guiamo alla lettera le parole di G. Villani, ed allora sarà necessario 
ammettere che la celebrità dei noti veisi dell' Jn/crno, accennanti 
alla Garisenda, fu l'unico motivo che trasse i copisti ad attribuire 
anche questi altri, senza dubbio assai meno belli, > al divino Poeta. - 
Cfr. Giornale storico della lett. ital., XVI, 461-46; e Bivista sto- 
rica ital., a. VII, p. 556-559 [C. Cipolla. Non crede che dalle pa- 
role del Villani si deduca sicuramente che egli ponga l'andata di 
Bologna al tempo dell' esilio. Giudica tuttavia il lavoro molto favo- 
revolmente]. 

191. — Di un commento poco noto del secolo XIV alla prima 
cantica della Divina Commedia. Verona, Franchini, 1890; 
8^, pp. 44. (Estratto dal volume Per' le nozze del co, prof. 
Carlo Cipolla con la signorina Carolina Vittoné), 

Pubblica un nuovo saggio del commento contenuto nel codice Mar- 
ciano, Ital. ci. IX, n. 179. Cfr. Bibliografia dantesca délV anno 1889^ 
n. 193. 

192. — Rime inedite dei secoli XIII e XIV tratte dai libri del- 
U Archivio notarile di Bologna. (Nel Propugnatore^ nuova 
serie, voi. III, parte II, pp. 113-178). 

Vedi a p. 147 parte del sonetto Negli occhi porta la mia donna 
Amore, e a p. 171 i vv. 103-114 del e. V àeW Inferno. 

^ 193. Percopo Erasmo, A proposito della tomba di Virgilio. (Nel 
Giornale storico d. lett. ital., voi. XV, pp. 314-317). 

191. Peri Severo, Dell'Amore di Dante per Beatrice: discorso 

D. — Bull. Soc. Dantewca. 
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letto il dì della solenne premiazione in Varese {13 otto- 
bre 1889), Varese, tip. Macchi e Brusa, 1890; S'', pp. 32. 

Accoglie, senza nuove prove o argomentazioni, Y opinione che Dante 
scrivesse la Vita nuova nella primavera del Trecento. Sostiene, ri- 
petendo alcune osservazioni del Gaspary, l'identificazione di Beatrice 
con Bice Portinari, e delU amore del Poeta per essa mostra il ca- 
rattere. Tocca anche d' altri amori di Dante, e del sno matrimonio 
con Gemma Donati, che, col Mazzini, crede avvenuto più per adem- 
pier un dovere sociale che per irresistibile impulso del cuore, e che 
non fu mai felice. 

195. — La questione beatriciana. (Nelle Conversazioni della Do- 
menica^ a. V, n. 22). 

196. — AmoH di Dante, (Nelle Conversazioni della Domenica, 
a. V, n. 27). 

197. Tlanet ab. Henri, Dante : ètude religieuse et Itttèraire sur la 
Divine Comédie, Paris, Delhornme et Brigiiet, 18CK) ; 16" pp.388. 

Recensione sfavorevole di M. Formont nel Folyhihìion^ t. 59, 
pp. 145-'6. 

198. PoDRECCA C, La grotta di Dante a Tolmino, (Nel Fanfulla 
della Domenica^ a. Xll, n. 47). 

199. PoLETTO G., Saggio di cmmnento dantesco, Padova, tip. del 
Seminario, 1890; W pp. 16. Per la creazione di monsignor 
Gasjyare MermìUod a Cardinale di S. Chiesa. 

Illustra i vv. 1-3 e 16-21 del e. XXXIII del Paradiso, 

200. — Cmnmento alla prima terzina deir Inferno di Dante Ali- 
ghieyn. Padova, tip. del Seminario, 1890; 8*', pp. 10. Pel Giu- 
bileo sacerdotale di monsì^noì* Giovanni Maria Mozzi. 

È saggio di un Commento su tutta la Divina Cùmmedia^ a cui 
il Poìettd attende. 

201. [— Dizimmrio dantesco, Siena, 1885-87]. 

Recensione di I. Bernardi negli Atti del r. Istituto Veneto di 
scienze, leti, ed arti, serie VII, t. Il, pp. 235-239). 

^ 202. PoNTA M. G.,C. li. Somasco, Due studi dav teschi pubblicaii 
per cura di Carmine Gioia C. li, S. Roma, Armanni, 1890; 
8^ pp. 57. 

Lettera al P, Borgogna (scritta nel 1848). - Iti/., Vili, 89-93. 
Virgilio nella Commedia è simbolo dello spirito àelVEneide. Dante 
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suppose che la sua guida non riuscisse a vincere i demon duri, pri- 
mieramente per seguire come vero quello che trovasi detto e fatto 
da Virgilio nel suo poema, il quale afferma che nel Tartaro non può 
entrare anima huona; secondariamente per dare il buono insegna- 
mento, che invano, così V uomo, come i demoni, si oppongono al voler 
di Dio; e finalmente per giustificare sé stesso rispetto ìlW Eneide^ mo- 
strando che se egli Dante entra nella città di Dite, ove non potè 
Enea, e scese personalmente sino all'ultimo cerchio, fu questa una 
speciale grazia a lui conceduta dalla divinità. Dispera di più « riveder 
le stelle», ove debba ritornar senza Virgilio per «la folle strada», let- 
teralmente pel ricordo dei disagi e pericoli corsi fino allora, allego- 
ricamente perchè essendo il viaggio air inferno una seria meditazione 
e speculazione del miserevole stato dei viziosi, in quanto soggiac- 
ciono alle pene temporali ed eterne che il vizio si merita, non è 
possibile r accingersi a tal considerazione privo dell'aiuto diyino 
senza rimanerne oppresso di spavento e cadere in disperazione tale, 
da perderne il senso. 

La rosa celeste ossia il Paradiso di Dante Alighieri. - La rosa 
celeste (pubblicati nel 1848). Descrive e discute la forma della Rosa, 
e la disposizione dell'anime in essa. 

^ 203. Pbocaccini Michele, Interpretazione di un verso oscuro di 
Dante Alighieri. Ariano, tip. Soc. Costruz. ed Ind., 1890; 
S% pp. 15. 

Jh/1, V, 123. Dottore vale guidatore; e si riferisce a Virgilio, non 
a Boezio. 

^ 204. Professione Alfonso, Un'antica nota al « Cinquecento dieci 
e cinque. » (Nella rivista U Alighieri, a. II, pp. 88-90). 

Nel tomo X Historiarum Senensium Sigismundi Titti sono rav- 
vicinati i vv. 40 sg. del e. XXX del Purgatorio con fatti occorsi 
nel 1527 e '28, e il Cinquecento dieci e cinque è riconosciuto nel 
Borbone « che saccheggiò e desolò Eoma ». 

205. Rajna Pio, Lo schema della Vita Nudava. Verona, Tedeschi 
(stab. tip. Civelli), 1890 ; 16«, pp. 13. (Estratto dalla Bmio- 
teca delle scuole italiane, voi. II, pp. 161-164). 

Prende a ribattere l' opinione manifestata da Michele Scherillo nel 
suo studio sopra Alcune fonti provenzali della Vita nuova, che la for- 
ma del libretto dantesco derivi da una contaminazione à.e\V Escoutatz 
di Rambaldo d'Orange col De consolatione Philosophiae di Boezio; 
e sostiene che Dante avesse l' idea della sua operetta dalle biografie 
dei trovatori provenzali. Non è perciò da dire che il nostro Poeta 
abbia imitato gli autori di queste biografìe; ma se la sua mente 
non avesse avuto familiarità con tali esempi, noi non avremmo forse 
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la Vita nuova^ o Tavremmo ad ogni modo assai diversa. - Cfr. Giornale 
stor, della leti, itaL, voi. XVI, pp. 474-475; Bomania, t. XIX, p.496. 

206. Ricci Corrado, « Ad orezza » : nota dantesca, [Bologna], 
Società tip. già Compositori, [1890]; 8®, pp. 4. (Estratto dal 
giornale Lettere e Arti, a II, n. 19). 

Purg,, I, 121-123. Legge Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col sole per esser in parie Ove, ad orezza, poco si dirada ecc.; 
e intende « Quando io e Virgilio scendemmo verso la riva del mare, 
dove la rugiada resiste ai raggi del sole per essere in parte dove essa 
può, ad orezza, ossia al venticello o all'aria fresca ed umida del mare, 
mantenersi più a lungo, Virgilio stese le mani sull' erba ecc. » 

207. — Il ^(^ sanguinoso miccchio»: nota dantesca, [Bologna, 1890]; 
8**, pp. 8. (Estratto dal giornale Lettere e Arti, a. II, n. 49-50). 

Inf.^ XXVII, 48-44. Dopo un racconto particolareggiato del con- 
flitto accennato in questi versi, si fa a sostenere che Dante colla pa- 
rola mucchio non allude a tutti gli uccisi qua e là nelle diverse sca- 
rarauccie, ma all'episodio del campo detto la Rovere, dove Guido da 
Montefeltro e i Forlivesi « incalzarono e vinsero in breve spazio i Fran- 
cesi, formando un vero e proprio mucchio d'uccisi, accavallati, addos- 
sati, sovrapposti, stretti, dal quale colava abbondante il sangue >. 

208. — Relazione di una sua conferenza sulle ossa di Dante (Nel 
Bullettino della Società dantesca itaL, n.*' 2-3, pp. 12-14). 

^209. RoD E., La Uographie de Dante, (Nella Renne des deux 
Mondes, ann. 60», t. CU, pp. 808-839). 

Eitrae il movimento critico avvenuto in Italia per appurare il vero 
della vita di Dante, mostrando altresì quanto di solidamente stabilito 
è in essa, e quanto di ancor dubbio o ignoto. 

210. — Les deux amours de Dante (Nel periodico La 7*emie de 
famille, 1 e 15 maggio 1890). 

211. Romani dott. Fedele, La 4: via n/m vera^: illustrazione 
alle tavole deW Inferno dantesco, Catanzaro, tip. G. Caliò, 
1890; 8% pp. 29. 

Esaminali concetto di Dante riguardo alle colpe umane, indica dove 
e come il Poeta le tenga punite dalla giustizia divina, e dà la ragione 
di 9 tavole da lui preparate, che finora non sono state messe in luce. 

'¥ 212. RÓNDANi Alberto, Il maì-ito di Francesca da Rimini nel 
canto VdeW Inferno, Parma, Battei, 1890; IG®, pp. 119. 

Combatte le osservazioni fatte dal Tommaseo sul verso Caina at- 
tende chi vita ci spense (Inf, V, 107) nell'articolo Dante e % suoi 
traduttori pubblicato nel fase. XX della Rivista contemporanea; e 
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sostiene che il verso sia pronunziato da Paolo. Seguono in appendice: 
1° quelle pagine dei Saggi di critiche letterarie dell'Autore stesso, 
dove primieramente difese V opinione che le parole Caina at- 
tende ecc. siano dette da Paolo ; 2** lo scritto del Tommaseo ; S» due 
pagine di critica suir opuscolo di Giovanni Ventura La nuova ma- 
niera di intendere una delle scene più celebrate della Divina Com- 
media (Milano, 1868), contro il quale il Tommaseo scrisse T articolo 
su citato. - Le pp. 32-47 di questo opuscolo del Róndani furono 
pubblicate per saggio, col titolo Paolo parla o tace ?, nel periodico 
torinese Intermezzo del 20 aprile 1890, n. 11, pp. 256-260. 

Cfr. Giornale storico della lett, itah, XVI, 459-460 fapprova pie- 
namente]; L'Alighieri, a. II, p. 295 [loda il lavoro, ma dissente nella 
conclusione]. 

213. Rosalba Giovanni, Gli ordini angelici nel « Convivio »enel 
« Paradiso » : nota dantesca, Venezia, Olschki, 1891 ; 8° pp. 13. 

< (Estratto dalla vivism L'Alighieri ^ a. II, pp. 345-353). 

La distribuzione degli ordini angelici posta nel Convivio, diversa 
da quella di S. Dionigi ed anche di S. Gregorio, fu attinta al Te- 
soro di Brunetto Latini, che segue in ciò S. Isidoro. A quest' opi- 
nione specialmente si riferisce la correzione di Beatrice nel Para- 
diso. I segni della mutata credenza di Dante appaiono nel e. Vili 
di questa terza cantica, già prima che nel XXVIII, quantunque per 
i principi celesti (Vili, 34) siano da intendersi gli angeli del cielo 
in genere, e non i Principati né i Troni. 

214. Rossetti Gabriele, Disamina del sistema allegorico della 
, j^Divina Commedia per cura di Luigi Anelli. Vasto, Società 

^itK*;^:^. ed. Anelli e Manzetti, 1890. 

^ 215. Russo prof. Giuseppe, Ancora sulla terzina XXV del I 
canto del Paradiso di Dante : noterelle a maì^gine delV ul- 
timo ojmscoU) deWam, Giuseppe Picone. Girgenti, stamp. 
di S. Montes, 1890, f. 204. 
Cfr. Bibliografia dantesca dell' anno 1889, nn. 195 e 210. 

216. Saggi lettera^H delle alunne del R. Istituto della SS. An- 
nunziata in Firenze. Firenze, Civelli, 1890; 8®, pp. 101. 

La donna ispiratrice discours prononcé le jour de la distribution 
solennftlle des prix par le prof. Isidoro Del Lungo dans le Royal 
Institut della SS. Annunziata de Florence le 9 septembre 1883, 
traduit par les éleves du 4' cours supe'rieur. - Dalla Cronica di 
Giovanni Villani, libro nono, capitolo CXXXVI traduit par Rosa 
Ronco. - Extraits de la Vie de Dante par Boccaccio traduits par 
Paolina Edlmann. Rencontre de Dante avec Béatrix. Portrait de 
Dante. - Beatrice mit BewiUingung des Herrn Verfassers prof. Ales- 
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SANDRO D'Ancona ins detitsche iìheriragen von Lia Fontana. - Bea- 
trice in Dante* s Lehen and Werken aus Dante Alighieri : seine 
Zeit, seiti Leben und seine Werke von I. A. Scarta zztm iiberfietzt 
von den Schuìerinen Alessandrina Rudinì, Guolielmina Denin- 
GER, Teresa Dentice. - Uno sguardo alia forma deìV Inferno, 
Giuseppina Adragna. - Breve cenno $m la secorida e la tersa can- 
tica. Matilde Porr ini. - Dalla Vita ìitiova e dalla Divina Com- 
media. Traduzioni in inglese di Matilde Porri ni, Cinzia Biffi, Lia 
Fontana, Eosa Ronco, Maria Toscano, Ida Farini, Zilia Gazola, 
Paolina Edlmann. 

217. Salvadori e., Note dantesche, (Nel periodico L\Ì7vadla, 
a. II, n. 4, pp. 203-205), 

I*ar., I, 37-41. « I quattro cerchi di cui parla il Poeta, sono: Tequa- 
tore, lo zodiaco, il coluro degli equinozi e il giro giornaliero del 
sole intorno alla terra. Il quale ultimo, nel giorno dell'equinozio, 
dicesi equinoziale. Tali cerchi, per la coincidenza dell' equinoziale 
con l'equatore, riducendosi nel giorno dell'equinozio da quattro a tre, 
danno luogo al fenomeno delle tre croci accennato da Dante, me- 
diante l'incontro dell'equatore, che è anche equinoziale, con lo zo- 
diaco (prima croce), e con il coluro degli equinozi (seconda croce), 
e di questo con lo zodiaco (terza croce) ». 

^ 218. Samarani Paolo. Silenzio e disdegno di Guido. (Nella ri- 
vista L'Alighieri, a. II, pp. 102-110 e 209-219). 

Infy X, 61-63. Dante nell' Inferno non presenta mai Virgilio, per- 
chè questi simboleggia la Ragione umana, e i dannati l' hanno tutti 
col peccare, disconosciuta, rinnegata, e più o meno calpestata. - Il 
cui del V. 63 si riferisce a tutto il concetto espresso nei versi an- 
tecedenti, del venir qui aìV Inferno; ed e da intendere che Guido 
ebbe a disdegno « ogni Visione che puzzasse di vecchio ascetismo, 
ogni Viaggio allegorico che riguardasse l' altro mondo ». 

219. Savini Ferdinando, Saggio dellm gitida dichiarativa della 
Divina Covi media di Dante Alighieri. Ravenna, tip. edit. 
di Sant'Apollinare, 1890; 16^, pp. 50. 

Dà prima il significato letterale d'ogni canto: poi per via di do- 
mande e risposte fa seguire alcune dichiarazioni, destinate special- 
mente a manifestare il senso allegorico. Questo saggio contiene così 
spiegato il I cauto dell' in/ìsrno, 

^ 220. — / papi, i cardinali, i chierici, i fratiy la religione, a giu- 
dizio di Dante Alighieri, Seconda edizione. Ravenna, tip. 
edit. Sant'Apollinare, 1890; 10**, pp. 81. 

La prima edizione comparve nel 1889. Cfr. Bibliografia dantesca 
delVanno 1889, n. 215. 
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^ 221. — Maria Vergine nel Poema sacro di Dante Alighieri. 
Ravenna, tip. di S. Apollinare, 1890; 8^ pp. 53. 

-^222. ScARTAZziNi G. A., Prolegomeni della Divina Commedia, 
Introduzione allo studio di Dante Alighieri e delle sue Opere. 
Leipzig, Brockhaus, 1890; 8**, pp. x-560. 

Prolegomeni storici. Della vita e dei tempi di Dante Alighieri. 
Ben poco di certo sappiamo sulla vita di Dante; e le biografie che 
abbiamo di lui non sono che romanzi. La prima e più importante 
fonte di notizie sono l'Opere di Dante stesso; ma egli è poeta, e 
scrive da poeta anche quando parla di sé. Vengono quindi i docu- 
menti contemporanei autentici ; ma sono dispersi in molte pubblica- 
zioni. I commentatori antichi danno pure qualche notizia; ma per 
lo più è semplice deduzione dai versi deirAlighieri. Dei biografi, 
breve ma autorevole è Giovanni Villani; senza autorità, il Boccaccio; 
compilatore piuttosto superficiale, Filippo Villani ; discutibile sì, ma 
importante Leonardo Bruni; impostore il Filelfo; semplici compila- 
tori, gli altri biografi del Quattro e Cinquecento. Il Pelli iniziò nel 
secolo scorso l'indagine critica sulla storia della vita di Dante; ma 
col Troya si ricadde nel metodo delle congetture; onde s'ebbe poi 
l'attraente romanzo del Balbo. Si rientrò nella strada vera solo col 
Todeschini, col Del Lungo, col Bartoli. - Poco sappiamo dei maggiori 
del Poeta; e ignoriamo perfino se fossero di famiglia nobile o popo- 
lana, per quanto gli argomenti con cui vuoisi provare esser Dante 
di famiglia popolana, siano assai più gravi e più forti degli opposti. 
Nacque, secondo ogni probabilità in Firenze fra il 18 maggio e il 
17 giugno 1265; ma la sua vita infantile e le condizioni della fa- 
miglia in mezzo alla quale crebbe, e gli studi a cui attese prima 
dell'anno ventesimosesto, sono del tutto ignoti. La sua presenza a 
Campaldino ed a Caprona par che sia da tenere come fatto storico. 
Da Gemma Donati ebbe almeno quattro figli; ma l'anno del suo 
matrimonio non si conosce, e ignorasi se Gemma fu buona moglie e 
Dante buon marito. Dal e. Vili, v. 55 sg. del Paradiso appare che 
fino dal 1294 l'Alighieri doveva essere uomo di qualche conto nelle 
cose del Comune ; pure, oltre l' ambasceria a S. Gemignano, che per 
lo Scartazzini è dubbia (crede perduto il relativo documento), la 
parte presa nel consiglio dei Cento e delle Capitudini, il priorato, e 
l'assistenza ai lavori per l'allargamento di via S. Procolo e di via 
dell'Agnolo, niente altro sappiamo di certo. Che nel 1301 andasse 
ambasciatore a Bonifazio Vili, non può ammettersi; che fosse inno- 
cente delle colpe appostegli nella condanna del 1302, può concedersi; 
ma qualche sospetto ci doveva pur essere, altrimenti si avrebbe ap- 
pena osato di lanciare contro l'Alighieri sì nera accusa. Molto incerte 
sono anche le notizie date dal Bruni, che gli sbanditi con Dante 
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tennero un congresso a Gargonza, e di là si trasferirono ad Arezzo, 
dove crearono loro capitano il conte Alessandro da Romijna, e dodici 
consiglieri, dei quali fu Dante. Sappiamo che questi fu nel 1302 al 
convegno di S. Godenzo; ma quando poi si separasse da' suoi com- 
pagni d'esilio, e chi fosse il gran Lombardo^ presso cui trovò il 
primo rifugio, è duhhio. Par, tuttavia assai probabile che facesse 
parie per sé stesso sin dagli ultimi del 1302, o dai primi del 1303, 
e ricoverasse a Verona presso Bartolomeo della Scala. Ivi rimase 
forse sino alla morte di Bartolomeo (1304) ; quindi può congetturarsi 
che andasse allo studio di Bologna; e che nel 1306, per la cacciata 
dei Bianchi da questa città, prendesse dimora stabile a Padova. Nei 
primi di ottobre del 1306 è però iti Lunigiana presso i marchesi 
Malaspina, e conclude la pace tra questi signori e il vescovo di Luni. 
Sospetta è la notizia di Flavio Biondo, che nel 1308 Dante fosse a 
Forlì come segretario di Scarpetta Ordelaffi; inammissibile la seconda 
gita in Lunigiana, e apocrifa l'epistola di Frate Ilario del Corvo. 
Il viaggio a Parigi è un fatto accertato ; ma il porlo nel 1308 o 1309 
è soltanto una, forse felice, congettura: del preteso viaggio ad Oxford 
non mette conto parlarne. E la ragione di questi viaggi ? « Dante 
andava a Bologna, a Padova, a Parigi, non già in qualità di studente, 
ma in qualità di lettore ed insegnante, cercando, come si direbbe 
oggidì, una cattedra ». Rimase a Parigi finché non gli pervenne la 
notizia della discesa di Arrigo; sul finire del 1310 e sul principiare 
del 1311 era in Italia, dove scrisse l'epistola ai principi e popoli 
d' Italia, della cui autenticità confessa lo Sartazzini non aver ^ piena 
convinzione »; ma non vuol essere il primo «. a sollevare dei dubbi ». 
Andò il Poeta ad inchinare Arrigo, quando e dove non sappiamo: 
scrisse una virulenta epistola contro i Fiorentini; donde precisamente, 
c'ò ignoto: invitò con una terza epistola Arrigo a venir contro Firenze; 
e n'ebbe in ricambio di esser ribandito dalla sua città per la riforma 
di Baldo d'Aguglione. Poi le sue traccie si smarriscono; e tutto ciò 
che fu scritto sulle peregrinazioni del Poeta, fino al suo ultimo ri- 
fugio in Ravenna, « non esce dai limiti delle possibilità e delle ipo- 
tesi ». Falsa ad ogni modo V ambasceria a Venezia testimoniata dalla 
sciocca lettera a Guido da Polenta; e « veementemente sospetta la 9ele- 
bro lettera all'Amico fiorentino, di modo che non sembra lecito spacciare 
senz' altro come fatto storico il permesso datogli di ritornare a Firenze 
ed il magnanimo suo rifiuto ». Finalmente nel 1316 o '17, Dante 
andò a fermare la sua dimora a Ravenna, donde è possibile si recasse 
per qualche tempo a Verona e vi prolungasse il suo soggiorno, grazie 
alla magnificenza di Cangrande; finche tornato in quella prima città, 
dopo aver forse insegnato rettorica volgare nello Studio e sostenuto 
un'ambasceria a Venezia per conto dei Signori da Polenta, morì. - 
Per la vita interiore, niente sappiamo prima di quello che vien nar- 
rato nella Vita nuova. Beatrice fu donna reale ; quindi la Vita nuova 
è una storia vera, ma storia psicologica avvolta non di rado in veste 
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allegorica e simbolica. Non fu però la Beatrice di Dante la figlia di 
Folco Portinari, maritata a m. Simone de' Bardi ; sì bene una nobile 
e gentile donzella fiorentina, amata teneramente dal Poeta. Questo 
periodo della vita di Dante in cui cade l'amore per Beatrice, fu il 
periodo dell' innocenza e della fede filiale, non turbata da verun 
dubbio. Morta la donna sua, Dante si abbandonò alla forza di un do- 
lore disperato, e pensò di entrare nell' ordine di san Francesco ; s' in- 
namorò quindi di una donna gentile (Gemma Donati, che gli fu poi 
sposa). E intanto datosi allo studio della filosofia, non seppe affidarsi 
alla guida della rivelazione e soggiacque al dubbio; finché dopo la 
morte di Arrigo, ravveduto e tornato alla verace via, ebbe un pe- 
riodo di fede illuminata, che durò fino alla morte. Un altro muta- 
mento interiore avvenne nell'Alighieri. Guelfo per nascita, per tra- 
dizione di famiglia e per educazione, quella vasta mente non si stette 
paga di seguire le pedate de' suoi maggiori; ma da' suoi studi fu 
portato ad abbracciare le dottrine del ghibellinismo. 

Prolegomeni letterari. Della lingua e letteratura del Trecento e 
delle Opere di Dante Alighieri. Le Rime di Dante, di cui non cono- 
sciamo il numero né possiamo fissare la data, appartengono a due di- 
versi cicli, che chiameremo della Vita nuova e del Convivio : soggetto 
di quelle Beatrice, di queste la Filosofia. Anche quelle prime liriche 
sono allegoriche ; pur contengono l' espressione di fatti reali, apparte- 
nenti non solo alla vita intima, ma eziandio alla vita esteriore. La Vita 
nuova (= vita rigenerata, per virtù d'amore) fu scritta nel 1293 o 1294. 
Realtà e invenzione, storia e poesia vi sono fuse insieme per modo, che 
non è possibile di separarne i due elementi. È da credersi che, racco- 
gliendo parte delle sue Rime nella Vita nuova. Dante le ripulisse e le ri- 
facesse. Il Convivio, scritto per « dottrina dare » e per liberarsi dalla tac- 
cia di « levezza d'animo», fu messo insieme nel 1308 ; alquanto posteriore 
è il De vulgari eloquentia (1308 fin. o 1309); ma l'una e l'altra opera 
rimasero incompiute per mutamento d'indirizzo negli studi dell'au- 
tore. Non sappiamo in qual tempo fu scritto il De monarchia; delle 
quattordici lettere che a Dante si attribuiscono sono da credersi 
spurie le tre dirette a Margherita di Brabante da una contessa di 
BattifoUe, e quelle ad Oberto e Guido conti di Romena, a Gino da 
Pistoia, a Guido da Polenta ; dubbie quelle al cardinal da Prato, 
all'Amico fiorentino, a Gangrande ; forse autentica quella ai principi 
e popoli d'Italia. Quanto all'epistola a Moroello Malaspina, l'oggetto 
dell'amore di Dante non può essere che la propria moglie; a chi 
questa interpretazione non piace, s'associ a coloro che scartano la 
lettera come apocrifa. Di dubbia autenticità sono anche l'Egloghe 
a Giovanni Del Virgilio ; apocrifi il Credo, i Salmi penitenziali e la 
Quaestio, Della Commedia ebbe Dante la prima idea in età giova- 
nile (Vita nuova, § 19); ma fu dettata dopo la morte di Arrigo VII. 
Essa è un poema altamente cristiano, morale, religioso. Nell'anno 
del Giubileo Dante si risveglia da un peccaminoso sonno, in cui è 

E. •» Bull. Soc. Dantesca. 
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caduto da qualche tempo; e vuol convertirsi. Ma volge ♦ passi per 
via non vera (Purg.f XXX, 130), volendo conseguire la pace intema e 
la riconciliazione per la via della Lupa {Inf., T, 95) seguendo una 
scuola, la cui dottrina è distante dalla divina, quanto il Primo Mo- 
bile dalla terra {Purg., XXXIII, 85 sgg.). Su questa via gli si op- 
pongono; Vincreduìità (Lonza), V orgoglio filosofico (Leone), e la falsa 
dottrina (Lupa); e vani riescono i suoi sforzi per vincere questi osta- 
coli; finche la divina Grazia gli viene liberalmente in soccorso, man- 
dandogli due guide, che lo conducono alla beatitudine di questa vita, 
e alla beatitudine della vita eterna. Ma Dante è nel Poema sacro non 
solo individuo, ma anche l'uomo in generale; e come questo si pu- 
rifichi dal peccato, e dallo stato di perdizione salga allo stato di grazia 
vien fatto vedere nella Commedia, L* Inferno ci mostra cosa sia e 
quali frutti produca il peccato; il Purgatorio, come T anima dal pec- 
cato si purifichi; il Paradiso, come F anima conseguisca la visione di 
Dio, ultimo fine de' suoi desiri. Virgilio, che scorta Dante fino al 
Paradiso terrestre, è simbolo dell'autorità imperiale che secondo gli 
ammaestramenti filosofici ha da guidare Tuomo alla felicità di questa 
vita; Beatrice che conduce il Poeta all'Empireo, è simbolo dell'au- 
torità ecclesiastica, alla quale incombe guidare conforme i sacri am- 
maestramenti l'uomo alla felicità della vita etema. 

Recensioni : di Vitt. Rossi nel Giornale storico della leti, itahj 
XVI, 38.3-401 [sfavorevole]; di Th. Paur nei Blàtter far Ut, Un- 
terhaìtung, 11 dicembre 1890, pp. 788-791; di F. X. Kraus nel Lite- 
raturbìatt fùr german, u. roman, Philologie^ a. xii, n. 3 [favorevole]; 
di H. (tRAUERT nello Historisches lahrbuchf a. xi, pp. 856-858 [segnala 
un nuovo codice del De monarchia^ del quale promette dar particolare 
notizia in seguito]. Vedi anche Rivista storica ital,, a. VII, pp. 801- 
802; The Academy, n. 974. The Athenaeum, 1891, p. 792. Cfr. n. 244. 

^ 22^3. — Deutsche J)ante4iteraiur. (In Beilage zur allgemeinen 
Zeitung^ n. 52, 3 marzo 1890). 

^224. — On the congìnience of sins and punishments in Dante' s 
Inferno, TransMed Iry Thekla Berna ys. (Nel Journal of 
specuL philos,, gennaio 1888 [uscito nel 1890], XXII, 21-94). 

Lo scritto originale comparve nel 1877 nel voi. IV, pp. 273-354, 
dell' Ja/ir6«c/i d. deutschen Dante- Gesellschaft, 

^ 225. 8CHERILL0 Michele, La morte di Beatrice: saggio, Torino, 
i Loescher, I8t)0 ; i^ pp. 78. (Estratto dal voi. XV degli Atti 

. della R. Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Aì^ti di 



Napoli). 

La vera musa della poesia giovanile di Dante fu il dolore. « Nei 
nette anni che corsero dai suoi diciotto ai venticinque, non fece che 
passare da un dolore in un altro : così pel gabbo o pel mancato sa- 
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luto di Beatrice, pe' suoi continui tremori, per la partenza della 
donna della prima difesa; come per la morte della giovane compagna 
del padre della gentilissima, o per la dolorosa infennità propria ». 
Ma, oltre tutto codesto, quel che forse gli dava più assiduo tormento 
era V immaginazione che la sua donna dovesse da un momento all' altro 
morire ; non perch'alia fosse malaticcia, come han pensato critici autore- 
voli, confondendo il color di perla col color pallido, e dando a quel primo 
un'interpretazione eccessivamente patologica; ma perchè, nel vederla 
così perfetta e angelica, gli sembrava che Dio non potesse averla 
concessa al mondo se non per breve tempo. \]n inconscio presenti- 
timento di questa morte si trova nella prima poesia della Vita nuova ; 
e ad esso si deve se il sonetto, che conserva ancora le traccie del 
convenzionalismo poetico anteriore al dolce stil nuovo, fu accolto nel- 
r amoroso libello; poiché nel dolore per la perdita della donna amata, 
rimuginando con malinconica esaltazione il passato per ricercarvi 
qualche cosa di sovrumano e di fatale, si compiaceva di tutto ciò 
che in quelle prime poesie riuscisse a fiutare di profondo o di ri- 
posto. Vero presentimento, per quanto sempre un po' vago, della 
morte di Beatrice, è nella canzone Donne che avete intelletto d^ amore, 
dove anche si è discusso se si trovi il primo accenno al Poema. Ma 
è verosimile che quando Dante scelse e ordinò per la Vita nuova 
le sue rime giovanili, le ritoccasse qua e là, dove smussando qualche 
angolo, e dove aggiungendo qualche punta che servisse di adden- 
tellato; e che quindi introducesse allora l'allusione al Poema. Che 
se si riuscirà un giorno o l'altro a dimostrare, essere stata la se- 
conda strofe della canzone scritta fin da principio come oggi si trova, 
bisognerà ammettere che Dante avesse fino dal 1283 « concepita 
l'idea d'un lavoro (si badi bene che non diciamo del Poema), il quale 
nella sua forma esteriore doveva essere la descrizione di un viaggio 
attraverso i regni dell' eternità, o per lo meno attraverso il regno 
della dannazione ». Viva immaginazione della tanto temuta sciagura 
ha poco dopo; e gli par di veder la morte della sua donna accom- 
pagnata da miracolose commozioni della terra e del cielo: sogni 
d'infermo e d'innamorato, psicologicamente non inverosimili, stando 
pure al senso letterale del racconto. Finalmente, e inaspettata, giunge 
davvero la morte. Vuol trattare di Beatrice; ma non si sente ancora da 
tanto, e teme di riuscir lodatore di sé stesso, dovendo dire di se quello 
che porrà poi in bocca a Beatrice nel Purgatorio (XXX, 109-117); 
sicché lascia « questo trattato ad altro chiosatore », cioè a Gino da 
Pistoia, autore della canzone Avegna ch'io non aggia inti per tempo. 
A questo doloroso avvenimento si suole ricongiungere la canzone 
MortCf perch'io non trovo a cui mi doglia; ma non appartiene a 
Dante. Scrisse invece, ancor tra le lagrime, un'epistola «: ai principi 
della terra », ossia ai più cospicui cittadini di Firenze, nella quale, 
senza rivelare il segreto del suo cuore, si dolse della condizione della 
città. 
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226. Servi F., Dante e gli Ebrei. (Nel periodico Ulsiruzicme^ 
del 1^ marzo e del P settembre 1890). 

Sforza Giovanni, Comunicazione sul Frammento Sarzanese della 
Divina Commedia. Vedi n. 8. 

^ 227. SicARDi Enrico, « 7^^ Bice Portinari Dante' s Beatrice ? > 
(Nel periodico fiorentino Vita Nuova, a. II, n. 47). 

Riferisce il contenuto deir articolo del Koeppel registrato al n. 144. 

'*228. Solerti Angelo, DI alcuni "ìnanoscritti di Torquato Tasso 
e di altri autori, (Nel Giornale storico della lett. itaL,\o\, XV, 
pp. 309-312). 

Dà notizia di alcuni frammenti di un codice della Divina Coni- 
media del sec. XIV, contenenti vari tratti degli ultimi quattro canti 
deir J«/crno, nove canti completi e undici frammentari del Purga- 
torio, tre completi e quattro frammentari del Paradiso. Si conser- 
vano nella Biblioteca del marchese Gherardo Molza di Modena. 

229. — Rappresentazioni di poeti nel secolo XVI. Alessandria, 
tipo-lit. Chiari, 1890; 8^, pp. 9. (Estratto dalla rivista In- 
tennezzOy a. I, n. 17-18), 

In due di queste mascherate ha parte anche Dante. 

-^230. Spera Giuseppe, Il trasumanarsi di Dante nel Paradiso. 
(Nella rivista U Alighieri, à. II, pp. 92-101). 

Dante è nel Paradiso << spirito purificato, cinto del corporeo in- 
volucro trasumanato^ cioè quasi temprato a divinità » : in altre pa- 
role € pur restando quasi uomo, addiviene quasi beatificato, rima- 
nendo un grado inferiore all' infimo coro de* beati ». 

•4^231. — Poche osservazioni logiche e filologicìie su* primi cinque 
canti delV Inferno dantesco. (Nella rivista L'Alighieri, a. II, 
pp. 374-381). 

HI, 59. Guardai e vidi. Dante, dopo che tra gli ignavi ne ebbe, 
osservando, raffigurati alcuni, tornò a mirare, a osservare attenta- 
mente, e vi riconobbe Y ombra del papa Celestino V. 

I, 48. Preferisce di legger tremesse, perche è insieme più vero e 
più poetico. 

IV, 21. Dante giudica avventatamente che il pallore di Virgilio 
sia paura, mentre è pietà. 

HI, ISO-IHO 11 turbine e il balenare avvolgono nel loro moto velocis- 
simo i due Poeti, e li trasportano prodigiosamente nel profondo abisso 
deir Inferno, dove Dante è scosso dal sonno da un poderoso tuono. 

V, 82-87. Non consente di mettere il punto e virgola dopo volan 
per Vaer, invece che dopo dal voler portate. 
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V, 129. Intende: «: Eravamo soli e dediti alla piacevole lettura de' casi 
di Lancillotto, senza pur 1* ombra dMntesa fra noi e il sospetto del male. 
Eravamo soli, e non cel sapevamo, noi pensavamo, onde giovarcene ». 

^232. SwiNBURNE (Algernon Charles), Beatrice, (Nei periodici 
The Athenaeiim del 17 giugno 1890 e The Cì-ltìc del 28 dello 
stesso mese). 
Sonetto. 

233. Symonds (John Addington), An Introduction io the Study 
''t viv^i of Dante, 2^ ed. Edinburgh, Black, 1890; 8**, pp. xii-288. 

Recensione nel periodico The Nation n.° 1318, 2 ottobre 1890. 

^234. — The Dantesqtie and Platonic ideals of loce. (Nel perio- 
dico The contemporary review del sett. 1890, pp, 412-426). 

^235. Tambàra Giovanni, Sì che il pie ferito sempre era il più 
basso. (Nella Biblioteca delle scuole itaL, voi. Ili, pp. 6-9; 
23-24). 

Crede che il Poeta, « dicendo di aver ripigliato il camiiiìno, dopo 
un breve riposo, sul terreno dolcemente inclinato della piaggia, per 
modo che il suo piede fenno era sempre il più basso, mentre d'or- 
dinario non avviene così, abbia voluto dipingere con una pennellata 
di più, viva e precisa, la sua figura d'uomo che, scostatosi dalla 
miseria della Selva, si avviava su per la salita della redenzione in 
fretta e con fiducia, neil' inganno di poter arrivare alla felicità della 
vetta del colle senza nessuna difficoltà e senza nessuna scorta ». 

[Tauber C, / capostipiti dei manoscritti della Divina Commedia, 
Winterthur, 1889]. 
Vedi n. 21. 

^236. Tavani dott. Virgilio, Dante Aligìiieri: conferenza letta 
nel teatino sociale di Latisana a beneficio del monumento 
in Trento. Udine, tip. Patria del Fritili^ 1890; 16^, pp. 34. 

237. Teza e., Dante in boemo. (Nel periodico Lettere e Arti, a. 
II, II. 28). 

Dà conto della seconda edizione corretta e a luoghi rifatta della 
traduzione boema della Commedia per opera di J. Vrchlicky'. 

^238. — Dantiana, (Nel Propugnatore, nuova serie, voi. Ili, 
parte I, pp. 232-234). 

Dà notizia della traduction libre de Vinscription fatte par le 
Dante, en itaUenj pour la porte de l'enfer di Lazaro Niccola Mar- 
gherito Carnot. 
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239. — Dante e Camot, {ì<leìV Illustrazione italiana, a. XVII, 
n. 27). 

Ristampa delF artìcolo antecedente. 

'^ 240. ToMLiNSON C. , Tlie relatlons between Dante a^id Beatrice. (Nel 
periodico The Acadernij, n.° 936, 12 aprile 1890, pp. 253-55). 
La Beatrice della Vita miova e della Commedia è la Sapienza 
divina del Vecchio Testamento. 

•4^241. — The stMdy of Dante in England. (Nel periodico Notes 
and Queries, s. VII, voi. X, pp. 415-416). 

Accenna le ragioni dell' esser stato Dante trascurato anche in Italia 
nei secoli XVI-XVIII; ne sa trovare alcun' allusione al divino Poeta 
nelle opere di Addison e Pope. 

242. Tonini C, A^icora della polemica su Francesca da Rimini 
tra il dr, Tonini e mons. Martini, (Nel periodico II Biblio- 
filOy a. XI, fase. 2-3, pp. 23-25). 

A proposito di una lettera di Carlo Troya pubblicata nel Biblio- 
filo (novembre e dicembre 1889), in cui si contengono informazioni 
inesatte sulla polemica. 

243. ToRRACA Francesco, Gli studi danteschi di ryions. Agostino 
^ BartoUni. Roma, Società Laziale, 1890; 8*», pp. 35. (Estratto 

ùaXhi^IUinsta critica della letter. ital,, a. VI, n. 4). 

Ne dà un giudizio sfavorevolissimo. Cfr. Bibliografia dantesca 
dell'anno 1889, n. 30. 

4^244. — Notizia letteraria: ProleffOìneni della Divina Commedia 
dì G. A. ScARTAZziNi. (Nella Nuova Antologia, serie III, 
voi. XXIX, pp. 742-761). 

Dà giudizio poco favorevole del libro. Difende specialmente T au- 
tenticità delle epistole all'Amico fiorentino e a Cangrande. 

y ^ 2 15. Toynbee Paget, Paris and Tristan in the Inferno, (Nel 

1 . periodico The Academy del 13 settembre 1890, p. 224). 

f Adduce un passo d'un Complainte attribuito a Oton de Granson, 

» per provare che il Paris menzionato da Dante {Inf., V, 67) è Paride 

:' di Troia, e non il Paris dei romanzi medievali. Vedi anche The Aca- 

I demy del 23 giugno 1888, p. 432. 

1^246. — € Il semplice Lombardo » in Purg, XVI , (Nel periodico 
The Academy, n.° 965, 1 nov. 1890, p. 394). 

Lombardo aveva in Francia, al tempo di Dante, lo speciale signi- 
ficato di usuriere; e siccome Guido da Castello soleva dare (secondo 
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la testimonianza delPOttimo) a' valentuomini che dì Francia passa- 
vano qua, secondo il bisogno, cavalli, armi, danari, < senza speranza 
di merito », così il termine « semplice lombardo », applicato a Guido, 
era adoprato dagli amici che parlavano francese, come piacevole de- 
signazione di « onesto usuraio », 

247. — IDante and the Lancelot Romance, Cambridge, 1886]. . 

Recensione di C. P[asqualigo] nella rivista L'Alighieri, a. I, 
pp. 340-343. 

^218. Traquair (Phoebe Anna) & Black (John Sutherland), 
Dante: illustraiìons and notes, Edinbur<^h, Privately prin- 
ted, 1890; 8^ pp. xcv-84 con 20 tavole. 

Note: 1) Cronologia della vita di Dante, col ricordo di alcuni dei 
più importanti fatti storici avvenuti dall'anno 1265 al 1321, spe- 
cialmente di quelli a' quali ha alluso nella Commedia. 2) Breve bi- 
bliografia della Divina Commedia pei principianti. 3) Libreria di 
Dante, o catalogo alfabetico degli autori che si conosce aver egli usato 
che si presume essergli stati più o meno familiari. Cfr. The Athe- 
naeum, n. 3313, p. 530; e The Academy del 18 aprile 1891, p. 367. 

"^249. [Vernon W. W., Readings on the Purgatorio of Dante, 
London, 1889]. 

Recensioni nei periodici The Athenaeum, n. 3258, 5 aprile 1890, 
p, 431-32, e The Academy, n. 927, 2 febb. 1890, pp. 92-93 (di Pa- 
GET Toynbee). 

250. Vigo Pietro, Maria Vergine e Dante Alighieri, Livorno, 
tip. Francesco Vigo, 18^)0; 8^, pp. 91. 

Villani Giovanni, Rubrica dantesca. Vedi n. 4, 

251. Vivanti-Castelli Regina, Addiettìvario Dantesco con le al- 
lusioni e perifrasi de' nomi propri e i più bei tratti di 
poesia da formare un Florilegio della Divina Commedia, 
Firenze, Barbèra, 1800; 8«, pp. 24. 

252. Volpi Guglielmo, La vita e le rime di Simone, Serdini, 
jf Torino, Loescher, 1890; 8<*, pp. 78. (Estratto dai^GìOìmale 

storico della lett, ital,, voi. XV, pp. 1-78). 

Tocca del luogo che occupa il S. nella storia della fama di Dante, 
e dà prove dell' appartenenza al rimatore .senese di alcuni sonetti 
attribuiti dal cod. marciano It. IX. 352 al grande poeta fiorentino, 
e sotto il nome di questo già pubblicati dal Witte. 
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'^ 253. — Dante nella poesia italiana del secolo XIII e XIV, Fi- 
renze, tip. Gooperativa, 1890; 8**, pp. 5. (Estratto dal pe- 
riodico Vita Nicova, a. II, n. 34). 

Discorre dei due volumi di poesie intorno a Dante, pubblicati da 
C. Del Balzo {Cfr. n. 85)'; e giudica che i criteri da cui egli si 
è lasciato guidare sono o troppo vaghi o sbagliati. « Ci si vede il pro- 
posito di raccogliere pur di raccogliere, e del valore della raccolta 
si mostra di non avere una giusta idea ». 

•^254. Waddington Samuel, Beata Beatrix. (Nel periodico The 
Acadewy del 10 maggio 1890, p. 319). 

Sonetto. 

7^*255. Wall (Annie Russel). Dante* s iìnpe^^ialism, (Nel periodico 
Poet-lore, ottobre 1890 ; II, pp. 501-515). 

"^256. Watts Theodore, Beatrnce. Sonnet for* the sixth centenai^ 
of Beat/ice's death. (Nei periodici The Athenaeum del 
20 marzo 1890, The Critic del 7 giugno 1890). 

^V257. WicKHOFF Franz, Die Gestalt Amors in det^ Phantasie des 
Ualientschen Mittelalters. (Nel Jahrìmch d, k, preuss. Kun- 
stsammlungeny 1890; XI, 41-53). 

*'258. Wilson Epiphanius, Dante. (Nel periodico The Critic del 
7 giu'^no 18Q0, p. 287). 

^•259. WoLF Ferdinand, Kleinere Schriften sammengestellt von 
Edm. Stengel. Marburg, 1890. 

A pp. 20-32 si trova un lungo articolo sul Discorso del Marchetti 
intorno alla prima e principale allegoria del Poema di Dante, pub- 
blicato nel 1824 (Anzeigeblatt der Wiener Jdhrhucher^ pp. B8-51); e 
a pp. 228-229 una breve recensione del Manuale dantesco del Ter- 
razzi . 

-+^260. Zampini i\. M., Su in alto il cuore: leggendo il Purga- 
torio, (Nel periodico II nuovo ìisorgimento, I. 34-46). 

•f 261. Zdekauer Lodovico, Sopra un passo oscuro di Jacopo 
della Lana nel Commento airinf,, XXXIII, Firenze, tip. 
Cellini, 1890. (Estratto à.di\V Archivio storico italiano^ serie V, 
t. V, pp. 114-119). 

Illustra il ricordo fatto dal Commentatore di un tradimento simile 
a quello di Alberico dei Manfredi, avvenuto nel contado di Pistoia 
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Fanno 1380; e deduce che la chiosa non potè essere scritta più tardi 
del 1332. È da avvertire però che essa non spetta al commento di 
Iacopo della Lana, sibhene 2l\V Ottimo, 

262. Zellini Luigi, Dante e Bastano: stvéio. Bassano, tip. P. 
Fontana, 1890; 8^ pp. 32 n. e 20 non n. 

Ricorda gli studiosi di Dante che ha avuto Bassano ; e pubblica 
lettere indirizzate all'abate Iacopo Ferrazzi da G. Allievo, P. Bo- 
selli. Maria Chitiu, A. Conti, Q. Sella, V. Imbriani e G. B. Giuliani. 

263. Zerbini Elia, Tracce di humor nella Divina Commedia. 
(Nella Biblioteca delle scuole itaLj voi. II, pp. 25-26). 

Ravvisa due tratti d' humor in Inf., XIX, 72 e Purg., XIIL 123; e 
un tratto d* humor demoniaco in Inf., XXI, 48. 

264. ZippEL Giuseppe, Niccolò Niccoli: conttHbuto alla storia 
dell' Umanismo; con una appendice di documenti. Firenze, 
Bocca, 1890; 8S pp. 114. 

In ambedue i Dialogi ad Petrum Histrum « si nota un' esagera- 
zione tanto nel criticare quanto nell' esaltare, e certo in nessuna delle 
due parti si può riconoscere la vera opinione del Niccoli, che dopo 
tanti segni di venerazione e di studio tributati ai tre grandi trecen- 
tisti, non si può credere li stimasse di nessun valore; e tanto meno 
può averli, d* altra parte, preferiti a Cicerone ed agli altri antichi, 
perchè abbiamo molte prove in contrario ». 



265. Barattani Filippo, Sotto il Conerò, (Nel periodico La Fa- 
villa, a. XVI, fase. 3^ marzo 1890, pp. 82-84). 

Par,, XXT, 121-123. Preferisce leggere e Pietro peccator fui, e vuol 
che la casa di Nostra Donna, dove fu Pier Damiano, sia la badia 
di S. Maria in Portonovo, che franò verso il 1200 per terremoti. 

*266. Cloetta Wilhelm, Komòdie und Tragódie vn Mittelalter. 
Halle a S., Niemeyer, 1890; 8°, pp. xii-168. (I volume dei 
Beltràge zur Litteraturgeschichte des Mittelalters tmd der 
Renaissance). 

Vedasi per l'indeterminatezza del concetto della drammatica presso 
Dante a pp. 36-41. 

267. Cola di Rienzo, Epistolario, a cura di Annibale Gabrielli. 
Roma, Forzani, 1890; 8«, pp. xxvii-271. 

A pp. 246 e segg. è pubblicato dal codice Arch. Vatic. C. 3 A della 
fine del sec. XIV una Denotatio coronarum receptarum per Nico- 

F. — Bull. Sce Dantetea. 
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laum tribunum Urbis, e a proposito della corona di lauro sono ri- 
feriti i vv. 22-30 del e. I del Paradiso, 

^ 268. DoxNADiEU Frédkric, Dante e Beatrix. (Nella Rev>ue des lan- 
gues roìuanes, serie IV, t. IV, p. 599). 
Sonetto. 

269. LÀNCZY Gyula, Tùriènelmi Kor-es Jellemraizok (Descri- 
zioni di tempi e caratteri storici). Budapest, Hornyansky, 
1890; 8«, pp. 480. 

Vi son compresi alcuni saggi danteschi, cioè La Firenze di Dante, 
La Cronaca fiorentina di Dino Compagni, La moglie di Dante^ 
Il maestro di Dante (Virgilio). Vedasi l'ampio ragguaglio dato di 
questi studi da A. Oiorgetti tìbIV Archivio storico itaLy serie V, to- 
mo Vili, dispensa 3.* 

270. Marin Marino, Leggendo il Canzoniere di Dante, (Nel perio- 
dico Lettere e Arti, a. II, n. 6). 

Sonetto. 

271. — V Inferno di Dante (Nel periodico Lettere e Arti, a. II, 

n. 35). 
Sonetto. 

272. Maroni Michele, Dante ePorionovo: questioni dantesche^ 
(Nel giornale anconitano U Ch^dine, del 23-24 e del 24-25 
maggio 1890). 

Riassume l'articolo di F. Barattani. Cfr. n. 265. 

273. Massetani G., A Beatrice. Empoli, Traversari, 1890; 8», 
pp. 12 n. n. 

Versi. 

^274. Spera Giuseppe, Beatrice Portinari l'ideale della Divina 
Co?nmedia, A Dante Alighieri e BeahHce Portinari. La Di- 
vina Commedia, Beatrice e Laura, Italia e Francia, (Nella 
RevìU' d3S langues romanes^ serie IV, t. IV, pp. 591-598). 
Canzone e sonetti. 

275. Trillini Settimio, Sordello de* Visconti biella Divina Com- 
media, (Nel periodico La Favilla di Perugia, a. XIV ; fase. IX 
e X, pp. 308-313). 

276. — Il concetto j)oUlico nella, letteratura italiana da Dante 
fino ai tempi nostri. (Nel periodico La Favilla, a. XIV, 
fase. XI e XII, pp. 328-359). . M. Barbi. 
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KICOKDATE NELLA BIBLIOGRAFIA 



I niunerì segoati in quest' ìndice richiamano al numero d' ordine delle opero o degli arti- 
coli registrati nella BibUografia. 



Accademie, degli Alterati 20; del- 
la Crusca 20; del Disegno 20; 
Fiorenlina 20; de' Vignaiuoli 20. 

Achillini Gio. Filoteo 20. 

Alamanni Luigi il giovane 20. 

Albini Gio. Maria 20. 

Albizi Antonio 20. 

Aldobrandini Cosimo 85. 

Alighieri, Casata 187; Antonia, 
Francesco, Iacopo, Pietro, Tana 
140 - F. Dante. 

AUaghieri Gabriello 140. 

Altoviti Antonio 20. 

Astesi Alessandro (jQ. 

Balbo Cesare 222. 

Barbaricine 153. 

Bardi ni. Simone di Geri 90. 121. 

Bardi Simone di Iacopo 90. 

Bartoli Adolfo 86. 222. 

Sarto li Cosimo 20^. 

Bartolo da Sassoferrato 173. 

Beatrice 10. 22. 27. 37. 41. 45. 49. 

50. 67. 86. 90. 92. 93. 122. 131. 

137.144.159. 174. 194. 195.216. 

222. 225. 227. 232. 240. 254. 256. 

268. 273. 274. - Centenario ed 

esposizione beatriciana 72, 138. 

166. 180. 
Beccari Antonio 85. 
Bembo Pietro 20. 
Benedetto (Fra) da Firenze 20. 
Benivieni Girolamo 20. 
Bernardo da Canatro 85. 
Bibliografia 59. 60. 75. 83. 145. 

148. 170. 248. 
Boccaccio Giovanni 10. 85. 90. 168. 

216. 222. 
Bonanni Vincenzo 20. 



Borghini Vincenzo 20, 
Bosone da Gubbio 85. 
Botticelli Sandro 20. 178. 
Bovio Giovanni 86. 
Bronzino Angiolo 20. 
Bruni Leonardo 168. 222. 
Bulgarini Bellisario 20, 
Buonarroti Michelangiolo 20. 

Carducci Giosuè 86. 127. 

Cariero Alessandro 20. 

Castelvetro Lodovico 20. 

Castravilla Ridolfo 20. 

Cavalcanti Cavalcante 3; Guido 
183. 

Ceffini Zanobi 20. 

Chaucer G. 85. 142. 

Gino da Pistoia 67. 85. 90. 225. 

Clovio Giulio 20. 

Commedia 222- Precursori 53 - Ge- 
nesi 86. 98. 225 - Natura 20. 266 
- Pini 86. 149 - Lingua 73. — Te- 
sto: Codici 8. 62. 102. 169. 172. 
175. 170. 192. 228 - Edizioni 4-8. 
75 - Studi e proposte pel testo 
critico 20. 21. 94. 99. 100. 155. 
156. 172. — Esegesi: Sensi alle- 
gorici 36. 149. 214. 222. - Com- 
menti e lezioni 6. 7. 20. 24. 34. 56. 
64. 60. 133. 191. 201 - Illustra- 
zione grafica81. 178. 248. — Stu- 
di vari 25. 47. 51. 93. 97. 118. 
124. 125. 120,149.197.220.221. 
250. 251 - Ordinamento materiale 
e morale dei tre regni 2. 3. 20. 
103. 129. 103. 211. 224 - Crono- 
grafia del viaggio dantesco 48. — 
TraduHoni 9. 75. 216. 237. 238. 
239. 200. — Imitazioni 20. 30. 
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uè. 147. 154. 171 - Opportunità 
dello studio della C. 18. 32. 

Compagni Dino 269. 

Convivio 20. 45. 140. 181. 213. 222. 

Cunizza da Romano 134. 

D'Ancona Alessandro 86. 216. 

Daniello Bernardino 20. 

Dante 132. 13C. 236 - Suoi biografi 

20. 140. 108. 222 - Sua vita 84. 

90. 91. 140. 177. 187. 190. 196. 

198. 209. 210. 222. 248 - Amici 95 

- Fattezze e carattere 168 - Ri- 
tratto 10 - Ossa 208 - Libri da 
lui studiati 248 - Suo ideale del- 
l'Amore 234.257; misticismo 128; 
filosofia 96 ; politica 82. 255. 276 - 
Educatore 151. 152 - Sue idee 
sulla nobiltà 61. 189; sul gala- 
teo 31 - Dante e il movimento 
intellettuale moderno 80; e Ma- 
ria Vergine 236; e gli Ebrei 226 

- Poesie intorno a Dante 23. 27. 
46. 158. 258. 268. 270. 271. 274 
-Monumenti 167. V. Bibliogra- 
fia, Commedia, Convivio^ Eglo- 
ghe, Eìoquentia (De) viilgari, 
Epistole, Fortuna di D., Monar- 
chia, Opere minori, Quaestio, 
Bime, Vita nuova. 

Del Lungo Isidoro 216. 222. 
DeirUva Benedetto 20. 
Del Rosso Paolo 20. 
De Sanctis Francesco 86. 
Dolce Lodovico 20. 
Donati Gemma 90. 140.222. 269; 
Maria 140; Riccarda 27. 

Egloghe 222. 

Eìoquentia (De) vuìgari 13. 20. 75. 

86. 140. 222. 
Epistole 20. 75. 140. 222. 244. 

Farinate Paolo 20. 
Federigo II 3. 



Terrazzi Iacopo 259. 262. 
Filelfo Gio. Mario 168. 222. 
Firenze nei tempi di Dante 269. 
Fortuna di Dante 14. 15. 20. 80. 

48. 44. 56. 58. 74. 75. 81. 1 11. 143. 

161.165.229.241.264.267. 
Francesco (San) d'Assisi 42. 164. 

Gabriele Trifone 20. 
Galilei Vincenzo e Galileo 20. 
Gelli Gio. Battista 20. 
Gherardi Cristoforo 20. 
Giambullari Pier Francesco 20. 
Giannotti Donato 20. 
Giovanni XXI 78. 
Giovanni da Parma 85. 
Giovanni da Serravalle 168. 
Giuliani Giambattista 86. 
Giusti Andrea 85. 
Giusti Giuseppe 86. 
Gradenigo Iacopo 85. 
Gratarol Bongianni 20. 
Grazzini Anton Francesco 20. 
Guido da Castello 246. 
Guido del Duca 16. 

Iacopo da Empoli 20. 

Landino Cristoforo 20. 

Landò Ortensio 20. 

Latini Brunetto 140, 157, 163. 

Leandreide 85. 

Lenzoni Carlo 20. 

Lodovici Carlo 20. 

Machiavelli Niccolò 20. 
Magno Marco Antonio 20. 
Mamiani Terenzio 72. 
Manetti Antonio 20. 
Manetti Giannozzo 20. 168. 222. 
Marchetti Giovanni 259. 
Marco da Lodi 20. 
Mazzini Giuseppe 86. 
Mazzoni Iacopo 20. 
Menghino da Mezzano 85. 
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Monarchia 20. 75. 82. 140. 173. 222. 
Muzio Girolamo 20. 

Niccoli Niccolò 264. 
Niccolò III 76. 

Opere minori 20. 24. 26. 86. 88. 

Oriolo Filippo 20. 

Oltimo (LO Commento 261. 

Pacino da Vinci 20, 

Palmieri Matteo 168. 

Pelli Giuseppe 222. 

Peruzzi Simone 85. 

Petrarca Francesco 20. 85. 

Pier Lombardo 164. 

Pietro Ispano 78. 

Pier Pettinagno 79. 

Pisa, spedizione militare del 1285 

90. 
Poggio S. Cicilia (Guerra di) 90. 
Pontormo 20. 
Portinari Folco 10. 27. 90. 
Pucci Antonio 85. 

Quaestio de aqua ecc. 150. 

Bambaldi Benvenuto 85. 
Bime 12. 20. 45. 55. 72. 75. 117. 140. 
173. 182. 190. 192. 222. 225. 252. 
Rinuccini, Carlo 85; Cino 11 L 
Ronto Matteo 85. 
Rustico di Filippo 55. 

Sacchetti Franco 85. 
Salviati Leonardo 20. 



Sanzio Raffaello 20. 
Sassetti Filippo 20. 
Sassi Panfilo 20. 
Scroveghi Pietro 140. 
Serdini Simone 252. 
Sordello 134. 162. 
Speroni Sperone 20. 
Stabili Francesco 58. 
Stigliani Tommaso 161. 
Strada Giovanni 20. 

Tasso Torquato 20. 
Titi Roberto 20. 
Todescbini Giuseppe 222. 
Tommaseo Niccolò 56. 
Troya Carlo 222. 

Ubaldini (Cardinal) 3. 
LI) erti Farinata 3. 
Ugurgieri Cecco 85. 

Varchi Benedetto 20. 
Vecchietti Gio. Battista 20. 
Vellutello Alessandro 20. 
Vettori Piero 20. 
Villani, Giovanni 140. 168. 216. 

222; Filippo 168. 222. 
Virgilio 193. 269. 
Vitali Giovanni 85. 
Vita nuova 10. 11. 45. 77. 90. 97. 

98. 121. 140. 205. 216. 222. 225. 

Zancani Giorgio 85. 
Zenone da Pistoia 85. 
Zuccheri Federico 20. 
Zoppio Girolamo 20. 
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registrati nolla Bibliografia: gli altri indicano il canto e i versi del Poema. 







V 


67 245 

82-87 116.281 




Inferno 




107 17.88.110.184.185.212 
123 208 


I 


1 141 

1-3 200 




129 231 




2 141 


VII.... 


1 52 




11-12 141 








17-18 47.118.114.180 


Vili... 


78 28 . 115 




29-30 1(K).285 




89-93 202 




48 281 








101 57.86.88.141 


IX 


76-99 119 




105 168 








115-117 1G4 


X 


61-63 88.65.87.186.218 




117 68.141 








intero 219 


XV 


30 163 
99 113 


Ili 


59 281 




122-124 128 




91-93 185 
111 68 
130-136 281 


XIX... 


70 8g. 76 
72 268 






XXI... 


48 268 


IV 


21 281 








91-93 120 


XXIV 


34-40 101 
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XXVII 


43-44 207 


XXII 


113 20 


XXIX 


36 104 . 106 


XXIII 


31-33 161 
94 158 


XXXI 


18 89 










XXV 


88 8g. 164 


XXXII.... 


46-49 112 










XXVII.... 


94-108 97 




Purgatorio 


XXX 


40 sg. 204 
61-71 172 


I 


121-123 206 


XXXI 






103-105 68 


Ili 


27 19S 




130-132 68 






31-32 164 




132 40 . 108 


IV 


52-54 130 


XXXII.... 






7-9 68 


TI 


74 162 

58 e sgg. 134 . 275 


XXXIII... 






36 85.161 








43 85 


XIII 


123 263 








128 79 




Paradiso 


XIV 


81 16 


I 


37-41 217 






43-45 1 


XVI 


58-84 19 




70 280 




125-126 246 




73-75 216 


XXI 


13 164 


III 


49 27 
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CONTRIBUTI ALLA BIOGRAFIA DI DANTE 

I 

DOCUMENTI RELATIVI A DEBITI DI DANTE 

Utile per istudiare lo svolgimento dell'ingegno e dell* animo 
di Dante, è conoscere le condizioni della famiglia in cui crebbe. 
Il Boccaccio scrive di lui, che nascendo veniva « ricevuto nella 
paterna casa da assai lieta fortuna; lieta, secondo la qualità del 
mondo che allora correva » (1) ; e Leonardo Aretino conferma, 
che < innanzi la cacciata sua di Firenze, contuttoché di grandis- 
sima ricchezza non fusse, nientedimeno non fu povero, ma ebbe 
patrimonio mediocre e sufficiente al vivere onoratamente » (2). 
Dei beni immobili posseduti dalla famiglia Alighieri abbiamo la 
descrizione nell' atto di divisione del 1332 tra Francesco, fratello 
di Dante, e i nipoti Pietro e Iacopo (3); ma i dati offerti da quel 
documento e da altri consimili (4) non sono sufficienti per cal- 
colarne il valore e la rendita : oltredichè ci mancano notizie dei 
beni mobili (5), nei quali vanno anche comprese le doti delle 



(1) Vita di Dante; Firenze, Sansoni, 1888; p. 11. 

(2) Nella sua Vita di Dante, premessa a varie edizioni della Gomme- 
dia, circa la metà. 

(3) Imbruni, Studi danteschi; Firenze, Sansoni, 1891; p. 86 e segg. 

(4) Bèlla casa di Dante; Firenze, Le Monnier, 1865; p. 47 e segg. 
('fr. anche Imbruni, op. cit., p. 537. 

(5) L'Aretino aggiunge nel luogo citato : « ebbe.... suppellettile abbon- 
dante e preziosa, secondo lui scrive »; forse neir epistola « assai lunga » 
mandata al popolo di Firenze, che incomincia: Popule mi, quid feci tibiP 
Si noti che di un'epistola scritta « al reggimento di Firenze, dogliendosi 
del suo esilio senza colpa » fa menzione anche il Villani (Imbruni, op. 
cit., p. 31). Un credito di lire ventuna, redato dal padre, fu da Dante 
venduto nel 1283 (Bullettino, n. 5-6, p. 39 e segg.). 
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mogli (l'Alighiero, e di quelle dei due figli Dante e Francesco (1); 
riè sappiamo il numero preciso delle persone di famiglia (2), e 
se ad accrescer l'entrate s'aggiungeva nessun provento dall'at- 
tività (l'alcuna di loro (3). Fortunatamente però ci son rimaste 
testimonianze di debiti per forti somme, contratti dai fratelli Dante 
e Francesco negli anni 12f)7-1301, che ci provano come le con- 
dizioni della loro famiglia fossero tutt' altro che floride (4). Parte 
(li tali testimonianze furono raccolte dal Gargani neir opuscolo 
Della casa di Dante (5), ma, al solito, monche e piene di er- 
l'ori : una, se fosse stata rettamente intesa, non vi avrebbe avuto 
luogo (0). Furono poi riprodotte senza modificazioni nel Tenth 
ammal Report of tfie Dante Society di Cambridge nel Massa- 
chusetts (7). Mi è quindi parso indispensabile ristampare anche 
la più parte di queste nella loro genuina lezione : 

Il testamento di donna Maria moglie del fu Manetto Donati, suocera 
di Dante, fatto il 17 febbraio 1315 (8), reca fra le altre disposizioni: Itcm 
voluit ([aod de bonìs suis dentur et solvantur domine Gemme filie sue, 
uxori Dantis Aligherii de Florentia, post mortem sui testatricis, libras ccc 
Horeiionun parvorum, dumraodo per dictum Dantem, vel suos heredes, pre- 



(1) IMBRIANI, op. cit, p. 97 e 99. 

(2) Che Alighiero morisse quando il Poeta era ancor fanciullo, affermò 
Leonardo Aretino, ed ha conferma nelF atto di vendita del credito di lire 
ve ut una, ricordato di sopra. I suoi figli maschi furono certamente due, 
Dante e Francesco ; ma non possiamo dire con pari sicurezza quante fos- 
sero le tiglio. D'una Tana vedova nel 1320 di Lapo Riccomanni abbiamo 
testimonianza in documenti (Imbriani, op. cit^ p. 82); d'una che andò 
sposa a Leone Poggi, ci dà notizia il Boccaccio in principio del capitolo 
ottavo del suo commento sopra la Comtrtedia, 

(3) 8i ricordino ad ogni modo le grembiale di roba che Forese Donati 
rinfaccia a Dante di ricevere dal Castel d'Altafronte nel sonetto Va* ri- 
vesti San Gal prima che dichi (Cfr. Del Lungo, Danfe nei tempi di 
Dante; Bologna, Zanichelli, 1888; p. 450). 

(4) Di queste condizioni disagiate di Dante abbiamo testimonianze 
anche nel suindicato sonetto di Forese Fa' rivesti San Gal prima che 
dichi, 

(5) Alle pp. 38-40. 

(6) Vedi più oltre a p. 10 la n. 3. 

(7) Cambridge, 1891; p. 32 e segg. 

(8) Libro d' Imbreviature di Ser Opizzo di Ser Pipino da Pistoia, nel- 
r Archivio del Vescovado di Fiesole, dell'anno 1313 e segg., a e. 38* Cfr. 
jMBRiAiNi, op. cit., p. 406 e segg. 
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fati heredes domine Marie extracti et absolati faerint ab omni obliga- 
tiene, in qua reperirentur obligati vel ligati quacumque de causa prò ipso 
Dante cuioaraque persone seu personis; et maxime de fide obligationis, 
qnam dominus Manettus fecit, tanquam fideiussor dicti Dantis vel cum eo 
in solidnm, Pannochie (1) et lacobo de Corbizis de. iii].** Ixxx. florenis auri, 
si?e plus sive minus; et de obligatione. Ixxxx. florenorura auri, sive plus 
sive minus, in quibus se obligavit Perso Ubaldino (2) prò diete Dante, sive 
in solidum, sive fideiussorio nomine prò eo ; et de obligatione. xlvj. flore- 
norum auri, sive plus sive minus, prò quibus se obligavit dictus dominus 
Manettus prò dicto Dante, sive cum eo in solidum, sive fideiussorio no- 
mine prò eo, domino Filippo Lapi Bonaccolti (3). 

Nell'atto di divisione del patrimonio avito fra gli eredi di Dante e il 
loro zio Francesco, fatto nel 1832(4), si ha: Insuper declarantes quod si 
hinc ad unum annum proxime venturum, seu infra ipsum tempus et ter- 
minum, ipsi lacobus et dominus Pierus vel eorum aliquis vel aliquis alius 
prò eis mostraret factam fuisse ab hodie retro, per publicum instrumen- 
tum, finem vel remissionem vel pactum de non petendo, seu hinc vel infra 
ipsum tempus et terminum reperiretur facta fuisse ab hodie retro, per pu- 
blicum instrumentum, finis vel remissio vel pactum de non petendo de quo- 
dam debito centum viginti quinque honorum et legalium florenorum auri, 
quos dictus olim Dante, pater olim dictorum lacobi et domini Pieri, fuit 
confessus se mutuo recepisse et habuisse a dicto Francischo, et quos dictus 
Dante eidem Francischo restìtuere et reddere promisit per scripturam pu- 
blicam, factam sub anno Domini millesimo ducentesimo nonagesimo nono, 
indictione tertiadecima, die quartodecimo intrantis mensis martii, manu 
Guidonis Beni veni (5) Guidi Ruflfoli de Florentia notarli; et de quodam alio 
debito florenorum nonaginta boni et puri auri et recti ponderis et conii 
Comunis Florentie, quos dictus Dante, ex causa mutui, solvere, dare et red- 
dere promisit dicto Francischo per scripturam publicam, factam sub anno 
dominice incarnationis millesimo trecentesimo, indictione xiii^, die unde- 
cimo mensis iunii, manu Uguiccionis domini Aghinetti notarli ex imbre- 
viaturis Aldobrandini filli sui (6) ; medietas prò indiviso diete petie terre, 
posite in dicto populo sancti Ambroxii, supra concesse dicto Francischo, 
data et concessa sit et esse intelligatur, et ipsam medietatem petie terre 
ex nunc damus et adiudicamus, eisdem domino Piero et lacobo. 



(1) Pannocchia de' Riccomanni. Cfr. Imbruni, op. cit., p. 83, n, 1. 

(2) Cfr. Imbruni, op. cit., p. 412, n. 4. 

(3) Ivi, n. 7. 

(4) Protocollo di Ser Salvi Dini, S. 36, anni 1332-33, a e. 22 e seg. Cfr. 
Imbriani, op. cit., p. 86 e segg. 

(5) Male la stampa dell' Imbriani : Benuceni, 

(6) Non si trovano nell'Archivio di Stato i protocolli di questi notari. 

2. — Bull. Soe. Dantesca. 
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Dada moglie che fu d'Alfano, figliuolo del fu Tencino d'Acerbo, del po- 
polo di S. Pier Maggiore, eletto per suo mundualdo Arrigo del fu Gino, 
del popolo di S. Salvadore, chiede, come tutrice di Tencino suo figliuolo, 
r amministrazione dei beni di detto pupillo, e ne fa fare T inventario (1). 
In una Additio a quest'inventario, fatta a dì 5 gennaio 1322 (2), sono no- 
tati, fra altre scritture (3) che il detto pupillo ha in comune con Gerbino 
e Maffeo, fratelli, figliuoli ed eredi di Tencino d'Acerbo, per due parti, e 
con Francesco e Piero fratelli di Tencino pupillo, figliuoli ed eredi d'Al- 
fano, per l'altra terza parte, i seguenti due instrumenti (4): 

[e. 88'] Item quoddam publicum instrumentum guarentigie, publice 
scriptum manu Laurentii olim domini magistri Boggerii notarli, sub mil- 
lesimo trecentesimo, indictione tertiadecima, die lovis ultima mensis mar- 
tii, in quo inter cetera continetur quod Francischus olim Alagherii de Ala- 
gheriis, populi sancti Martini del Vescovo, ut principalis, et prò eo et eius pre- 
cibus et mandato in omnem hanc causam fideiussit Ormannus qui Mannuc- 
cius vocatur, filius olim Gboccie de Lupicinis (5), et uterque eorum in 
solidum, ex causa mutui, reddere promiserunt Gerbino, filio Tencini, recipienti 
prò se et dicto patre suo, viginti florenos auri, certo termino iam elapso. 

[e. SO*"] Item quoddam publicum instrumentum guarentigie, publice 
scriptum manu dicti Laurentii notarli, sub millesimo trecentesimo primo, 



(1) Imbreviature di Ser Rustico di Moranduccio di Bondone dal 1315 
al '43, nel R. Archivio di Stato, R. 348, e. 85'. 

(2) Ivi, e. 87'-89*. 

(3) Una d' esse è la seguente : « Item quoddam publicum instrumentum 
guarentigie, publice scriptum manu Guidonis Benivieni Ruflfoli notarli, sub 
ni ìllesimo trecentesimo, indictione quartadecima, die secundo intrante mense 
Martiì, in quo inter cetera continetur quod dominus Durante, index, filius 
olim domini Scholay olim domini Ranerii Rustici de Abbatibus, princi- 
palis, et prò eo et eius precibus et mandato Dante et Francischus, fratres, 
filii olim Alagherii de Alagheriis, populi Sancti Martini episcopi, et Guido 
quondam Batis de Abbatibus in omnem hanc causam fideiusserunt, et qui- 
libet eorum in solidum mutuo reddere et restituere promiserunt et con- 
venerunt Gerbino predicto, recipienti prò dicto Tencino patre suo, quin- 
quaginta florenos auri, certo termino iam elapso » (e. 89'). Il Gargani da 
un estratto di questo documento, fatto nel solito modo (Della casa di 
Dante^ p. 39), deduce che « mallevadore di Dante restò un'altra volta lo stesso 
Messe r D arante degli Abbati, come nella contrattazione de' 23 dicembre 
del 1297, per una minor somma nel 1300, apparendone carta per mano 
di Ser Guido di Benivieni Rufifoli de' 2 di marzo»! 

(4) Neppure di questi due istrumenti abbiamo gli originali nell'Ar- 
chivio di Stato. 

(5) Cfr. Imbriani, Illustrazioni al Capitolo dantesco del Centiloquio ; 
Napoli, Marghieri, 1880, p. 47, n. 22; e Studi danteschi cit., p. 83. 
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indictione quartadecìma, die sabbati vigesimo nono mensis lulii, in quo 
inter cetera continetur quod Francischns olim Alagherii, populi S. Mar- 
tini episcopi de Florentia, principalis, et prò eo et eins precibus et mandato 
in oranem hanc cansam fideinssit Dinas qni Gavalluccius vocatnr, filius 
olim Guidonis, popnli S. Marie in Campo, et nterqne eorum in solidum 
et in totnm, ex causa mutui, reddere et restituere promiserunt Gerbino 
predicto, recipienti et stipulanti prò se et fratribus suis, tredecim florenos 
auri, certo termino iam elapso. 

In un priorista anonimo del sec. XYII, veduto dal Gargani presso An- 
tonio Galosi fiorentino e di cui non si sa oggi la sorte, si trova questa 
testimonianza, che riferisco sulla fede dello stesso Gargani (1), dispiacente 
di non aver potuto trovare l'originale né dell'atto né dello spoglio, per 
dar di questo debito notizia meno confusa : Addì xi d' aprile 1297. Dante 
e {ms, di) Francesco d'Alangherio Alaghieri, del popolo di San Martino, 
confessomo hauere hauta Tinfrascritta somma da Andrea di Guido de' Bice! 
fiorini 277 ^/j di buon peso d'oro di Firenze, et lo rogò Ser Dato di Iacopo 
da Garraia et sunto di Ser Scarpa di Rinaldo di Loteringo, che autentica 
per decreto di Messer Piero di Iacopo da Givitavecchia et assessore del 
Signor Podestà di Firenze Messer Garlo di Amelia per il Sesto di Porta 
di Duomo portò il civile detto rogato l'anno 1800. 

In luogo poi dello spoglio tratto dal tomo XII delle Delizie 
degli Et'wliti toscani, pubblico, per più precisa e compiuta no 
tizia del debito di fiorini 480 con Iacopo di Lotto de' Corbizzi 
e Pannocchia Riccomanni, alcuni atti inediti dell'anno 1332 (2). 
E sono : 

Atto del 3 novembre 1332, col quale Iacopo e Pietro Alighieri 
vendono quattro pezzi di terra, posti nel popolo di S. Miniato di 
Pagnolle, a Giovanna vedova di Lotto de' Corbizzi per la somma 
di 55 fiorini d' oro. V è ricordata, insieme con Gemma moglie 
di Dante, Antonia sua figliuola; 



(1) Poligrafo di erudizione patria toscana raccolto da G. Gargani, 
nella Biblioteca Nazionale centrale di Firenze: cassetta Dante, 

(2) Protocollo di Ser Salvi Dini cit., a e. 113 e seg. La Società deve 
la copia di questi atti alla Direzione del R. Archivio di Stato di Firenze. 
Io sento il dovere di ringraziar particolarmente T archivista sig. Alceste 
Giorgetti che ha fatta e riveduta sulle stampe quella copia, e m'ha dato 
aiuto nel ricercare gli atti autentici citati nelle testimonianze di debito 
surriferite, i quali però non si sono trovati, mancando neirArchivio i pro- 
tocolli dei notari che li rogarono. 
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Atto del 6 novembre 1832, col quale Iacopo di Dante promette 
che Pietro suo fratello ratificherà Tatto suddetto prima del mag- 
gio 1333; 

Atto dello stesso giorno, col quale Francesco Alighieri si fa 
mallevadore che i nipoti Iacopo e Pietro manterranno i patti 
di vendita; 

Atto del 3 novembre 1332, col quale Iacopo di Lotto de' Cor- 
bizzi vende a Giovanna sua madre parte del suo credito (55 fio- 
rini d* oro) verso Francesco Alighieri e gli eredi di Dante, col 
patto che ella possa esigerlo solo nel caso che i figli di Dante 
non mantengano i patti stabiliti per la vendita dei suindicati 
quattro pezzi di terra; 

Atto dello stesso giorno, col quale Iacopo di Lotto de' Corbizzi 
fa quietanza a Francesco, Iacopo e Pietro Alighieri di 130 fio- 
rini d'oro per la parte che gli spetta nel debito contratto da 
Dante e da suo fratello col detto Iacopo di Lotto de' Corbizzi 
e con Pannocchia de' Riccomanni. 

0*2:nuno vede quanto sia inesatto lo spoglio accennato di sopra, 
pubblicato dal Gargani: < Deinde anno 1332 dictus lacobus de 
Corbizis fecit finem lacobo et Dom. Petro de Alagheriis et honorum 
q. Dantis possessoribus et Francisco Dantis fratre {sic) de dictis 
fior. 180 qui soluti fuerunt in parte de bonis venditis Domino {sic) 
lohanne (1) ecc. ; » e come ancor più errata sia la nota appostavi 
dallo stesso Gargani : « Il debito che sopra si saldò coli' istru- 
mento del 1332 rogato da Ser Salvi di Dino. L'accennata vendita 
de' beni a quel Messer Giovanni non è altro che l'alienazione 
della Villa e Podere in Camerata di Fiesole » ! Le cose stanno 
invece cosi. Per la metà del debito spettiinte a Pannocchia 
de' Riccomanni era già stato fatto pari avanti la rogazione di 
questi atti del 1332, come dai medesimi atti si deduce, e per 
opera, sembra, di Francesco Alighieri, poiché nell'atto di divi- 
sione del 1332 tra esso e i nipoti l'altra metà del debito spet- 
tante a Iacopo de' Corbizzi è assegnata a Pietro e Iacopo di 
Dante (2). Per la quale altra metà Iacopo de' Corbizzi fa in questi 



(1) Nelle Delìzie però: domine lohanne. 

(2) Ac etiura non graventur [Francesco Alighieri, suoi eredi, e beni avuti 
in parte] de eo quod lacobus olim Lotti de Corbizis a diete Francischo. 
eius herede seu in eius bonis, vel in bonis predictis eidem concessis vel 
eorum aliqiio, petere poterat vel habere debebat prò medietade eidera la- 
cobo evenienti de debito fiorenorum auri.... \ìa8ciato in bianco il resio"]. 
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atti che pubblichiamo, quietanza di soli 130 fiorini ; 55 de' quali 
venivano pagati colla metà del prezzo de' quattro pezzi di terra 
venduti a Giovanna madre di detto Iacopo, poiché ella acqui- 
stando il credito di 55 fiorini dal figlio, senza potersene riva- 
lere contro gli eredi di Dante, e pagando a questi come prezzo 
di vendita altri 55 fiorini, veniva nel fatto a pagare i quattro 
pezzi di terra acquistati fiorini HO. 

Item, postea, eadera die [3 novembre 1332]. lacobas, filius olim Danti s 
de AUeghieriis, de popnlo Sancti Martini episcopi de Florentia, prò se 
ipso et suo nomine, et vice et nomine domini Pieri, iudicis, eius fratris 
et filii olim dicti Dantis, dicti populi, prò quo domino Piero dictus la- 
cobus de rato et rati habitione promisit et convenit infrascripto Paulo, 
stipulanti et recipienti ut infra, et se facturum et curaturum ita et ta- 
liter, omni exceptìone remota, quod dictus dominus Pierus, frater suus, 
infrascriptam venditionem, traditionem, concessionem, promissionem, et 
omnia et singula infrascripta et eorum quodlibet, firmum habebit et te- 
nebit, attendet et observabit, et centra non faciet vel veniet sub infra- 
scripta pena, solepni stipulatione premissa, et Niccholaus olim Poresini 
olim domini Manetti de Donatis, dicti populi, ut procurator et tamquain 
procurator, ut dixit, dicti domini Pieri ad infrascripta specialiter consti - 
tutus, ut de procuratione eiusdem dictus Niccholaus patere dixit scriptura 

publica facta procuratorio nomine prò eo, et quilibet eorum, et quo- 

libet modo, nomine et casu, in solidum et in totum, iure proprio, et in 
perpetuum dederunt, vendiderunt, tradiderunt et concesserunt Paulo olim 
Locti de Corbizis, de populo Sancti Stephani abbatie de Florentia, ementi, 
stipulanti et recipienti vice et nomine domine lohanne, vidue, eius matris, 
et uxoris olim dicti Locti, et filie olim Torrigiani de Palconeriis, que 
moratur Florentia in dicto populo Sancti Sthephani, ipsiusque domine bere- 
dum habiturorumque causam ab eadem, quamdam petiam terre laboratam, 
positam in populo Sancti Miniatis de Pagnolle, comitatus Floientie, loco 
.dicto Campacelo, cui tales dixerunt esse confines: a primo via, a secundo 
et tertio diete domine lohanne, a quarto heredum Meglioris Guadagni ; 

Item, quamdam petiam terre cum olivis, positam in dicto populo, loco 
dicto Le Radere,cwì a primo via, a secundo et tertio diete domine lohanne, 
a quarto dictorum filiorum Dantis, iter in medio; 

Item, quamdam aliam petiam terre laboratam, cum bosco de ginestris 
et querciuolis, positam in dicto populo et loco, cui a primo, secundo et 
tertio diete domine lohanne, a quarto dictorum filiorum Dantis, fossicella 
in medio; 

Item, quamdam aliam petiam terre cum querciuolis, positam in dicto po- 
pulo et loco, cui a primo et secundo diete domine lohanne, a tertio et 
quarto fossatus, infra predictos confines, vel alios, si qui forent plures vel 
veriores, accessus, adgressus, ingressus et egressus eius, et cuiuslibet vel 
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alterius earnm nsqne in vias publicas, et cam omni inre, actione, posses- 
sione, tenuta, iisu,u8afructa,8eu requisitione, eidem lacobo et domino Piero, 
vel eornm alieni, prò dictis petiis terrarum et rebns venditis, vel earnm 
aliqna, ant ipsis petiis terre et rebns venditis, vel earnm alieni, modo ali- 
qno pertinenti Tel spectanti, et cnm omnibns et singnlis, qne snper se 
et sen intra se habent diete res vendite, vel earnm aliqna, ad habendnm, 
tenendnm, pogsidendnm, fruendum nsufrnctnm, et quidqnid eidem domine 
lohanne snisqne heredibns habitnrisqne cansam ab eadem deinceps pia- 
cnerit perpetuo facendnm. Qnas qnidem petias terre et res yenditas, et 
earnm qnamlibet, predicti lacobns, nominibns qnibns snpra, et Niccho- 
lans, procuratorio nomine qno supra, et quilibet eornm, et qnolibot modo, 
nomine et casn, in solidnm et in totum, prò eodem Paulo, stipulanti et 
recipienti vice et nomine diete domine lohanne, constitnit possidere, donec 
exinde dieta domina lohanna, vel eins procurator, vel dictus Paulus, vel 
alins prò ea, corporalem possessionera adeptus fuerit. Qnas et qnamlibet 
earnm intrandi et exinde corporalem possessionem adipiscendi et retinendi 
deinceps, dicti lacobns, nominibns quibus supra, et Niccholaus, procura- 
torio nomine quo supra, et eornm quilibet, et quolibet modo, nomine et 
casn, in solidnm eidem Paulo, stipulanti et recipienti ut supra, quam- 
cumque, quandocnmqne, qualitercumque et quotiescumque volnerit licen- 
tiam, concessernnt omnimodam atqne dedemnt. Insnper dicti lacobns, no- 
minibns quibus supra, et Niccholaus, procuratorio nomine quo supra, et 
quilibet eornm, et quolibet modo, nomine et casn, in solidum fecemnt, 
constitnemnt, et substitnernnt eornm et cuiuslibet eornm, nominibns qui- 
bus supra, procuratorem Magium Martini dicti populi Sancti Miniatis, 
licet absentem, sed tamquam presentem, specialiter ad ponendum et 
inmictendum dictam dominam lohannam, vel eins procuratorem, vel alinm 
prò ea, in tenutam et corporalem possessionem dictarum petiarum terre 
et rerum venditarum et cuiuslibet earnm, eidemque domine ipsarum pe- 
tiarum terre et rerum venditarum et cuiuslibet earnm, tenutam et cor- 
poralem possessionem tradendum, cnm omni iure eisdem lacobo et domino 
Piero, vel eorum alieni, in dictis rebus venditis, vel earnm aliqna, per- 
tinenti; et generaliter ad omnia faciendum qne ipsi costituentes vel eorum. 
aliquis, quibus supra nominibns, posset facere, si adessent. Quapropter dicti 
lacobns prò se ipso et suo nomine, et vice et nomine dicti domini Pieri, 
et Niccholaus, procurator dicti domini Pieri, procuratorio nomine prò eo, 
et quilibet eornm, et quolibet modo, nomine et casn, in solidum et in 
totum, ut principales et tamquam principales anctores et defensores dieta- 
rum petiarum terre venditarum et cuiuslibet earnm, et prò eis et eorum 
quolibet, in solidum, nomine seu nominibns, quo vel quibus supra, et eo- 
rum et cuiuslibet eorum, nominibns quibus supra, prece et mandato in 
omnem snpra et infrascriptam cansam fideinbentes, et se ipsarum rerum ven- 
ditarum et cuiuslibet earnm principales anctores et defensores constituentes, 
predictns Niccholaus suo nomine et quilibet eorum, et quolibet modo, no- 
mine et casn, in solidum et in totnm promisemnt, et convenerunt eidem 
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Paalo, stipulanti et recipienti vice et nomine diete domine lohanne eìns- 
demqne domine lohanne heredum habitnroramque cansam ab eadem, pa- 
cifice et quiete permittere et permitti facete dictam dominam lohannam 
einsqae heredes habitnrosque cansam ab eadem, ipsas res Tenditas et eorum 
qnamlibet earnmqne et cninslibet eamm obventionem habere etc. Et nnl- 
lam litem, qnestionem seu brigam eidem domine suisqne heredibns habi- 
tnrìsqne cansam ab eadem, in dictis rebns venditis vel earnm aliqna Tel 
in earnm sen alicuius earnm obyentione, inferre, facere, rei movere, sen 
inferenti, faci enti, Tel moventi consentire, sed omnes et singnlas lites et 
qnestiones eidem domine snisqne heredibns habiturisqne cansam ab eadem 
in dictis rebns venditis vel earnm aliqua vel in eamm sen alicnins eamm 
obventione, motas vel movendas, per libelli oblationem, simplicem reqnì- 
sitionem, tenntam, notitiam, vel n^nras, vel tenute dationem, pronnmptia- 
tionem, aqnisitionem, vel immissionem, vel preceptum de disgombrando, 
vel alio qnocnmqne modo, in se snscipere, a die qna eisdem lacobo et 
domino Piero vel eomm alieni dennmtiatnm fnerit, personaliter, vel ad 
domnm, ad tres dies tnnc proxime secnturos, et ad cansam ire ante litem 
contestatam, et post et cansam terminare etc. Et ipsas res venditas et 
eamm qnamlibet, earnmqne et cninslibet earnm obventionem, eidem Panlo 
stipnlanti et recipienti nt snpra, defendere, anctorizzare et disbrigare ab 
omni homine, loco et nniversitate, et ab omni obligatione, conventione, 
precepto atque pignoro, et ab omni debito, negotio et contractn, et ab 
omni tennta, notitia et nsuris, et tenute datione, pronnntiatione, acqnisi- 
tione, vel immissione et de inre et de facto, in casibus infrascriptis, vide- 
licet ab omni libra, factione, prestantia, impositione, gabella, condemna- 
tione, hanno et inqnisitione heretice pravitatis, et eins officio, facto vel 
fiendo, et ab omni heresis crimine et a Comuni Florentìe, et ab omni et 
qnolibet officiali dicti Comnnis, et ab officialibns Mercatomm et Merca- 
tantie civitatis Florentie, presentibus et futnris, et eidem Panlo emptori 
stipulanti et recipienti ut snpra, ipsarnm remm venditamm et cninsli- 
bet earnm vacnam possessionem tradere, et ipsnm Paulum, nt supra sti- 
pnlantem et recipientem, in eamm et cninslibet earum possessione facere et 
defendere potiorem. Eemissa eidem Panlo, nt snpra stipnlanti et recipienti, 
ex pacto, omni appellandi necessitate, si super evictione pronuntiari con- 
tigerit centra eandem dominam vel eiusdem domine heredes vel habitn- 
ros cansam ab eadem, et predictam venditìonem, traditionem, concessio- 
nem, promissionem et omnia et singula supra et infrascripta et eomm 
qnodlibet firma habere et tenere, et haberi et teneri facere, et se nicchil 
centra predicta dedisse etc, sub pena dupli infrascripti pretii, et insnper 
florenomm anri qninqnaginta bonomm et purornm, solepni stlpnlatione 
premissa, et refectione damnomm etc, qne quidem pena totiens conmit- 
tatur, et peti et exigi possit cum effectn, quotiens contra predicta vel 
predictomm aliqnod datum aut factum fnerit, sen ventum, vel preditto- 
rum aliqnod non servatum, et pena soluta vel non, exacta vel non, una 
vice vel pluribns, predicta omnia et singnla firma perdnrent, sub ypotheca 
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et obligatione etc, precario etc. Pro qua vero venditione, traditione, conces- 
sione et contractu, et omnibus et singulis supradictis, fuerunt in yeritate 
confessi et contenti predicti lacobus et Niccholaus, et quilibet eorum, no- 
ni ìnibus quibus supra, et non spe alicuius future numerationis, habuisse 
et recepisse sibique datum, solutum et numeratum fuisse, et apud se habere, 
a diete Paulo, dante, solvente et numerante vice et nomine diete domine 
lohanne, et de ipsius domine lohanne denariis et pecuniis, nomine pretii 
et prò pretio, florenos auri quinquaginta quinque bonos puros et lega- 
les, ad rectum pondus et conium Florentie, de quibus se, nominibus qui- 
bus supra, bene pagatos contentos et tacitos vocaverunt; et, quod plus 
valent diete res vendite pretio supradicto, dicti lacobus, nominibus qui- 
bus supra, et Niccholaus, procuratorio nomine quo supra, et quilibet eo- 
riim, et quolibet modo, nomine et casu, in solidum et in totum, eidem 
Paulo, stipulanti ut supra, inter vivos, et inrevocabiliter, nulla de cetero 
ingratitudinis obstante causa, donaverunt. Insuper in agendo et contrahendo 
predi età et choherendo predicto contractui, prenominatus lacobus prò se 
ipso et suo nomine, et vice et nomine dicti domini Pieri, per solepnem 
stipulationem et pactum promisit et convenit eidem Paulo, stipulanti et 
recipienti vice et nomine diete domine lohanne, se facturum et curatu- 
runi ita et taliter, omni exceptione remota, quod bine ad duos menses 
proxime venturos, seu infra ipsum tempus et terminum, domina Gemma, 
vidua, eius mater et uxor olim dicti Dantis, et Antonia, eius soror et filia 
olini dicti Dantis, et quelibet earum, cum consensu sui legittimi mun- 
dualdi, presenti venditioni, traditioni, concessioni, promissioni, pretii so- 
hitiuni et confessioni, donationi, contractui et instrumento, et omnibus 
et singulis supradictis, consentient et parabolani dabunt, et omni iuri ypo- 
thece et cuilibet alii iuri, eisdem vel earum alieni pertinenti in dicti s 
rebus venditis vel earum aliqua, renuntiabunt, et contractum realem fa- 
cient de predictis, vallandis omnibus et singulis opportunis, necessariis 
et voluntariis, secundum morem et consuetudinem notariorum civitatis Flo- 
rentie. Que si non fecerint et fieri curaverint, promisit et convenit dictus 
lacobus, nominibus quibus supra, eidem Paulo, stipulanti et recipienti 
ut supra, dare et solvere, nomine pene et prò pena, florenos auri viginti- 
<|uin(|ue bonos et puros, solepni stipulatione premissa, cum refectione dam- 
norum, etc, sub ypotheca et obligatione etc, precario etc, et renuntiantes 
predicti principales et fideiussores etc, quibus precepi prò guarentigia etc. 
Actum Florentie, in domo, in qua Consules Artis et Universitatis Medico- 
rum, Spetiariorum et Merciariorum civitatis Florentie morantur ad iura 
reddenda, sita in populo Sancte Cecilie, presentibus testibns Ser Mattheo Bar- 
toli notario, populi Sancti Simonis, Domenico Benzi, dicti populi, et lacobo 
Lotti de Corbizis, populi Sancti Petri Maioris de Florentia, ad hec vocatis. 

Iteni, postea, anno Domini et indictione predictis, die sexta dicti mensis 
novenibris. Actum in domo predicta, presentibus testibus Vanne Bonac- 
cursi, populi Sancti Appostoli, et lohanne Ser Eeddit^, populi Sancti Lau- 
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rentii de Florentia, ad hec vocatis. Predictus lacobus ex sua certa scien- 
tia, et non per errorem, volens ad infrascripta omnia et singula, sive 
teneatur sive non, teneri et efficaciter oblìgari, per solepnem stipnlatio- 
nem et pactum promisit et convenit eidem Paulo, stipulanti et recipienti 
vice et nomino diete domine lohanne, se facturum et curaturum ita et 
taliter, omni exceptione remota, quod dictus dominus Pierus, bine ad ka- 
lendas maii proiime venturas, seu infra ipsum tempus et terminum, pre- 
dictam yenditionem, traditionem, concessionem, promissionem, et omnia et 
singula supradicta et eorum quodlibet, ratificabit, approbabit, omologabit 
et confirmabit, et in omnibus et per omnia in solidum faci et, promittet, 
et se oblìgabit, ut ipse idem lacobus in dictis venditione et contractu ex 
modo facto, promisit, fecit, et se obligavit, et supra continetur. Que si non 
fecerit et fieri curaverit, promisit et convenit dictus lacobus eidem Paulo, 
stipulanti et recipienti ut supra, dare et solvere eidem, nomine pene et 
prò pena, duplum pretii supradicti, et insuper florenos auri quinquaginta 
bonos et puros, solepni stipulatione premissa, cum refectione damnorum etc, 
sub ypotheca et obligatione etc, precario etc.; 

Itera, postea, ibidem incontinenti, presentibus testibus supradictis, pre- 
cibus et mandato dicti lacobi, rogantis suo nomine et vico et nomine dicti 
domini Pieri, et prò eisdem lacobo et domino Piero et quolibet eorum in 
solidum et in totum, Francischus olim Alegbierii de Alleghieriis, dicti 
populi Sancti Martini episcopi, predictis venditioni, traditioni, concessioni, 
promissioni, contractui et instrumento, et omnibus et singulis supradictis, 
actis, gestis et promissis per dictum lacobum, nominibus quibus supra, in 
solidum fideiussit, et se in solidum dictarum rerum venditarum et cuiuslibet 
earum principalem auctorem et defensorom constituit principalem, et in 
solidum promisit et convenit eidem Paulo, stipulanti et recipienti ut su- 
pra, se facturum et curaturum ita et taliter, omni exceptione remota, 
quod dictus lacobus et dominus Pierus, et eorum quilibet, in solidum pa- 
cifico et quiete permictent et permicti facient, dictam dominam lobannam 
dictas res venditas et quamlibet earum et obventionem earuradem babere, 
et lites et questiones, motas vel movendas, in se suscipient, et ipsas res 
venditas et earum quamlibet, earumque et cuiuslibet earum obventionem, 
defendent, auctorizzabunt et disbrigabunt in omnibus et per omnia, fa- 
cient, et observabunt, ut ipse lacobus, nominibus quibus supra, promisit, 
et supra continetur. Alioquin dictus Francischus, fideiussor in solidum, pro- 
misit et convenit eidem Paulo, stipulanti et recipienti ut supra, pacifico 
et quiete permicti facere, dictam dominam habiturosque causam ab eadem, 
ipsas res Venditas, et earum quamlibet, habere, et lites et questiones, mo- 
tas vel movendas, in se suscipere et defendere, auctorizzare et disbrigare 
ab omni homine, loco et universitate, et in omnibus et per omnia in so- 
lidum promisit eidem Paulo, stipulanti et recipienti ut supra, ut ipse 
lacobus promisit, et supra continetur. Que si non fecerit et fieri cura- 
verit, promisit et convenit dictus Francischus eidem Paulo, stipulanti et 

3.* — BuU. Soe. DantMca. 
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recipienti ut supra, dare et solvere eidem, nomine pene et prò pena, duplum 
pretii supradicti, et insnper florenos auri qninquaginta bonos et puros, 
solepni stipulatione premissa, cum refectione dapnorum etc. Que quidcm ^ 
pena tutiens conmittatur et peti et exigi possit, quotiens etc. Et pena so- 
lata vel non, una vice vel pluribus, predicta omnia et singula firma per- 
durent sub ypotlieca et obbligatione etc, precario etc, et renumptians etc, 
precepto guarentigie etc 

Itera, postea, anno Domini et indictione predictis, die tertia mensis no- 
vembris. 

Certum est quod sub anno dominice incarnationis millesimo ducente- 
simo nonagesimo septimo, indictione undecima, die vigesimo tertio mensis 
decembrls, Dante et Francischus, fratres, filii condam Alagherii de Ala- 
gheris, populi Sancti Martini episcopi, fuerunt confessi se mutuo habuisse 
et recepisse a lacobo, filio condam Locti de Corbizis, populi Sancti Petri 
Maioris, mutuante prò se ipso et Pannocchia Ricchomanni, populi Sancii 
Proculi, quadringentos octuaginta florenos auri bonos et iegales recti pon- 
(leris et conii civitatis Plorentie, quos florenos auri predicti Dante et Fran- 
cischus principales, et eorum precibus et mandato fideiusserunt dorainus 
Durante condam domini Scolay de Abatibus, dominus Manettus domini Do- 
nati de Donatis, Noddus condam Bicchomanni Arnoldi, Alamannus condam 
domini Bocchaccii de Adimaribus, et Spigliatus condam Spigliati de Filli- 
caria, et quilibet eorum in solidum et in totum reddere et solvere pro- 
miserunt iamdicto lacobo, stipulanti et recipienti prò se et vice et nomine 
dicti Pannocchie, ita quod uni eorum facta solutione ab altero liberarentur 
certo termino iam elapso, ut de predictis et aliis ad et circa predicta 
factis patet scriptura publica facta manu Bonaccursi quondam Bernardi no- 
tarli del Mancino (1); et quod postea dictus Pannocchia, de medietate eidem 
evenienti de debito supradicto, certa pacta fecit, ut dicitur, et quod postea, 
die presenti, lacobus, filius olim dicti Dantis, prò se ipso et suo nomine, 
et vice et nomine domini Pieri, eius fratris et filii olim dicti Dantis, ac 
Niccholaus olim Foresini domini Manetti de Donatis dicti populi Sancti 
Martini, ut procurator dicti domini Pieri, procuratorio nomine prò eodem 
domino Piero, et quilibet eorum, et quolibet modo, nomine et ca«u, in 
solidum et in totum, iure proprio, et in perpetunm, dcderunt, vendide- 
nint, tradiderunt et concesserant Paulo, filio olim Lieti (2) de Corbizis, de 
populu Sancti Stefani abbatie de Florentia, ementi, stipulanti et recipienti 
vice et nomine domine lohannc eius matris, et uxoris olim dicti Lieti, et 
filie olim Torrigiani de Falchonieriis, que moratur in dicto populo Sancti 
Stephani, quamdam petiam terre laborate, positam in populo Sancti Mi- 
niatis (le Pagnolle, comitatus Florentie, loco dicto Campacelo, cui a primo 



(1) Neppur quest'atto è stato possibile rinvenire. 

(2) Cosi talvolta nel Ms. 



Digitized by VjOOQIC 



Bullettino della Società Dantesca Italiana 11) 

via, a secuudo et tertio diete domine lohanne, a quarto heredum Mellioris 
Guadagni ; 

Item, qnamdam petiam terre cum olivis, positam in dicto populo, loco 
dicto Le Radere, cui a primo via, a secnndo et tertio diete domine lohanne, 
a quarto dictorum filiorum Bantis, iter in medio; 

Item, quamdara aliam petiam terre laborate, cum boscho de ginestris et 
quereiuolis, positam in dicto populo et loco, cui a primo, secundo et tertio 
diete domine lohanne, a quarto dictorum filiorum Dantis, fossicella in medio; 

Item, quamdam aliam petiam terre cum quereiuolis, positam in dicto 
populo et loco, cui a primo et secundo diete domine lohanne, a tertio et 
quarto fossatus, prò pretio quinquaginta quinque florenorum auri, ut de 
predictis et aliis ad et circa predieta faetis patet scriptura publica, facta 
manu mei Salvi, no tarii infrascripti. Quare hodie, silicet die predieta torti a 
mensis novembris, predictus lacobus, ut creditor medietatis dicti debiti, et 
ante pretii solutionem, dedit, vendidit, cessit, transtulit et mandavit dicto 
Paulo, ementi, stipulanti et recipienti vice et nomine diete domine lohanne, 
tlebitum, nomen et ius debiti, florenorum auri quinquaginta quinque, ex 
samma et de summa medietatis eidem lacobo evenientis de debito supra- 
dicto, dans, cedens et coneedens predictus lacobus eidem Paulo, stipulanti 
et recipienti ut supra, omnia et singula iura et actiones reales et per- 
sonales, utiles et directas, mixtas, ypotecas tacitas et expressas, omnesque 
alias eidem lacobo competentes et spectantes contra et adversus dictum 
Francischum et heredes, honorum possessores et bona dicti olim Dantis, 
prò dieta quantitate quinquaginta quinque florenorum auri, cessa ex summa 
diete medietatis dicti debiti; hoc tamen acto, pacto, dicto et expresso ap- 
posito inter partes predictas, nominibus quibus supra, in principio, medio 
et fine omnium premi ssorum, et ita tamen quod dieta domina lohanna 
dictis iuribus cessis uti non possit, nee ea petere, nisi solummodo ad de- 
fensionem, prò defensione, et in defensionem, et retentionem dictarum pe- 
tiarum terre supra. confinatarum, per dictum Paulum, vice et nomine diete 
domine lohanne, emptarum et euiuslibet earum, faciens et constituens pre- 
dictus lacobus eandem dominam lohannam, ibidem presentem procura- 
tricem in rem suam, eandemque ponens in locum suuni, in iuribus et 
nominibus supradictis, que possit dieta domina, sibique lieeat admodum 
actionibus utilibus et directis predictis et contra predictos, et modo quo 
supra dictum est, et non aliter agore ete. Et promisit et convenit dietus 
lacobus eidem Paulo, stipulanti et recipienti ut supra, se diete quantitatis 
cesse ex summa diete medietatis dicti debiti verum esse creditorem et ita 
debcre recipere et habere, ut superius continetur; et quod nulli alio cessit 
iura predieta in totum vel in partem, seu finem fecit; et predictam do- 
minam, lieet absentem, et dictum Paulum, prò ea recipientem, diete quan- 
titatis, cesse modo predicto, veram defendere creditricem, et predictam 
venditionem, cessionem, et omnia et singula supra et infra scripta, et eo- 
rum quodlibet, firma habere et tenere, et se niechil centra predieta de- 
disse etc., sub pena dupli infrascripti pretii, solepni stipulatione premissa 
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et refectione damnonim etc, sub ypotheca et obligatione etc, precario etc. 
Pro qua vero venditione, cessione et contractu, et omnibus et singulis su- 
pradictis, fuit in ventate confessus et contentus dictus lacobus, et non 
spe alidi ius future numerationis, habuisse et recepisse et apud se babere, 
a diete Paulo dante, solvente et numerante vice et nomine diete domine 
lohannc, et de ipsius domine lohanne denariis et pecunia, nomine preti i 
et prò pretio, florenos auri quinquaginta quinque bonos, puros et legit- 
timos, ad rectum pondus et conium Florentie, de quibus se dictus lacobus 
bene pagatum et contentum vocavit et dixit, et renumptians etc, precepto 
guarentigie etc. Actum Florentie, in domo in qua Consules Artis Medi- 
coruiii, Speti ariorum et Merciariorum civitatis Florentie moram trabunt 
prò iure reddendo, sita in populo Sancte Cecilie, presentibus testibus Ser 
Matheo Bartoli notario, populi Sancti Simonis, et Domenico Benzi, dicti 
populi, ad hec vocatis. 

Item, postea, ibidem incontinenti, presentibus testibus supradictis, la- 
cobus filius condam Locti de Corbizis, populi Sancti Petri Maioris de Flo- 
reutia, ex dono, grati a et amore fecit mihi notario infrascripto, tamquam 
persone publice, stipulanti et recipienti vice et nomine Francischi, filii 
condam Alaghcrii de Alagheriis, populi Sancti Martini Episcopi de Flo- 
rentia, et heredibus et bonorum possessoribus Dantis, olim fratris dicti 
Francisci et filli olim dicti Alagherii, dicti populi, et cuiuslibet eorum, 
fineiii, refutationem, quietationem, liberationem, absolutionem et pactum 
de ulterius non petendo, specialiter de sumraa centum triginta florenorum 
auri, ex sumuia et de summa medietatis eidem lacobo evenientis de quo- 
dam debito seu credito quadringentorum octuaginta florenorum auri, fluos 
dicti Dante et Francischus fuerunt confessi et contenti se mutuo habuisse 
et recepisse a dicto lacobo, mutuante prò se ipso et Pannocchia Riccho- 
TTianni populi Sancti Proculi; et quos florenos auri dicti Dante et Fran- 
cischus priucipales et eorum precibus et mandato fideiusserunt dominus 
Durante condam domini Scolay de Abatibus, dominus Manettus domini 
Donati de Donatis, Noddus condam Ricchomanni Arnoldi, Alamannus condam 
doiuini Boccaccii de Adimaribus, et Spigliatus condam Spigliati de Filli- 
cari a, et quilibet eorum in solidum et in totum reddere et solvere promise- 
runt et convcnerunt iam dicto lacobo, stipulanti et recipienti prò se et vice 
et nomine dicti Pannocchie, ita quod uni eorum facta solutione ab altero 
liberarentur, certo termino iam elapso, ut de predictis et aliis ad et circa 
predicta factis patet scriptura publica facta sub anno dominice incarna- 
tionis millesimo ducentesimo nonagesimo septimo, indictione undecima, 
die vigesimotertio mensis decembris, manu Bonaccursi condam Bernardi 
del Mancino, et de qua medietate eidem lacobo evenienti de debito su- 
pradìtto dictus lacobus, presenti die, iura cessit Paulo olim Litti de Cor- 
bizis, populi Sancti Stephani abbatie de Florentia, ementi et recipienti 
vice et nomine domine lohanne, vidue, eius matris, et uxoris olim dicti Litti, 
et filie olim Torrigiani de Falconieriis, de quinquaginta quinque florenis 
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anri per scripturam piiblicam et privatam presenti die factam marni mei 
Salvi, notarii infrascripti. Et promisit et convenit dictus lacobus michi 
notario infrascripto, tamqnam persone publice, stipulanti et recipienti vice 
dictorum Francisci et heredum et bonorum possessorum dicti olim Danti s 
et cuiuslibet eorum, ipsos vel eorum aliquem, vel eorum vel alicuius eo- 
rum heredes, seu bona, nullo tempore aliqualiter gravare, inquietare, seu 
aliqualiter molestare, in curia vel extra, causa vel extra, vel aliqno alio 
modo qui dici vel excogitari possit, prò dictis centum triginta florenis auri 
ex summa predicta, de quibus finem fecit, set predictam finem, refutatioiieiii, 
quietationem, remissionem, pactum de ulterius non potendo, liberati oiiem, 
absolutionem, et omnia et singula supra et infrascripta et eorum quodli- 
bet, firma habere et tenere, et se nicchil centra predicta dedisse etc, sub 
pena dupli diete quantitatis centum triginta florenorum auri, solepni sti- 
pulatione prcmissa, et refectione damnorum etc, sub ypotheca et ubliga- 
tiene etc, precario etc, rennmptians etc, precepto guarentigie ete. 



11 
SULLA DIMORA DI DANTE A FORLÌ 

Il Troya e i biografi di Dante, che del lavoro di quel dotto, 
ma non abbastanza prudente storico accolsero le conclusioni, 
affermano che il sommo Poeta fosse nel 1308 a Forlì come se- 
gretario di Scarpetta Ordelaffl ; e citano in conferma di ciò Fla- 
vio Biondo, che attesta d'aver veduto lettere di Pellegrino Calvi, 
cancelliere di Scarpetta, nelle quali si faceva frequente men- 
zione di Dante, da cui erano state dettate. Questa testimonianza 
del Biondo si ha nel nono libro della seconda decade Historìa- 
t^m ab inclinato Romano Imperio ; ed io la riferisco integral- 
mente, riveduta sui codici Riccardiano 760 e Vaticano Lat. 19:^7, 
poiché le stampe di Venezia (1484) e di Basilea (1559) in qualche 
luogo non danno senso. 

At apud Florentiam, pulsis Albarum partium civibus, et Carolo Valesio 
ob eam indignìtatem ad Bonifacium, sicut ostendimus, reverso, multa sunt 
secuta, quae Dantis Aldegerii, poetae fiorentini, verbis dictata certioris no- 
titiae sunt, quara a Villano Ptolemaeoque Incensi referri videamus. Dantes, 
in Alborum partibus adnumeratus, urbe Florentia simul cum aliis profuf^us, 
Forolivium se contulit, quo ceteri quoque Albi, et paulo post Gbibellini 
pridem Florentia extorres, confluxerunt. Una enira ex duabus factiunibus 
est conflata, acceptusque est ab utraque in belli ducem Scarpetta Orde- 
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laifus, vir nobilis et Ghibellinorum in Foroljvio princeps. Eo quoque vo- 
catus accessit Ugutio Pagiolanus multa tunc in Apennino qui Porolivio 
est lìroximior, castella possidens, periti ssimus ea aetatc exercituum ductor; 
Bononiensesque parti tunc faventes ghibellinae Forolivium accessere; et 
Canis Grandis Scaliger, Veronae tunc primum dominio potitus, a praedictis 
omnibus Forolivii agentibus per Dantis legationem oratus auxilia equitum 
petlitunique concessit. Innuunt autem nobis Peregrini Calvi foroliviensis, 
Scarpettae epistolarum magistri, extantes literae, crebram Dantis mentio- 
nem hal>entes,a quo dictabantur, fuisse praedictis aniraum,in agrum Mugel- 
lanum ad Ubaldinorum terram, et inde Plorentiam, se conferrc; iveruntque 
adverso fluvio Anemone, sed sive casu, sive quia id resciverint, Fiorentini, 
Lucciisium auxilio freti, Pistoriensem primo agrum populati sunt; deinde 
in Mugellanam delati vallem, Ubaldinae gentis qnaeque meliora occupa- 
verant loca, cum extorrum exercitus, transmisso Apennino, ad Politianum 
dcscendens, castra firmavit: a quibus, fame magis quam hostium roetu, cum 
proficisci inciperent, Plorentinus Lucensisquo supervenit exercitus, pro- 
fectioneque in fugam conversa, capti sunt extorrum et quidem ex primoribus 
nonnulli, de quibus Plorentiae sumptum est cum crudelitate supplicium; 
et dissi patus potius quam maxime afFectus incommodo, tantus extorrum 
exercitus in Eomandiolam est reversus. 

In qual modo da questo passo si sia creduto fino ad oj^gi di 
poter dedurre che Dante fosse a Forlì nel 1308, farà, credo, la 
maraviglia d'ognuno. Qui siamo nel secondo anno dell'esilio del- 
rAlighieri; e le lettere di Pellegrino Calvi si riferiscono ai pre- 
parativi di una spedizione armata da farsi, sotto la direzione 
(leirOrdelaflì, «in agrum Mugellanum ad Ubaldinorum terram 
et inde Florentiam ». Come questo tentativo fu veramente fatto 
nelhi primavera del 1303, il Flavio racconta {iveruntque ad- , 
verso ecc.), e raccontano i cronisti 'fiorentini di quel tempo ; ne 
v'ha contradizione fra loro. Ma quel che ignorano i cronisti 
e a noi importa, ò che Dante abbia avuta parte in quei pre- 
parativi, sì stando in Fori), si andando a Verona per chiedere 
aiuti ai signori della Scala. Può accogliersi sicuramente questa 
notizia? I biografi più antichi, come ò noto, niente sanno di 
questi primi anni dell'esilio. Solo l'Aretino racconta che ac- 
cozzatosi Dante con gli altri usciti, dopo una prima congrega- 
zione a Gargonza « fermarono la sedia loro ad Arezzo, e quivi 
ferono campo grosso, e crearono loro capitano il conte Alessan- 
dro da Romena, feron dodici consiglieri, del numero de' quali fu 
Dante, e di speranza in speranza stettero insino all'anno 130 1 » (1). 



(1) Op. cit., circa la metà. 
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Ma contro questa lunga dimora dei fuorusciti ad Arezzo ^ta la 
testimonianza d'un contemporaneo, di cui l'autorità non potrohJtc 
esser maggiore, perchè Bianco, e, quantunque non coinvolto nol- 
r esilio co' suoi partigiani, pur consapevole dei loro disegni. 
Scrive Dino CJompagni (1): « I Bianchi n'andarono ad Arezzo, 
dove era podestà Uguccione dalla Faggiuola, antico ghibellino, 
rilevato di basso stato. Il quale, corrotto da vana speranza 
datali da papa Bonifazio, di fare uno suo figliuolo cardiiiale, a 
sua petizione fece loro tante ingiurie, convenne loro partirsi. 
E buona parte se ne andorono a Furli, dove era vicario [)er 
la Chiesa Scarpetta degli Ordalaffi, gentile uomo di Furli. » 
Perchè non doveva esser con loro Dante? Vanamente suppose 
il Troya che, mentre i fuorusciti correvano alle prime vendette 
e convenivano nella terra di san Godenzo, egli disapprovando, 
d'accordo col Faggiolano, questi tentativi, aspettasse « coi meno 
avventati in Arezzo», finché, fatto segno dell'odio dei più ar- 
diti, disdegnando la compagnia malvagia e scempia, cercò un 
rifugio appresso il gran Lombardo, Bartolomeo della Scala (?). 
I documenti s'oppongono a siffatta supposizione, poich(^ fra i 
firmatari dell'atto di san Godenzo, per cui s'assicurava agli 
Ubaldini il risarcimento dei danni che potesse causar loio la 
guerra fatta o da farsi per il castello di Montaccenico, è pur 
Dante Alighieri. Che Dante fosse dunque a Forlì verso il l;>as, 
mi par da ammettere, venendo la testimonianza del Biondo, fon- 
data su documenti, a confermare quello che anche per testimo- 
nianze contemporanee si può legittimamente supporre. Con che 
non viene ad esser concesso, che tenesse l'uflflcio di segretario di 
Scarpetta. Già, per testimonianza dello stesso ^ìow^o ^epistol a ì-uh) 
magister dell' Ordelafli era Pellegrino Calvi: poi, se può credersi 
che Dante aiutasse nella cancelleria di Scarpetta a preparare 
la spedizione mugellana, non appare avesse in Forlì quella sta- 
bile e quieta dimora che è condizione necessaria per un ulHcio 



(1) Cronica, II, xxvn. 

(2) Del veltro allegorico di Dante, Firenze, 182G, pp. 55 sgg. V\h .--traiui 
cosa suppose il Troya negli ultimi suoi scritti, cioè che essendosi Duni- 
facio Vili rotto con Filippo il Bello e avvicinatosi quindi ad Ugncciuno, 
Dante, divenuto partigiano del papa, andasse ambasciatore a Verona « per 
procacciarsi aiuti contro Filippo il Bello e contro i Neri di Firenze in- 
corsi nello sdegno di quel Pontefice ». Del Veltro allegorico de' Giti belìi m, 
Napoli, 1856, p. 115. Cfr. Todeschini, Scritti su Dante, I, 24:>. 
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qualsiasi fisso. Non la consentivano gii eventi, non la consente 
la testimonianza stessa del Poeta, il quale nel Paradiso fa dirsi 
per bocca dell' avo Cacciaguida che il suo primo rifugio e ostello 
sarebbe la cortesia del Gran Lombardo signore di Verona. E a 
Verona andò veramente Dante per chieder aiuto, in nome dei fuo- 
rusciti, allo Scaligero? Che il Biondo abbia tratto questa notizia 
dalle lettere di Pellegrino Calvi, sebbene non lo dica espressa- 
mente, appar probabile per la dichiarazione posta in principio del 
passo surriferito, che egli racconterà i fatti che seguono secondo 
la testimonianza di Dante, invece che del Villani e di Tolomeo da 
Lucca. Ma può anche darsi che trovando in quelle lettere men- 
zione (li un'ambasceria al signore di Verona, la supponesse affi- 
data a Dante per la qualità e la fama della persona : non è caso 
nuovo; e ragione di dubitar ciò qui non manca. L' Ottimo infatti 
narra essersi l'Alighieri opposto che la < Parte Bianca cacciata di 
Firenze, e già guerreggiante, non richiedesse li amici di gente il 
verno, mostrando le ragioni del picciol frutto; onde poi, venuta 
la state, non trovare T amico com'elli era disposto il verno; 
onde molto odio ed ira ne portarono a Dante; di che elli si 
parti da loro » (1). Or se questo distacco avvenne (come è più 
connine e più probabile opinione) dopo l'infelice esito della spe- 
dizione mugellana del 1303, avremmo nell'Ottimo una testimo- 
nianza abbastanza autorevole, per negare che Dante andasse 
ambasciatore a Verona. Potè esser pensato e proposto l'invio di 
lui d'altri a quella città, e rimaner notizia di tal proposito in 
qualche lettera del Calvi ; e il Biondo esser trascorso a dar per 
compiuto quel che fu soltanto divisato e discusso. Qualcuno po- 
trebbe suggerire, che l' andata del Poeta a Verona, per chiedere 
aiuti air impresa Mugellana, è confermata dallo storico veronese 
(rirolamo della Corte. Ma egli scriveva più di un secolo dopo 
Flavio Biondo, e dell' opera di questo storico, anzi della tra- 
duzione volgare del compendio che fece di essa Papa Pio, ap- 
parisce^ essersi giovato in più luoghi della sua Storia; e pel 
fatto che ci occupa, i loro racconti (tolto la diversità della data 
e l'ajzgiunta di qualche particolare) sono fra loro cosi somi- 
glianti, da non lasciar dubbio che l'uno sia derivato dall'altro. 



(1) Commento ai vv. GÌ e segg. del e. XVIl del Paradiso. Le Chiose 
Palatine, che narrano presso a poco la stessa cosa, non sono indipendenti 
dall'Ottimo. 
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BIONDO 

I Bianchi furono cacciati di Fio- 
renza, e un di loro fu Dante Ali- 
geri poeta. Costoro se ne andarono 
a Forlì, dove si ridussero ancora 
tutti i Gibellini forausciti di Fio- 
renza, e fatto di loro un corpo, si 
elessero per capitano Scarpetta Or^ 
delaffo, capo de' Gibellini di quella 
città; e con loro si congiunse Uguc- 
ciane Fagiuoli espertissimo ne le 
cose da guerra, con la maggiore parte 
de le castella, che sono presso l'A- 
pennino: i Bolognesi, che tenevano 
allora la parte gibellina, vi manda- 
rono anche essi il soccorso: il me- 
desimo fece, a preghiere di Dante, 
Cane Grande de la Scala, che aveva 
allora avuto il dominio di Verona. 
Questo esercito s'avviò per la valle 
del fiume Anomone, per passare in 
Mugello; ma inteso ch*e Fiorentini 
e' Lucchesi v'erano già gionii e oc- 
cupate le migliori terre degli Ubai- 
dini, passato V Apennino, si fermò 
questo campo presso a Poliziano, 
dove essendo sopragionto dal ne- 
mico e astretto molto da la fame, 
si pose in fuga, e fumo molti di 
loro fatti prigioni, i quali furono 
poi tutti fatti crudelmente morire 
in Fiorenza, Quelli che la scam- 
porono, se ne ritornarono in Ro- 
magna, 



{Le Hittorie del Biondo da la declinar 
rione de V imperio di Roma ridotte in com- 
pendio da Papa Pio e tradotte per Lucio 
Fauno. Venezia, 1547, e. 186»). 



CORTE 

E poi [Can Francesco] a preghiere 
di Dante Aligieri, gentiluomo fioren- 
tino e poeta eccellentissimo, man- 
dò quelle bande di cavalli e fanti 
eh* avea menate seco [per rimettere i 
fuorusciti in Bergamo, nel 1306], in 
favore de' Bianchi fuorussciti fioren- 
tini.... Di questi uno era il soprano- 
minato Dante Aligieri, il quale es- 
sendo di molta accortezza e dottrina, 
fu dal signor Can Francesco, in casa 
del quale era alloggiato, molto ono- 
ratamente trattato e accarezzato. Ora 
questi fuorusciti, che con gli aiuti 
de' nostri e de' Bolognesi erano al 
numero di sei milla fanti e ottocento 
cavalli, avendosi eletto per capitano 
Scarpetta Ordelaffo, signore di For- 
lì, col quale s' era anco congiunto 
Uguccione Faggiola, mentre vanno 
per la valle del fiume Lamone, per 
passare in Mugello, sul Fiorentino, 
intendono ch'e Fiorentini e' Luc- 
chesi, che s'erano congiunti insie- 
me, avendo occupate le migliori 
terre degli Vbaldini, trascorrevano 
tutto il paese. Onde passato ch'eb- 
bero l'Appennino, si fermarono 
presso a Policiano, dove essendo 
sopragiunti di notte da' Fiorentini, 
e per esser in minor numero, e per 
esser afflitti dalla fame, si posero 
in fuga, e molti che volsero com- 
battere rimasero prigioni, i quali 
furono poi tutti in Fiorenza fatti 
crudelmente morire: gli altri tor- 
narono tutti alle lor case. 

(Ittoria di Verona, voi. I, p. (500). 



La testimonianza di G. della Coorte si risolve dunque in quella 
di Flavio Biondo. E poiché altra conferma della notizia data 
dallo storico forlivese non abbiamo, e T Ottimo, che conobbe il 
Poeta di persona, par che testimoni in contrario, sarà prudente 
porre l'andata a Verona per chiedere aiuti allo Scaligiero fra 
le cose dubbie della vita di Dante. 

4.* — Bull. Soc. Danteeca. 
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D'un' altra e posteriore andata dell'Alighieri a Forlì fa testi- 
monianza lo stesso Flavio Biondo ; ma neppur questa può riferirsi 
all'anno 1308 messo innanzi dal Troya. 

Eius etiam anni initio [1308] electores germani apud Francofordiam 
convenientes, Henricum Lucemburgensem in romanum imperatorem dele- 
gernnt. Quera et apud Asquisgranum germani regni corona et infulis de- 
cvirarunt; legatiqne ipsius regis cum romanum pontificem Avenionc agcntem 
adissent petitum romani imperii confirmationcm, ea impetrarunt conditione, 
ut intra biennium Italiam ingressus Romam coronandus accederet. 

Non autem praefixi termini finem expectavit Henricus, sed praemissis 
in Italiam oratoribus ad propinqua Alpibus regni Germaniae loca Italiae 
continentia venit; primique ex Italis aditi sunt ab imperatorie oratoribus 
Fiorentini, quos imperator creationis suae initio apud Francofordiam di- 
dicerat nominis imperatori! in Italia prae caeteris omnibus hostes esse. 
Nara multos fuisse constat Italos patria pulsos, praesertim Gbibellinos, 
non Hetruriae magis quam omnium Italiae regionum, qui nova deligendi 
creatione, etiam apud electores expectata, illum in magnani victoriae et 
aiuitlitudinis spem erectura, quid agendum providendumque esset subito 
edocuerunt. Tripartita fuisse traditur imperatoris oratorum ad Florentinos 
expositio inandatorum, quod primo loco imperatoris omnium sapientissimi 
potentissimique tunc creati barbararum numerus gentium,quas traducturus 
sit in Italiani, prò maxime ac prope infinito relatus est; petitus, secundo 
loco, intra Florentiam urbem,cum advenisset, receptus ; et cessatio ab iniuriis 
vicinorum, praesertim Aretinorum, iussa est. Dantes Aldegerius, Forolivii 
tunc agens, in epistola ad Canem Grandem Scaligerum veronensem, partis 
Albae oxtorrum et suo nomine data, quam Percgrinus Calvus scriptam 
reliquit, tali a dicit de responsione supradictae expositioni a Florentinis 
iirbcHi tenentibus tunc facta, per quae temeritatis et petulantiae ac cae- 
eitatis sedontes ad clavum notat, adeo ut Benevenutus Imolensis, queni 
Peregrini scripta legisse crediderim, Dantem asserat bine cepisse Floren- 
tinos epitheto caecos appellare. Eesponsum enim fuisse innuit, non esse 
satis quae oratores primo loco dixerint vero similia ac sibi invicem cobae- 
rentia, imperatorem Romanum, sicut illi dixerint et ipsi sperent, sapien- 
tìsBÌìiiuiìi, barbaros, immanem gentem, in Italiam esse ducturum, quod alii 
consueverint Romani principes Italis in barbariem extra Italiam, non bar- 
bari», seni per perniciosis et Romano nomini hostibus, in Italia uti. De re- 
ceptu quid cxpediat deceatque, postbac et in tempore responsuros. Aretini ces- 
sationeiii bolli centra imperatoris officium peti, cuius in primis partes sint, 
eiectos patria, quod populus in eo bello quaerat Florentinus, ut reducat eniti. 

Uir epistola a Cangrande nella discesa di Arrigo VII, non è 
ricordata da nessun antico biografo ; e neppur sappiamo oggi 
alcunché di questi scripta di Pellegrino Calvi che il Biondo 
ricorda, supponendo che Benvenuto da Imola li abbia veduti. 
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Dirò anzi, che ho cercato invano, e nella stampa e anche in mss. 
del Commento del Rambaldi, quello che in questo autore afìenna 
aver letto lo storico forlivese. Sicché i particolari almeno di 
questa seconda testimonianza del Biondo danno luogo a qualche 
dubbiezza. Per il tempo poi della dimora in Forlì, è da ricor- 
dare che r ambasciata d'Arrigo ai Fiorentini fu mandata verso 
il luglio del 1310 (1). Se la lettera a Cangrande ricortìata dal 
Biondo è posteriore a quest'ambasciata. Dante sarebbe stato a 
Forlì nella seconda metà del 1310. Ora noi vediamo circa quel 
tempo l'Alighieri, prima nell' Italia superiore riverire in per- 
sona Arrigo, poi (marzo e aprile del 1311) scriver lettere ai 
Fiorentini e all'Imperatore in Tuscia sub fonte Sarmi , È quindi 
possibile, che, peregrinando d'una in altra provincia secondo gli 
eventi e le speranze che faceva nascere l' impresa imperiale, si 
fermasse qualche tempo anche a Forlì; ma a conceder di più, 
non ci autorizzano le parole del Biondo. 

Ma perchè (giova domandarsi) il Troya s'indusse a porre la 
dimora di Dante a Forlì negli anni 1307 e 1308? «Qui (e<rìi 
scrive) nella qualità di segretario di Scarpetta degli Ordelalli 
lo pongono in quest'anno fino al seguente gli storici di Forlì, 
sulla fede non incerta delle antiche scritture, quantunque ora 
disperse. Ne sarà incredulo di ciò chiunque attentamente voglia 
farsi ad esaminare i quattro canti dell'/n/è^^no, dal vigesimo set- 
timo al trigesimo, i quali sembrano destinati a non parlare se 
non della Romagna e degli uomini che guerreggiarono a favore 
o contro del cardinale Orsini, rivoltosi queir anno a punire i 
guelfi ritrosi di Bologna e di Lucca e di Firenze » (2). Lasciamo 
quest'ultimo argomento che non ha valore di sorta per chi non 
sia disposto ad ammettere esser la ComTnedia il diario dei viaggi 
danteschi, e fermiamoci sull'autorità citata degli storici forli- 
vesi. Quel che è da dedursi dalla storia di Flavio Biondo, ab- 
biamo visto (3). Ma il Trova scrive anche : < Il tempo, in cui Dante 



(1) Del Lungo, Dino Compagni e la sua Cronica, I, 628. 

(2) Veltro allegorico di Dante, p. 89. 

(3) Anche il Trova ammette che nel primo luogo citato di Flavio 
Biondo s'alluda a' fatti del 1303; ma delle lettere ivi ricordate imma- 
gina, senza fondamento, che alcune fossero scritte da Dante, in Verona, 
a Scarpetta Ordelaffi ed Uguccione della Faggiola, e che altre, scritte in 
Forlì nel 1307 e 1308, contenessero allusioni a' fatti stessi del 1303 (Fc?- 
tro allegorico de* Ghibellini, p. 206). 
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Alighieri esercitò rofflcio di segretario dell' Ordelaffl, è ottima- 
mente additato dallo storico forlivese Paolo Bonoli » (1). Or questi 
air anno 1308 dopo aver parlato delle lotte fra i Forlivesi e i 
Cesenati, e della pace d' agosto tra quei due popoli, coi loro ade- 
renti, dice: «Soggiornava in questi tempi in Forlì cogli altri 
Bianchi il divino Poeta Dante, coir assistere per secretarlo a 
Scarpetta Ordelaffl, nella cui casa albergato si ritrovava > (2). 
Ma dunque non aveva Dante abbandonato ancora la compagnia 
malvagia e scempia, e non aveva ancora fatto parte per sé stesso ? 
E donde traeva lo storico secentista la notizia della dimora in 
If'orli nel 1308? Parrebbe dal secondo passo che abbiam riferito 
di Flavio Biondo, autore che egli cita in fine del capitolo tra 
le sue fonti, compiendo la notizia, per quel che si riferisce al 
presunto segretariato presso Scarpetta, col riscontro del primo 
passo. Il soggioìmava in questi tempi corrisponde esattamente 
air indeterminato Forolivli ttinc agens di Flavio; soltanto che 
il Bonoli, non badando che l'ambasceria ai Fiorentini fu man- 
data il 1310, avrebbe riferito all' anno 1308, con cui comincia 
il passo, anche i fatti accennati dipoi, i quali sono posteriori di 
qualche anno. Ciò è probabile perchè anche il Platina, che va a 
questo punto sulle traccie del Biondo, ed è dal Bonoli citato fra 
le sue fonti, cade nell'errore di porre l'ambasciata ai Fiorentini 
siMlo dopo la conferma fatta dal pontefice dell' elezione impe- 
riale (3). Può essere che la notizia sia stata tratta dal Bonoli 
(l'altra parte ; ma chi presterà fede alla sua tarda testimonianza, 
se questa sua antica fonte non si trovi? Intanto non mi è parso 
inutile riporre la questione dell' anelata di Dante a Forlì ne'suoi 
veri termini, riferendo, corrette sui manoscritti, le relative te- 
stimonianze, senza quella confusione e senza quei malintesi in 
cui, per non ricorrere direttamente alle fonti, sono caduti i bio- 
grafi di Dante posteriori al Troya. 
' M. Barbi. 

(1) Veltro allegorico de' Ghibellini, p. 206. 

(2) Istorie della città di Forlì, Forlì, 1661, p. 129. 

(o) Eodein vero tempore Henricus Luceiiburgensis, a Germani s impc- 
rator electus, hac quidem lege a pontitìce confirmatur, ut intra biennium 
coninam Romae habiturus Italiani ingrediatur.... Imperator itaque omnia 
se facturum pollicitus, oratores statini in Italiani ad populos et principes 
inittìt, maxime vero ad Florentinos (De vitìs pontificum, Colonia, 1562, 
e. 217^ 
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LE CHIOSE LATINE 

DRL COniCE AMBROSIANO C. 198 inf. 



Uno dei codici della biblioteca Ambrosiana di Milano tenuti 
in maggior pregio e che il visitatore ammira, con altri pre- 
ziosi cimeli, sotto vetro nella sala dei manoscritti, è un bel 
Dante antico- la Commedia con commenti latini - su pergamena 
e con miniature, che porta la segnatura C i98 inf. (1). 11 volume, 
ben conservato, appartenne a Tommaso Seggett, il cui nome si 
legge sul diritto e sul rovescio del primo foglio cartaceo che fa 
da guardia; poi fu di Vincenzo Pinelli, dagli eredi del quale 
comperavalo, con molti altri manoscritti ambrosiani, il canìinale 
Federico Borromeo (2). Sul primp e sull'ultimo foglio membra- 
naceo portii impresso il bollo della biblioteca reale di Parigi, 
segno che il nostro codice fu tra quelli portati in Francia da 
Napoleone e restituiti dopo il trattato del 1815. Il testo, scritto 
ad una sola colonna, non è precisamente nel mezzo della paizìna, 
ma un po' a sinistra, di modo che a destra rimane uno spazio 
abbondante per le Chiose latine, le quali sono ben ordinate V una 



(1) Cfr. De Batines, Bibliografia Dantesca, II, 131. 

(2) Ciò si ricava da una nota che si legge sul foglio cartaceo di guar- 
dia: Codex hic diligentissime conscriptus, et notis antiquionbuft iììu- 
stratus, primum fuit Thomae Segeti, mox Vincentij Pineììì ì\ Ci, a 
cuius heredibus tota eiusdem bibìiotheca Neapoli empta fidi, ìusku 
IlÌJ^^ Card. Federici Borrhomosi Ambrosianae biblioth.''^ fundaioris, 01- 
giatuB scripsit anno 1609. Per le relazioni eh' ebbe il Seggett col Pinelli 
si veda P. Gualdo, Vita Io. Vinc. Pinelìif Augustae Viinlrlic, i«i07, 
pp. 52-54, e per più ampie notizie sul quel dotto scozzese. Fa va ito. Serie 
quinta e Serie sesta di Scampoli Galileiani negli Atti della i/. Accad. 
di Padova, nuova serie, voi. VI, pp. 58-G2; voi. VII, pp. :ì9-'n. 

5.* — Bulì. Soc. Dantesca. 
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sotto r altra tra due linee verticali, da formare quasi una se- 
conda colonna (1), più fìtta della prima, ma meno regolare, per- 
che si interrompe spesso e manca del tutto in molte pagine, 
dove il commentatore si è limitato a poche chiose o non ne ha 
poste affatto. Tra questa colonna di chiose e il testo, ed anche 
tra rigo e rigo del testo stesso, vi sono qua e là, interpolata- 
mente, delle postille, brevi di solito, e scritte dalla stessa mano 
del testo e delle chiose, tranne qualche rara eccezione che balza 
subito all'occhio; postille che per la loro giacitura io riterrei 
scritte, se non tutte, la maggior parte almeno, dopo le chiose. 

È quasi superfluo dire che cerchiamo invano una nota ini- 
ziale finale, in cui il chiosatore dica esplicitamente la data 
dell'opera sua: i commentatori, come in generale tutti gli scrit- 
tori antichi, ebbero troppo raramente questa buona idea. Nel 
nostro codice invero abbiamo una nota finale, che, in modo in- 
diretto almeno, avrebbe potuto condurci alla data del commento, 
se non avesse una lacuna proprio là dove meno dovrebbe es- 
serci. È una specie di dichiarazione, di protesta di fede, quali si 
trovano nei commenti antichi, con cui lo scrittore vuol mettersi 
al sicuro, caso mai gli fosse uscita dalla penna cosa meno che 
esatta, e specialmente per ea que tangere videntur contila eccle- 
sie romane pastores et articulos /idei cìmstiane; e supplica il 
lettore perchè, nel caso, voglia adoperar la lima intorno a que- 
st'opera, che, dice lo scrittore, non presumpticose, sed óbedien- 
ter, licei insuffìciens, mdndato egregi viri^ e qui appunto abbiamo 
un mezzo rigo in bianco, domini mei suscepi. Il nome dell'egre- 
gio uomo ci avrebbe forse dato modo di argomentare la data 
del commento: ma questo nome pur troppo manca. 

Una data però ci occorre nelle Chiose, e precisamente nel 
canto XVII del Pa^^adiso, dove lo scrittore dice di Arrigo di 
Lussemburgo : Imperatore^n, auum presentis hat^oli imperatoris, 
m, ecc. Iv. (2). La data, come ognun vede, è chiara ed esplicita, 
tanto che il Witte non dubitò di asserire che le Chiose del nostro 



(1) Questa è la disposizione ordinaria delle Chiose; qualche volta però, 
e singolarmente in principio del Purgatorio, esse sono sparse nei due 
margini laterali del testo. 

(2) Carlo IV è ricordato come imperatore regnante anche nel canto xix: 
«e Boemme. Regnum erat in Alamania privatum; postea per henricum im- 
peratorem lucemburgensem restitutum in concessum illustri regi lohanni, 
filio suo, et genitori Karoli nunc imperatoris. 
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codice sono del 1355 (1). Né noi vorremmo dar torto al dantista 
alemanno, che anzi a confei*ma di questa data possiamo addurre 
altre prove: per esempio, una chiosa del canto viii del Para- 
diso, in cui il commentatore, accennando all'uccisione di Andrea 
re di Napoli, mostra di scrivere posteriormente al 1345 ; e, me- 
glio ancora, tre chiose del canto xxvii delVInfemo, le quali ci 
riportano anche più vicino alla data del 1355. Sono chiose in- 
torno alle condizioni della Romagna esposte da Dante a Guido 
da Montefeltro. La prima si riferisce a Ravenna, di cui il chio- 
satore dice : « Ravenna, ubi dominabatur dominus Guido de po- 
lenta, nunc dominus Bernardinus Ostaxii nepos eius, quorum 
arma sunt aquila dimidiata colore per longum, scilicet media 
aurea .in campo celesti et alia rubea in campo albo »; le aUre 
due trattano degli Ordelaffì e del loro dominio su Forlì e Cesena. 
< Ordelaffl, dice il commentatore, qui in forlivio tenuerunt iamdiù 
raaioritatem, habent arma leonis viridis medii in aureo campo 
et infra listas aureas et virides per transversum »: e di Cesena, 
a proposito del verso « Tra tirannia si vive e stato franco », 
nota: « quia dominabatur ibi tirannus; nunc detinet eam domi- 
nus Franciscus de Ordelaflis. » Or bene, se si tien conto di quanto 
ci dicono le storie, cioè che Bernardino di Ostasio da Polenta mo- 
riva il 10 marzo 1359 ; che Cesena stette sotto la signoria di 
Francesco Ordelaffl fino al 21 giugno 1357, giorno in cui ce- 
dette alle armi del cardinale Albornoz, dopo la eroica resistenza 
di madonna Cia moglie dell' Ordelaffl ; che questi si sostenne 
in Forlì fino al 4 luglio del 1359, dalla qual' epoca, fino al 1376, 
gli Ordelaffl furono banditi da Forlì, si intenderà facilmente 
come i tre passi suddetti possano recarsi a conferma della data 
del 1355. 

Se non che a scombuiare tutte le nostre deduzioni ci si affac- 
cia, precisamente di mezzo alle chiose or ora citate, un' altra 
breve chiosa sopra Cervia, che dice : « Ce^'Via semper sub cu- 
stodia dominorum de polenta fuit, nunc vero a malatestis strenue 
possidetur. » Di una dominazione, sia pure di breve durata, dei 
Malatesti su Cervia intorno al 1355, non troviamo cenno alcuno 
nella storia; anzi le relazioni dei Polentani coi signori di Riminì 
in questo tempo sono tali da escluderne la possibilità. Per spie- 
garci questo passo delle Chiose bisogna venire fino al 13&3, anno 
in cui Galeotto di Pandolfo Malatesta, dopo aver attizzato contro 



(1) Dante- Forschungefif 1, 29. 
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Guido da Polenta Tira di papa Urbano, ne invadeva le terr^, 
già desolate da una pestilenza, e gli toglieva Polenta, Cuglia- 
iiella,e Cervia: Polenta e Cuglianella ritornarono ai Polentani 
l'anno l.*i88, ma Cervia rimase in potere dei Malatesti fino al 1428. 
Eppure questa breve chiosa su Cervia, qui nel nostro codice, 
non si può credere un' aggiunta posteriore : è scritta dalla stessa 
mano delle altre, colio stesso inchiostro, ben allineata anch'essa 
nella colonna delle chiose e formante un tutto colle altre: in- 
somma, non ha nessun carattere che la faccia supporre inter- 
polata. 

E allora? Dovremo ritenere che le nostre Chiose furono com- 
pilate dopo il 1383?... Io non lo credo. La data esplicita del 1355 
che si legge nel passo di Enrico VII di Lussemburgo, e le allu- 
sioni molto chiare alle condizioni di Cesena e Forlì confermanti 
in modo evidente cotesta data, mi inducono a credere che la 
compilazione delle Chiose risalga a quell'anno appunto: né posso 
ammettere il dubbio che il compilatore, scrivendo dopo V 83, to- 
gliesse le chiose su Enrico VII e l'altre su Cesena e Forlì da 
altri commenti anteriori senza badare all'anacronismo; no, il 
commentatore troppo spesso discute e ragiona sulle chiose dei 
suoi predecessori, da escludere affatto l' ipotesi eh' egli possa 
aver accettate queste ad occhi chiusi, come farebbe un semplice 
atnanuense. Io credo invece che le Chiose furono composte 
nel 1:^)5, e che in seguito ebbero a soffrire qualche interpolazione, 
come è per me la chiosa su Cervia; ma ciò non è avvenuto nel 
nostro codice, bensì in un altro dal quale fu trascritto letteral- 
mente il nostro. 

Per ammettere ciò, è necessario dimostrare che il nostro co- 
dice è copia d'un altro; e qui, per fortuna, le prove non mi 
mancano. Una, per esempio, potrebbe essere fornita dalla lacuna 
che si trova nella chiosa finale accennata sopra. Il mezzo rigo 
in bianco che dovrebbe contenere il nome dell'egregio uomo, 
pel quale il chiosatore dice d'aver scritto il commento, non offre 
traccia alcuna di raschiatura, conservando la pergamena la sua 
levi«^atey.za primitiva. Or bene, quanto parmi inverosimile che 
il chiosatore stesso abbia omesso il nome, altrettanto pare pro- 
babile che, scritto il nome, sia stato poi abraso nel manoscritto 
dal quale deriva il nostro. 

Altra prova, e molto più evidente, sta nella mancanza di un 
proemio alle Chiose nel nostro codice ; proemio che originaria- 
mente dovettero avere, perchè è richiesto dalle Chiose stesse. 
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In fatti dai brevi accenni che troviamo nelle chiose iniziali del 
primo canto di ciascuna cantica e nelle chiose del canto ix e 
xxvni del Purgatorio^ si vede che il chiosatore intende divisa 
la Commedia in due parti, delle quali la prima va dal principio 
al canto xxviii del Purgatorio^ e comprende il regno della dan- 
nazione e della purgazione; la seconda, dal canto xxviii della 
stessa cantica alla fine del Poema, e comprende, come dice il 
commentatore, la chiesa militante^ negli ultimi canti del Pur- 
gatorio, e la chiesa trionfante, nel Paradiso (1). Questi accenni 
presuppongono evidentemente una divisione premessa dal com- 
mentatore a tutta r opera ; anzi la chiosa del canto xxviii del 
Purgat07no rimanda apertamente a tale divisione. « Hic incipit 
secunda pars tocius comedie, ut supra», dice il chiosatore; ma 
questa divisione si cerca invano nel nostro codice. Né può na- 
scere il dubbio che sia andata smarrita una prima carta del ma- 
noscritto contenente il proemio; perchè e dai fregi che ornano 
il primo foglio, e dal numero dei fogli dei quinterni, appare evi- 
dentemente che il codice è intatto, e non ha perduta nessuna 
carta. Bisogna dunque ammettere che è copia di un altro che era 
mancante della prima carta col proemio. 



(1) Ecco 1 rispettivi passi delle Chiose. In principio dellTn/erno: « Cantica 
prima, que dìcitur infernns. Hec cantica, que est particnla prime parti s tocius 
operis, distingnitur in duas : prima est prologus, secunda progressus operis.» 
In principio del Purgatorio : « Incipit secunda cantica comedie, Purga- 
torìum nominata, et est secunda pars prime partis tocius operis Imius. Et 
hec dividitur in duas partes principales: in prima ponitur quodam vesti- 
bulum extra purgatoriura, in quo morantur qui negleierunt confiteri in 
hoc seculo et penitentiam sumere peccatorum : et subdividitur ista in 

quinque partes Secunda, que incipit e. vnii, habet vii partes etc. » 

E nel canto ix del Purgatorio, si legge di fatti: «Incipit secunda pars 
purgatorii, et dividitur in vir, secundum quod septem sunt peccata. » 
Invece non è accennato né in principio àeìVInferno né in principio del 
Purgatorio quest'altro punto principale di divisione che è indicato nel 
canto XXVIII del Purgatorio: « Hic incipit secunda pars tocius comedie, 
ut supra, et dividitur in duas. In prima describit ecclesiam dei mili- 
tantem in terris, et continet sex cantus ultimos purgatorii. In secunda 
describit ecclesiam dei triumphantem in celis, ibi: La gloria di cohiì\ etc. 
Hec prima pars subdividitur in duas. » E in principio del Paradiso si ri- 
chiama appunto questa divisione: « Hinc incipit secunda particula secunde 
partis tocius comedie in qua tractatur de gloria beatorum et gaudiis 
paradisi. » 

6.* — Bull. 8oe. Dantétea. 
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Altre prove del nostro asserto ci sono fornite da certi errori 
grossolani sia del testo sia delle chiose, e magari dell' uno e 
deir altre contemporaneamente, che non si possono imputare se 
non ad un amanuense che scriva senza intendere bene ciò che 
scrive. Altra prova ci è fornita da certe trasposizioni di chiose, 
che non si spiegano se non ammettendo che il nostro codice è 
copia di un altro. Ne citerò una sola, molto rilevante per noi, 
che si trova nel canto xxvii deir/n/ierno, precisamente là dove 
si parla di Romagna. Quivi la chiosa sopra accennata intorno agli 
Ordelaflì di Forlì si trova spostata e messa dopo quella sul Mastiti 
vecchio e nuovo da Ver^rucchio e dopo T altra su Montagna, men- 
tre doveva precedere Tuna e Taltra. Citerò da ultimo una chiosa 
del canto vi delV Inferno, che comincia colle parole: « Quamvis 
anima in se considerata ecc. », chiosa che si trova scritta a 
pagina 8* e ripetuta tale quale sulla t)»", per una svista quanto 
facile in un amanuense, altrettanto diflìcile a spiegarsi, se chi 
scrive fosse T autore stesso delle Chiose. 

Ammesso che il nostro codice è copia di un altro, noi ci spie- 
ghiamo facilmente l'esistenza in esso di chiose di diversa data, 
sebbene scritte dalla stessa mano e senza traccia di interpola- 
zione. Nel manoscritto da cui deriva il nostro, alle chiose compi- 
late nel 1355, ne erano state aggiunte dell'altre più tardi (e quella 
su Cervia posteriore al 1383 è una di queste appunto), che poi 
entrarono nel nostro codice frammiste colle altre e senza di- 
stinzione alcuna. 

Quanto al merito delle Chiose, dirò subito che non valgono 
più di tante altre del tempo. Se si pensa che furono compilate 
dopo altri commenti estesi e, sotto diversi aspetti, importanti, 
come sono quelli di Iacopo della Lana, dell' Ottimo, di Pietro 
Alighieri, e che furono ritoccate e interpolate mentre il Boc- 
caccio e Benvenuto da Imola esponevano largamente il Poema 
e ne scrivevano ampi commenti, le nostre Chiose ci si presen- 
tano come ben meschina cosa. Nessuna larghezza di vedute, nes- 
sun corredo scientifico che palesi nell' autore un uomo dotto. 
Come i commentatori primitivi, ai quali più che a quelli or ora 
citati egli assomiglia, si ferma di preferenza alle spiegazioni 
allegoriche, alle notizie mitologiche, e sorvola facilmente sulle 
difllcoltà vere del testo. 

D'altronde nulla di importante neppure nel campo allegorico. 
Il mezzo del cammin di nostra vita è per il nostro chiosatore, 
che segue in ciò uno dei commentatori più antichi, il sonno, 
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€ qui est medium, dice egli, Inter vitam et mortem. Nam dum 
dormit homo, corpus non viget licet animatum, iuxta illud Vir- 
gili : morsque simillima sopno. Poeta quippe fingit hoc opus 
sopniando fìnxisse seu composuisse. » Poi aggiunge: « Vel, sini- 
pliciter intelligendo, quando auctor erat circa xl annum etatis 
sue cepit hoc opus. » 

La selva oscura è lo stato vizioso : il colle, « qui solet esse 
luminosus et ardens », è Cristo stesso, « qui est via veritas et 
vita ». Cristo è pure il Veltro che caccerà la lupa, « quia nul- 
lus homo esset tante potentie, quod posset avaritiam de mundo 
totaliter extirpare » : onde tra feltro e feltro significa < in nubibus 
secundum evangelium Mathei : admodum videbitis filium hominis 
venientem in nubibus celi; per similitudinem filtrum nubi com- 
paratum, quia utrunique ex condensatione compingitur. » Le tre 
belve sono la lussuria, la superbia e l'avarizia, e stanno a si- 
gnificare, secondo il commentatore che dà air allegoria gene- 
rale della Commedia un senso affatto personale, che Dante fu 
molto lussurioso, superbo ed avaro. Anche avaro; perchè dice 
espressamente della lupa, che « avaritia notatur ex hac, qua 
plus ceteris fuit dantes infectus >. 

Sulle tre donne del canto secondo troviamo la chiosa seguente, 
dalla quale appare manifesto come il chiosatore avesse davanti 
altri commenti : « Tre danne, scilicet Beatrice, per quam theo- 
logia; Lucia, per quam gratia divina; et alia, per quam, licet 
non nominetur, intelligitur sui ipsius cognitio et contritio et 
oratio et preparatio ad divinam gratiam promerendam; vel fidei 
Christiane sacraiuentum, quo nieruit gratia divina succurri; vel 
profunda mens et incomprehensibilis ordinatio deitatis, cuius 
iudicia occulta semper et iniusta nunquam: et est ineffabili s et 
ideo sine nomine. Per hanc intelligo gratiam divinam compa- 
rantem (cooperantem?) principio incomprehensibiliter ; per lu- 
ciam, gratiam divinam cooperantem in progressu apparenter. » 
Questa chiosa, se pure non è una di quelle rimaneggiate poste- 
riormente, mostra, come ho detto, che il commentatore conosceva 
altri commenti anteriori ; ciò che appare anche da altre, *per 
esempio da questa su colui che fece per viltade il gran rifiuto: 
< Aliqui opinantur de celestino, qui renuntiavit papatui, cui suc- 
cessit bonifatius octavus. Sed ego sentio de Esaù primogenito 
filio Ysaac, qui propter lenticulas vendidit primogenituram lacob 
fratri suo minori. » Anche sul cardinale del canto x dell'/n- 
fetmo il chiosatore conosce due opinioni: « Cardinale, scilicet 
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Uianro, qui fuit nigpomanticus. Aliqui dicunt quod iste fuit car- 
(linalis oviavianus de Ubaldinis, qui dixit: si anima est aliquid, 
eain pei'didi prò ghibelliiiis, et nunc mihi in necessitatibus non 
succurriint. » 

(^)ualc}i(ì volta il commentatore rifiuta decisamente le opinioni 
do' suoi iiredecessori, come fa nella chiosa sul veglio del monte 
Ma, 11(4 canto xiv deir/n/femo, ove, dopo aver detto che il 
piede di creta significa le discordie civili, aggiunge: «Aliqui 
attribuuiit significationera huius pedis ecclesie romane, quibus 
fioìi const ntio. » E nel canto x dei Paradiso, parlando dell'aia 
nHxilo fjel l&tnpi cristiani^ eh' egli intende per Orosio, scrive : 
« Alii atUàbuunt hoc Ambrosio; sed non est verum, quia infra 
de eo dicètur. > 

I iia Y(dta, nel canto xx àoiV Infermo, a proposito di Guido 
Honatti, rifiuta anche T opinione del Poeta: « Hic ego, scrive 
culi, non consentio danti, quia iste fuit astrologus et nihil de 
co daniiiabile fertur. Composuit summam laudabilem in astro- 
loiria. -p 

De^nia di nota panni una chiosa del canto vii àéìV Inferno 
sulla Fortuna, nella quale il chiosatore accenna apertamente 
alle censure di Cecco d'Ascoli contro la Commedia, < Caute- 
lose, h'clor-, adverte, scrive egli, ne credas errasse poetani, sicut 
credidit magister cescus de esculo, qui iudicavit non tota co- 
uiedia prospecta. Loquitur enim dantes de Fortuna tripliciter: 
hic more paganorum qui eam prò dea colebant, ut recitat Au- 
i^nistiuus de civ. dei li. iiij; in purgatorio more philosophico, 
secuiiduiii Aristotelem de bona fortuna; in paradiso more theo- 
lo^^qco, secundum beatum thomam de Aquino. Et sic in inferno 
osiendit |se] mere poetam, in purgatorio philosophum, in pa- 
radiso theologum; per quam distinctionem excusatur in multis 
( a^ibus, in quibus errasse videtur. > Curiosa invece per la no- 
vità è la piccola chiosa sui dìie giusti, che al dire di Ciacco 
(////. M. 7:i) non sono intesi in Firenze: « Incerte loquitur, et 
sic ostcìidit paucos bonos ibi fere. Aliis videtur quod poeta dixe- 
rit hic de se et de quodam suo socio qui vocabatur lannes de 
la bella. » 

Da quest'ultimo passo, come da altri sopra citati, appare chia- 
taiuente che il nostro chiosatore conobbe altri commenti ante- 
riori : e naturale quindi che le chiose sue concordino qua e là 
con <oininenti a noi noti : ma è altrettanto difficile stabiHre con 
inecisione quale relazione esista tra quelle e questi. I^a divi- 
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sione del Poema cui abbiamo sopra accémiato, sebbene non sia 
comune ai commentatori antichi, è però conosciuta dall'Ottimo, 
che la ricorda nel proemio generale « La natura delle cose aro- 
matiche, ecc. », col quale principia il commento in molti co- 
dici (1); e all'Ottimo s'accosta il nostro chiosatore in qualche 
altro passo, come, per esempio, in quello sulle tre donne allego- 
riche del canto ii. Ma somiglianze siffatte non ci permettono di 
affermare la derivazione delle nostre Chiose da quel commento. 

Una chiosa su Beatrice nel canto ii si direbbe presa dalla re- 
dazione Ashburnhamiana del commento di Pietro Alighieri ; ma 
badiamo che anche Benvenuto da Imola ha, in questo luogo, 
delle espressioni molto simili a quelle di Pietro. E qualche chiosa 
di Benvenuto, col quale si trovano d' accordo in altri passi le 
nostre chiose, potrebbe essere penetrata in queste, dal momento 
che vi si trova una nota riferentesi a condizioni storiche posteriori 
al 1383: ma le somiglianze che noi constatiamo nei due comiiieiiti 
non sono tali da poterne concludere una relazione qualsiasi. 

Forse si arriverebbe ad un risultato più positivo, confrontando 
le Chiose col commento di Guido da Pisa; perchè dal poco che 
conosciamo di questo commento, ci appare che le Chiose non 
gli sono affatto estranee. Infatti V interpretazione del primo verso 
della Commedia^ strana interpretazione per cui il mezzo de! 
cammin di nostra vita significherebbe il sonno, ricorre appunto, 
e credo per la prima volta, nel commento del frate pisano (2). 
Ma v' ha di più : nelle Chiose troviamo un passo che deriva 
evidentemente dalla Dichiarazione poetica ^q\V Inferno dante- 
sco dello stesso fra Guido, che si trova congiunta col suo com- 
mento nei due codici che se ne conoscono, e che fu pubblicata 
non ha guari dal dott. Roediger (3). Nelle Chiose si legge : 



(1) La materia del presente libro, scrive T Ottimo, principalmente si 
può dividere in due parti. Nella prima tratta de' vizi e viziosi ; nella se- 
conda di virtù e virtuosi. La seconda parte comincia quivi : Guidataci 
una voce che cantava, circa il mezzo del xxvii canto della seconda can- 
tica del Purgatorio. Ancora la prima parte si divide in due parti ; nella 
prima tratta de' vizi e de' viziosi li quali viziosamente vissero e moritno: 
nella seconda tratta de' vizi e viziosi che in vizio vivettono, e morirono 
in buono stato. E la seconda comincia quivi : Per correr miglior acqua alca 
le vele, » 

(2) Cfr. De Batfnes, Bibl Dani., II, 299. 

(3) Propugnatore, nuova serie, voi. I. 
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< Dantes facit nobis tres gradus per quos ascendimus ad salu- 
tem, qui sunt : spiritus, virtus et ratio. De spiritu in tertia 
cantica, de virtute in secunda, de ratione in prima. In tertia 
ascendit per spiritum cum Beatrice, scilicet theologia: in se- 
cunda surgit purgando per virtutes cum Catone : in prima de- 
scendit per rationem cum Virgilio (/n/l e. i). » E nella sua Di- 
chiara z4one il frate pisano scrive : 

Questo poeta, tutto pien d'amore, 
fa una scala sol con tre scallioni, 
su per li quai si monta al creatore. 

onde così vedemo 

lo primo grado ragion naturale, 
senza lo quale bruti tutti semo. 
Quel che vien poi è la virtù morale 



Il terzo è spirto, senza U qual non guada 
nullo mortale questi gran marosi, 
anzi convien che dentro ci cada. 

E nelle chiose latine che lo stesso fra Guido appone alla Dichia- 
razione, spiega cosi i suoi versi : < Comedia Dantis est quasi 
quedani scala, que habet tres gradus : primus gradus est prima 
cantica, (jue Virgilio (id est ratione) duce, removet hominem a 
peccatis ; ideo vocatur Infernus. Secundus est secunda cantica, 
que, Catone ducente, inducit hominem ad virtutes; ideo vocatur 
Purgatorium, quia purgatio peccatorum facit hominem virtuo- 
suin. Tercius gradus est tercia cantica, que, Beatrice duce, facit 
hominem gloriosum, ideo vocatur Paradisus. » 

Forse non è indipendente da questa chiosa della Dichiarazione 
(li fra Guido da Pisa anche la rubrica generale che sta innanzi 
al primo canto nel nostro codice, cosi concepita: « Incipit Co- 
media Dantis Allegerii Fiorentini nacione et non more (1), que 
dividitur in tres partes, quarum prima allegorice infernum ap- 
pellatur. Et tractatur in ea de vita viciosa. Secunda purgatorium 



(1) Questo « fiorentini nacione et non more » ci ricorda naturalmente 
il passo della lettera a Cangrande: <k Libri titulus est: Incipit Comoedia 
Dantis Allagherà fiorentini natione^ non morihua; » al quale pare che 
alluda anche Iacopo della Lana quando scrive nel canto xv delF/w/crno, 
che il poeta « si scriveva Dante da Firenze per nazione, e non per co- 
stumi. > 
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nominatur. Et tractatur in ea de vita morali. Tercia paradisus 
nuncupatur. Et tractatur in ea de vita felici, seu relicissima. > 

Sarebbe dunque da confrontare per intero le nostre Chiose 
col commento di Guido da Pisa; ma esso giace ancora inedito, 
e io posso soltanto far voti che il proposito della nostra So- 
cietà di darlo alia stampa abbia sollecito effetto. 

fiUiGi Rocca. 



Cablo Drigani, Responsabile 
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COMMEMORAZIONE 

DEL PRESIDENTE UBALDINO PERUZZI 

R 

RELAZIONE SULL'ANDAMENTO DELLA SOCIETÀ 

DEL VICKPKB8IDKNTK ISIDORO DEL LUNGO 



Onorevoli Soci, 

Questa è la prima adunanza che tiene la Società 
Dantesca Italiana, dopo la costituzione del Comitato 
Centrale formato con le elezioni del 31 maggio 1889; 
e dunque è la prima, nella quale i Soci possano e 
debbano giudicare T opera della Società nostra, consi- 
derare gli eflfetti che è riuscito ottenere, quelli che 
sembrino non conseguiti, quelli che appariscano spera- 
bili, avvisare insomma quanto possa preparare efficace- 
mente l'avvenire di lei. Ma non doveva a questa prima 
nostra adunanza, non doveva, mancare la voce autore- 
vole del Presidente effettivo; doveva qui tra noi essere, 
non pure nel marmo ma viva, la sua « cara e buona 
imagine paterna > ; e a me, che, per fiducia primamente 
di voi, Soci, e poi del Comitato, ebbi V onore di coo- 
perare con lui, e tenerne, ove occorresse, le veci, nel- 
r avviamento che la Presidenza, concorde col Comitato, 

2 — Bull. Soc. Danlcsca. 
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dette ai nostri lavori ; a me che egli stesso onorò e di 
fiducia e d'affetto; meglio oggi si addiceva, e troppo 
più avrei desiderato, tacere ascoltando quella franca ed 
arguta parola, o che la parola mia fosse non altro che 
interprete fedele e reverente del suo pensiero. Il che, 
a ogni modo, mi studierò di fare; non prima però che, 
con la brevità che il tempo e il proposito della presente 
adunanza impongono, con la schiettezza la quale fu 
sempre una delle virtù di lui, io abbia sciolto, come 
meglio sappia, il debito di rimpianto che ha la So- 
cietà Dantesca Italiana verso quella venerata memoria. 



Il sentimento che nelle elezioni al Comitato rac- 
colse sul nome di Ubaldino Peruzzi i voti de' Soci, 
quel medesimo sentimento mosse il Comitato a desi- 
gnarlo Presidente efi'ettivo della Società che nel nome 
di Dante e d' Italia s' istituiva in Firenze. Parve bello 
che la Società nostra, la quale (cosi il Sindaco di Fi- 
renze la prenunziava) « ha scritto in fronte al suo albo 
< r augusto nome del Re d' Italia, non come pallida 
« ombra di sovrana protezione, ma come lucente ves- 
« siilo di nazionalità » ; questa Società che « se in Fi- 
« renze ha sede d'onore, in ogni città o terra, dove nel 
« nome di Dante si raccolgano cittadini d' Italia, può 
« avere stanza » ; la Società Dantesca Italiana, che i 
suoi primi comizi teneva nelle sale di questo nostro 
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Palagio, le cui rozze pareti videro Dante de' Priori 
e patirono il sacrilegio dello sbandeggiamento di lui ; 
avesse conducitor dell' opera propria non pure il pro- 
motore appassionato e indefesso d'ogni cultura e li- 
berale gentilezza nella odierna Firenze, ma il cittadino 
e lo statista di antico sangue ed animo fiorentino, che 
con mani « animose e pronte », il giorno che gli stra- 
nieri fuggirono per l'ultima volta, piantò, segnacolo 
dell'unità nazionale, sulla torre di Palazzo Vecchio 
la bandiera santa d'Italia. Perchè, o Signori, se è vero 
che gì' intendimenti della Società nostra sono innanzi 
tutto critici, che noi abbiamo sin da principio evitato 
e continueremo ad evitare le pompe, per cosi dire, 
del culto dantesco, adoperandoci invece a raflfòrzarne 
sul positivo de' fatti le basi; è vero altresì, che qual- 
sivoglia opera di studiosi intorno al nostro maggior 
Poeta riveste di per sé carattere essenzialmente civile : 
e a imprimere sull' opera nostra, fin da' suoi primordi, 
tale suggello nobilissimo, nessun nome fiorentino era 
oggimai più adatto che quello di Ubaldino Peruzzi. 

Le memorie del suo cognome, se non della sua gente, 
attingono i tempi primitivi del Comune fiorentino : 
e tutti ricordiamo le parole con le quali messer Cac- 
ciaguida, il crociato avo di Dante, accenna ^^ nel « pic- 
ciol cerchio > della Firenze del secolo XI alla « porta 
che si nomava da quei della Pera > ; la porta, che Gio- 
vanni Villani ^^ chiama < porta Peruzza >. Dubita il Vil- 



1) Farad, XVI. 

2) IV, XIII. 
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lani che da quei della Pera antichissimi siano vera- 
mente derivati, « stratti >, die' egli, i Pernzzi, i grandi 
mercatanti e prestatori del tempo suo. Ma le case degli 
uni e degli altri erano pur in codesta medesima parte 
della città, dietro a San Piero Scheraggio, in quel 
lembo di Firenze romana che ritiene le vestigia del- 
l' anfiteatro o Parlascio : e la doppia coincidenza, ono- 
mastica e topografica, rende più che credibile quella 
remota derivazione dell' un lignaggio dall'altro. Del 
resto, la storia certa dei Peruzzi non ha bisogno che 
la irraggino que' bagliori antelucani. La famiglia ha 
dato alla nostra Repubblica cinquantaquattro Priori 
delle Arti, nove Gonfalonieri di Giustizia. Co' Priori, 
essa risale al secondo anno, 1283, dalla istituzione 
di questo magistrato della libertà popolare : e il primo 
de' suoi Gonfalonieri, Pacino Peruzzi, teneva il Gon- 
falone della Giustizia nel 1297. Erano gli anni, in 
che la democrazia guelfa, agguerritasi delle terribili 
leggi sui Grandi, difendeva contr' essi e contro la de- 
magogia plebea quell' ordine di cose, che, combattuto 
dapprima in Giano della Bella, riusci dopo qualche 
altro anno ai Guelfi Neri di rovesciare, travolgendo 
Parte Bianca in quelle proscrizioni, alle quali il nome 
d'uno dei proscritti ha raddoppiato l'infamia. Pacino 
Peruzzi e V Alighieri ebbero certamente comuni, fra 
sé e co' migliori, i travagli della vita pubblica: e come 
l'Alighieri potè alla immortale parola affidare il te- 
stimonio della integrità sua cittadina, conservata < fra 
i lupi che facevan guerra all'ovile di San Giovanni >, 
così di Pacino Peruzzi si ha ricordanza espressa e 
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contemporanea,^^ avergli l'ardimentosa onestà meritato 
le inimicizie e gV insulti de' capiplebe. E se il mi- 
sterioso verso «. Giusti son duo, ma non vi sono in- 
tesi »^^ racchiudesse, come sembra il più probabile, una 
indeterminata allusione allo scarso numero in Firenze 
di cittadini virtuosi, scarso e insufficiente contro il pre- 
valere de' malvagi, non sarebbe meno probabile che 
per uno di que' pochi il buon Pacino occorresse alla 
memore crucciosa musa dell'Esule. Che se in quel ri- 
mescolamento di umori e di passioni per entro la citta- 
dinanza, quando il setteggiare fu, non che da famiglia 
a famiglia, ma nel seno stesso di più d'una di quelle 
famiglie, se in cotesto fazioso turbinio, non tutti i Pe- 
ruzzi tennero fermo contro il violento « sormontare » 
di Parte Nera mediante l'indecoroso e vendereccio pa- 
tronato di Francia e della Curia Romana, le tradizioni 
della civile virtù non vennero però meno nel loro san- 
gue. E attraversati i tempi burrascosi de' Ciompi, nel 
cui tumulto troviamo i Peruzzi tra i devotissimi al ma- 
gistrato di Parte Guelfa, che voleva poi dire alla più 
assoluta e fiera espressione del Comune guelfo, idealiz- 
zato quasi e sovrapposto ai magistrati e alla cittadi- 
nanza e sue fazioni; allorché dal successivo lentamente 
corrompersi della democrazia germogliano le ambizioni 
medicee, e in Qomno pater patriae addivengono esse me- 
desime quasi una forza dello Stato; allora, mutate così 
profondamente le condizioni, sebbene integre le forme 



1) Dino Compagni, I, xviii. 
8) Inf. VI, 73. 
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costituzionali, della vita civile, sovrastando alla libertà 
del Comune ben altri e troppo più gravi pericoli, un 
Peruzzi, Ridolfo, l'ultimo de' loro nove Gronfalonieri, 
tiene, nel 1432, l'alto uflBcio in atteggiamento di resi- 
stenza a quelle ambizioni, e si schiera fra i più pos- 
senti avversari di Cosimo, fra i più accesi partigiani 
di Rinaldo degli Albizzi: e allorché Cosimo, da essi 
cacciato, ritorna, il Peruzzi, con l' Albizzi, con Palla 
Strozzi, con Niccolò Barbadori, prende la via dell'esilio; 
e vi morrà, col figliuolo. E nessun Peruzzi, osservate bene, 
nessun di loro è più né Gonfaloniere né de' Priori fin 
dopo al 1494, cioè ne' sessant' anni dell'assoluto predo- 
minio dei Medici, ormai quasi principi. Ma questi appena 
cacciati per la seconda volta, i Peruzzi sono riassunti 
al popolar magistrato, negli anni 1495 e 99, 1503, 
5, 8, 12. Tornano nel 1512 i Medici, col loro car- 
dinal Giovanni (poi papa Leone), circondato dalle armi 
de' saccomanni spagnuoli; e ai Peruzzi cessa l'onore 
della magistratura: e l'ultimo de' Priori di quella casa, 
un Giovanni, riseduto nel 1499, aspetterà, a ripren- 
dere vecchio le insegne di magistrato del popolo, aspet- 
terà il 1527, dopo rivendicata la libertà, e negli anni 
della suprema disperata difesa di questa contro Me- 
dici, Spagna e papa Clemente. Nel principato, i Pe- 
ruzzi si ecclissano : la tradizione antimedicea del loro 
sangue gli esclude dal servizio dei novelli padroni : la 
loro storia finisce co' Prioristi, che è quanto dire con 
la Repubblica, Bensì ai loro ozi dalla vita civile ren- 
dono testimonianza onorata i nomi di alcuni studiosi 
gentiluomini registrati negli annali di quella paesana 
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e tutta domestica cultura, che, all' ombra, più o meno 
frondosa, delle Accademie, custodiva tuttavia, per tempi 
migliori, le vestigia, se non del pensiero, almeno del 
sentimento italiano, della italiana parola. 

Signori, un tempo i Prioristi hanno alimentate (né 
altro ufficio né virtìi parevano rimanere agl'insegna- 
menti della storia) le senili ambizioni delle famiglie, 
che di quelle magistrature degli avi popolani si fa- 
cevano merito alla inscrizione nei libri d'oro, sui quali 
il Principato allineava, titolati graduati e gallonati, 
quelli che forzava ad essere i suoi servitori. Tuttociò 
appartiene al passato, della nostra e delle altre re- 
gioni italiche : ma che una città abbia nel patriziato 
proprio famiglie come questa, la cui nobiltà rimanesse 
intatta di quei titoli che ne' secoli tristi di nostra sto- 
ria infunghirono il tronco vigoroso delle vecchie stirpi 
italiane, per poi rinverdirsi in opere degne, quando 
l'alito divino della libertà ha fatto fiorire di vita nuova 
le terre d'Italia; ciò è gloria che l'Italia ha da Fi- 
renze, più forse che dà altra città qualsiasi. Ed è glo- 
ria da compiacersene quella democrazia veramente li- 
berale, che non vuole disperse a folate di vento le 
tradizioni storiche del paese; che eccita, suscita, le 
forze nuove, accoglie le già provate, non disdegna le 
consunte, e le rallena e ravviva; che fidente nel pro- 
prio diritto, non ha paura di quello degli altri : quella 
democrazia, dinanzi alla quale nobili e plebei, lavo- 
ratori di mente o di braccia, dal palagio e da' campi, 
sulla piazza e nei parlamenti, tutti siam cittadini di- 
nanzi alla patria, che, come la libertà, è di tutti. Non 
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è vero che i plebisciti, scritti dal 59 al 70 sulla fac- 
ciata de' nostri Comuni, le abbiano cancellate le no- 
stre tradizioni: il plebiscito unitario ha cancellata 
e distrutta per sempre l'Italia de' ti'e ultimi secoli, 
l'Italia della decadenza e della servitù. l'Italia dei 
Principati, degli stranieri, del Pontefice re, l'Italia 
che non era più di sé stessa : ma l' Italia de' Comuni 
gloriosi, l'Italia del Rinascimento, l'Italia iniziatrice 
della civiltà moderna, l' Italia di Dante, integrata da 
quei plebisciti, per quei plebisciti fatta una e nazione, 
non può, non deve, non vuole, rinnegare le tradizioni, 
non dite del suo passato, ma della vita e dell'esser suo. 
Patrizio di quello stampo, democratico di questa 
scuola, fiorentino di tali origini, il Peruzzi era ben 
degno che la vivacità dell'intelletto da buoni studi 
erudito e stradato alla vita, la nobiltà del carattere, 
la pronta e spontanea partecipazione nel presentimento 
de' nuovi tempi che occupava le menti più elette, lo 
inalzassero, ancor giovanissimo, a reggere quell'uffi- 
cio, le cui insegne e i nomi avevano sopravvissuto 
alla cosa: degno che, lui Gonfaloniere, il Collegio 
de' Priori, magistratura ormai meramente comunita- 
tiva, riassumesse veste jDolitica per richiamare il Prin- 
cipe alla osservanza de' patti giurati; degnissimo, che 
quel principe destituisse siffatto gonfaloniere, riservan- 
dolo e quasi destinandolo, sciolto così da ogni impac- 
cio, alle animose iniziative di dieci anni dopo. Il qual 
decennio, del resto, dal 49 al 59, altri titoli e bene- 
merenze civili aggiunse al futuro triumviro del Go- 
verno di libertà. Direttore e solerte amministratore 
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della Strada ferrata Leopolda, egli vagheggiò una li- 
nea littoranea dalla Liguria a Civitavecchia, ^* nella 
quale la Toscana, oltre il vantaggiarsene tanta parte 
del suo territorio, specialmente maremmano, avrebbe 
avuto il beneficio, non materiale solamente, del con- 
giungersi, ne' modi che soli il tempo consentiva, a due 
altre regioni italiche : e propriamente, a quello degli 
Stati italiani donde si aspettava l'impulso per risor- 
gere, e a quella sacra terra laziale che doveva fra 
breve raccogliere al capo loro le membra sparte della 
nazione, E quando addivenne imminente la felice in- 
tegrazione del diritto nazionale per forza di giuste 
armi e mediante lo spontaneo sollevarsi degli animi 
verso le idealità della patria da secoli sospirate, il 
Peruzzi, qui tra noi, con altri valenti < già divisi >> 
son sue parole ^^ « nel 48 e 49, e quindi riuniti dal- 
< l'amore alla patria in un felice accordo », si fece 
innanzi de' primi: e alla Biblioteca civile dell' Italiano 
fu uno de' più attivi cooperatori. Difendere con quelle 
pubblicazioni la legislazione per la quale Pietro Leo- 
poldo restituì al poter civile e al culto religioso in 
Toscana la dignità sfregiata loro durante i miseri tempi 
di Cosimo III e di Giangastone ; — rivendicare come 
gloria di armi italiane la spedizione de' Piemontesi in 
Crimea j — indagando Y Avvenire del commercio Euro- 



1) Lettere e documenti del barone Bettino Pac asoli, piihhlicafi per 
cura di M. Tabarrini e A. Gotti; Firenze, Successori Le Monnier; II, 
406 e segg. 

2) Elogio del march. Francesco Maria Gentile-Fari noi a, letto nel- 
V Adunanza solenne del dì 3 febbraio 1861, (Negli Atti delV Accademia 
dei GeorgofiU, nuova serie, voi. Vili, p. 35). 

3. — Bull. Soc. Dantessa. 
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peoy far sentire all' Italia quanto la presente sua con- 
dizione la inabilitasse ad essere per la ricchezza e la 
civiltà del mondo ciò eh' ella in lontani tempi era stata ; 
— e finalmente, proprio alla vigilia della riscossa, 
denunziare alla coscienza della diplomazia, alla giusti- 
zia de' popoli, nelle condizioni respettive di Toscana 
e Austria^ la servitù indegna nella quale i trattati 
avevano costituito, non questa sola, ma tutte, dal più 
al meno, salvo una che Dio serbava alle vendette 
d' Italia, le italiane provincie ; — tale fu l'opera, breve, 
rapida, ma efficace, della Biblioteca civile deW Italiano. ^^ 
Ed è grande lode al Peruzzi essere stato fra quelli 
che la pensarono, la promossero, l'attuarono: gli è 
lode aver egli altresì creduto, come si vede dalle sue 
lettere al Ricasoli, ^^ che convenisse allargare quelle 
pubblicazioni oltre i limiti della politica e dell'eco- 
nomia, per accogliervi geniali opere di nazionale in- 
tendimento. E proponeva il Lorenzo Benoni e il 
Dottor Antonio di Giovanni Ruffini ; quasi volesse re- 
stituire italiane quelle mirabili pagine, che le sventure 
della patria invidiarono originali alla lingua d'Ales- 
sandro Manzoni; e perchè nel risorgimento italiano, 
che si operava oggimai alla luce del sole, non fosser 
dimenticate le benemerenze de' cospiratori generosi. 



1) Firenze, Barbèra, Bianchi e C, 1858t59. — Apologia delle leggi di 
giurisdizione^ amministrazione e polizia ecclesiastica, pubblicate in To- 
scana sotto il regno di Leopoldo L — I Piemontesi in Crimea, Narra- 
zione di Mariano d'Ayala. — Dell' avvenire del commercio europeo ed 
in modo speciale di quello degli Stati italiani, Ricerche di Luigi To- 
BElilii. — Toscana e Aìistria, Cenni storico-politici. 

8) Voi. cit., pag. 399. 
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le virtù morali dalla forza brutale soflfocate e sop- 
presse, i cuori silenziosamente spezzati, lo strazio degli 
esilii, i tenebrosi drammi delle prigioni e degli er- 
gastoli. Signori, la proposta di quei due libri alla 
Biblioteca civile delV Italiano Ubaldino Peruzzi Tattin- 
geva dal cuore. 

Fu triumviro del popolo toscano, che la propria 
libertà, carpitagli con splendide arti dai Medici; da 
questi medesimi, nel loro estinguersi, inutilmente di- 
fesa contro la prepotenza straniera e le baratteiie diplo- 
matiche ; dai Lorenesi con leggi savie e mite governo 
rispettata fin dove lo consentirono la consanguinità e le 
aderenze alla stirpe e alla politica austriaca; rivendi- 
cava, senza conventicole settarie, senza violenze, senza 
quasi rivoluzione, quasi come per diritto di postlimi- 
nio, neir aprile del 59. Quel governo di due setti- 
mane, che può dirsi essere stato tutto a mano di Ubal- 
dino Peruzzi, suggellò il carattere della rivendica- 
zione popolare, e avviò in modo efficace e duraturo 
quella concordia di spiriti, quella dignità di atti, 
quella fermezza di propositi, che rigidamente imper- 
sonatesi in Bettino Ricasoli, dettero alla Toscana la 
gloria di essere come la chiave della volta nel solenne 
edificamento della italiana unità. 

Ma prima che questa si affermasse, sicura del pro- 
prio diritto e del nostro avvenire; avanti che il Re 
leale e guerriero, al quale < dalle prode e dal seno » 
della penisola < senza pace >/^ si era levato T antico 



i) Furg. VI, 85-87. 



Digitized by VjOOQIC 



mm 



20 BuUetUno della Società Dantesca Italiana 



grido del dolore italiano, ^* raccogliesse nella reggia dei 
suoi padri il primo parlamento d' Italia, e annunziasse 
€ chiusa per sempre la serie infausta de' nostri con- 
€ flitti civili >, e questa non più geografica ma politica 
Italia « addivenire una guarentigia all' Europa d' or- 
« dine e di pace, ritornare valido instrumento della ci- 
K viltà universale > ; ^* prima che i rappresentanti della 
nazione dicessero al Re, < I suffragi di tutto un po- 
€ polo pongono sul vostro capo, benedetto dalla Prov- 
< videnza, la corona d' Italia > ; ^* si doveva nel breve 
giro di men che due anni, attraversare pericoli, superar 
resistenze, combattere inimicizie, eludere insidie, pro- 
fittare d^ occasioni, frenare entusiasmi, dirigere e tal- 
volta ravviare alla meta disparati voleri, opporre la 
verità de' fatti alle partigiane menzogne, conciliare 
all' indipendenza e alla libertà d' Italia le simpatie 
della vecchia Europa diflSdente. E in questo lavorio 
complesso e malagevole, che accompagnò segreto e fe- 
dele r età eroica del risorgimento italiano ; in questo 
combattimento prò patria^ non meno meritorio né meno 
glorioso di quelli agitati e vinti sui campi di batta- 
glia; la parte che sostenne il Peruzzi, ambasciatore 
toscano a Parigi, può misurarsi dalla importanza, in 



1) Discorso del Re Vittorio Emanuele al Parlamento, do' 10 gennaio 1859. 
Vedi a pag. 142 del libro II risorgimento d* Italia narrato dai Prin- 
cipi di Casa Savoia e dal Parlamento (1848-1878). Firenze, G. Bar- 
bòra, 1888. 

8) Discorso del Re al Parlamento, de' 18 febbraio 1861 ; a pag. 183-185 
del citato libro. 

3) Indirizzo della Camera dei Deputati al Re, de' 13 marzo 1861 ; a 
pag. 188-80 del cit. libro. 
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que' dì capitale, dell'ufficio in quella città; là, dove 
la mano che a Villafranca aveva fermate le armi li- 
beratrici, sospesa ora tra i vincitori e i vinti, pareva 
quasi divietare a quelli i frutti della vittoria alla quale 
li aveva si gagliardamente guidati. Può dirsi che Ubal- 
dino Peruzzi sia stato V ultimo ambasciatore de' tanti 
che Firenze inviò pel mondo fin da quando se ne creava 
quella leggenda, per la quale il Papa condannato da 
Dante ebbe a chiamare i Fiorentini il quinto elemento. 
Ma questa volta l'orator fiorentino patrocinava, con 
quelli di Firenze, gì' interessi e il diritto d' Italia : 
questa volta l'orator fiorentino serbava in petto, verso 
r oltrapotenza straniera, parole di questa tempra, < Ah 
« qu'on est fier d'ètre Italien, quand on regarde les 
« Traités de Villafranca et de Zurich! » : ^^ e contro quei 
trattati, ne' quali si tentava per V ultima volta di rior- 
dire la tela sfilaccicata del gran patto di tirannide 
del 1815, egli combatteva risolutamente, con ardore 
di patriota, con sagacia di statista, col sentimento 
della grande causa, alla testa della quale s' era posta 
Firenze; Firenze nostra, che in quei memorabili anni, 
più cara che mai al mondo civile eh' ella da secoli 
irradiava con l'inefiabile sorriso dell'arte, avea rac- 
colto dalla propria storia e da quella delle città so- 
relle che l'Appennino ormai più non « partiva », e 
alla tutela de' più eletti tra i suoi figli avea confidato, 
il diritto che dentro la sacra cerchia dell' Alpi e del 



^) Vedi a pag. 440, voi. Ili, delle cit. Lettere e Documenti del barone 
Bettino RicasoLt. 
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mare era per congiungere e costituire saldamente la 
famiglia italiana. < Il cuore d'Italia, a questi giorni 
batte a Firenze > : cosi potè scrivere il Peruzzi in un 
libretto, che, fecondo allora di utili eflfetti per la politica 
italiana ed europea, conserva anch' oggi, sì per la so- 
stanza e sì per la forma, non mediocre valore isterico. 
La Toscane et ses Grands-ducs AuirichzenSj dettato da 
lui a Parigi nel 1859 ed ivi pubblicato senza nome 
d'autore,^* in quella medesima lingua che egli padro- 
neggiava fin da quando avea fatti colà gli studi e con- 
seguito il diploma nella Scuola delle miniere, è insieme 
un riassunto storico, un memorandum diplomatico, e 
un appello alla pubblica coscienza; e sotto ciascuno 
di (juesti tre aspetti, un lavoro di squisita fattura. In 
esso r ambasciatore toscano, dopo tracciata con brevi 
ma pittoresche linee la mutazione di stato del 27 aprile, 
denunzia subito < l'abuso di forza delle grandi Po- 
« tenze a' danni del popolo )>, consumatosi su Firenze 
dal XVI al XVIII secolo; da Carlo V, nel colmo della 
imperiale potenza, al travagliarsi di questa per entro 
alla guerreggiata successione di Carlo VI : espone come 
tale abuso fosse da Casa d'Austria sfruttato ne' più 
larghi termini, e contro la fede stessa dei trattati, fino 
all'assoluto assorbimento della indipendenza del Gran- 
ducato: dimostra come tale condizione di cose viziasse 
ab origine il principato Lorenese fra noi, preponderando 
sinistramente alla sapienza legislatrice di Leopoldo I, 
e alle altre buone qualità sue e de' suoi successori, e 



I) Paris, Dentu. — Vedi a pag. 141. 
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rendesse quella dinastia sempre più straniera al paese, 
quanto più in esso, siccome in ogni altra parte d'Italia, 
si diffondeva e si afforzava il sentimento nazionale ita- 
liano: e dietro. questa succesione di fatti, narrati e de- 
scritti con non minore efficacia che sobrietà di parole, 
conchiude, rapido, serrato, a fil di logica, senza bur- 
banzose declamazioni, ma con la energia di chi sente 
la propria buona ragione nh tollererebbe di vedersela 
calpestata, che la storia, il diritto, la pace e la sicu- 
rezza d'Europa concordemente esigono l'indipendenza 
dell'Italia centrale, per prima cosa, e poi la forma- 
zione d'una Italia potente. E le conchiusioni suggella 
con queste generose parole : '* ^ I Ducati e le Legazioni 
<( hanno già più di trentamila uomini sotto le armi,... 
€ Ci vuol altro che protocolli, perchè vi siano restau- 
« rati i governi abbattuti.... Troppo a lungo la diplo- 
« mazia ha registrato fatti compiuti a danno delle na- 
« zioni; egli è ormai tempo, che essa registri fatti 
<3( compiuti a loro vantaggio ». Signori, noi ripetiamo 
oggi queste parole dopo trent'anni di Regno d'Italia; 
dopo che la nostra Firenze, ricevuta dalla forte To- 
rino la corona italiana, l' ha* trasmessa esultando alla 
città che i Fiorentini de' tempi di Dante chiamavano 
«: la loro nobile madre » : ma Ubaldino Peruzzi queste 
parole le datava de' 4 agosto 1859, in sull' aprirsi a 
Zurigo di quel Congresso, che rivendicava sì la in- 
dipendenza della Toscana, ma per impedirle, se avesse 
potuto, l'accessione alla grande patria italica, ma per 



i) A pag. 15«-G0. 
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riconsegnarci, se avessimo lasciato fare, e (a maggiore 
scherno) sotto l'ombra profanata della bandiera tri- 
colore, riconsegnarci, indegni di noi medesimi, nelle 
mani degli stranieri, dei fuggiaschi, d^i vinti. 

Nella nuova Italia, che egli avea tanto cooperato 
a formare, fu deputato e ministro; deputato di Fi- 
renze, che sempre gli rimase fedele, anche quando so- 
pravvennero i tempi grossi per la città : nel turbinare 
de' quali, però, la ingiusta e sconsigliata malevolenza 
di pochi non affievolì mai il memore affetto de' cit- 
tadini migliori. Fu ministro dei Lavori pubblici nel 
18fil, sotto la presidenza (l'ultima pur troppo!) di 
Canìmillo Cavour, e sotto quella del successore che 
Firenze ebbe la gloria di dare in Bettino Ricasoli al- 
l' immortale statista piemontese. Non lo trattenne dal- 
l' assumere quel portafoglio la conseguente necessità 
di rinunziare all'antico e convenientemente retribuito 
suo ufficio di direttore delle Strade ferrate toscane; pe- 
rocché al danno trovava largo compenso nel poter egli, 
ministro italiano, attuare i generosi concetti pe' quali 
avea vagheggiato diramazioni di linee dalla Toscana 
granducale verso le altre provincie della comune pa- 
tria: ora erano le provincie meridionali, dalla mara- 
vigliosa epopea garibaldina rivendicate all'Italia, che 
chiedevano d' essere avvicinate e agevolate a convi- 
venza fraterna. Chiamato un' altra volta nei Consigli 
del Re, per le cose dell'Interno, nel Ministero che 
condusse e firmò la Convenzione del settembre 1864, 
affrontò col presidente Minghetti e con gli altri col- 
leghi, coraggiosamente, la necessità, che si spostasse 
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il centro della vita nazionale e dell'amministrazione, 
trasferendo il governo liberatore in mezzo alle popo- 
lazioni, né da questo conquistate né esse consegnatesi 
a lui, sibbene membra riunitesi d' un medesimo corpo. 
Da questo fatto gravissimo, che ebbe la sua pagina 
dolorosa, incominciò al Peruzzi, con la caduta del Mi- 
nistero tra fratricidi tumulti, quella parte della vita 
che fu, non la meno meritoria verso il paese, bensì 
la più travagliata. 

Firenze divenne capitale d' Italia ; non per voto di 
lui, che da quel glorioso, non però ambito, carico temè 
sagacemente futuri danni alla diletta città; e giudicò 
più valida a sopportarli, in un avvenire più o meno 
prossimo, e da riuscirle men gravi, la maggior sorella 
Napoli; alla quale tale ufficio poteva intanto afifret- 
tare e consolidare i benefici contrastati efi'etti del- 
l' unità nazionale, e V adempimento dei doveri che or- 
mai verso questa, fino all' assoluto compimento suo in 
Roma, incombevano a ciascuna regione della penisola. 
Ma quando Firenze, nel cimento a cui la forza degli 
eventi la conduceva, ebbe a invocare l' opera de' suoi 
più valenti figliuoli; quando Firenze, pure persistendo 
col suo Ricasoli nel mirare come a termine fisso a 
Roma, accettò d' esser essa intanto, quale il nobile or^ 
goglio de' suoi vecchi cronisti l' aveva chiamata, « una 
piccola Roma >; quando parve, per pochi anni, attuata 
l'utopia luminosa di Dante, ^^ d'una Corte raccogli- 
trice delle italiche membra, nella quale il principe e 

1) De vuìg. eloq., I, iviii. 
4. — Bull. 8oc. Dantesca. 
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la lingua d' Italia avessero seggio comune, poiché Fi- 
renze raccoglieva ora di fatto quelle « membra di- 
sperse >, aveva ora di fatto quel « principe », ospitava 
quella unità, non cesarea ma di nazione, che T im- 
perialista magnanimo avea sentita diiBFusa per le cit- 
tadinanze e i parlari d'Italia, e che poi nel Poema 
gli s'era improntata di fiorentino suggello; allora a 
capo della città dove gV Italiani fatti liberi, sciogliendo 
il voto d' Ugo Foscolo, convenivano a trarre dai se- 
polcri de' grandi e de' forti gli auspicii dell' avvenire ; 
allora di Firenze capitale, portato grado per grado 
dalla fiducia della cittadinanza, principal cittadino, 
anche prima che Sindaco, addivenne Ubaldino Peruzzi. 
E Firenze molto per opera sua fece degnamente gli 
onori di casa agl'Italiani che da ogni provincia della 
patria si facevano concittadini nostri: cosicché non 
è soverchio l' afiermare che a lui si debba gran parte 
dell'onore di quel voto, il cui originale si mostra con 
legittimo orgoglio in una delle sale di questo nostro 
Palazzo, quel voto, dico, pel quale, nell' ultima seduta 
del Parlamento italiano sulle rive dell'Arno, Firenze 
era unanimemente acclamata benemerita della nazione. 
Ma le maggiori benemerenze del Peruzzi (possiam bene 
oggi chiamarle tali, dopo che gli furono imputate cru- 
delmente a demeriti) incominciarono da quando la città 
nostra, abbandonata a sé medesima (e solamente allora 
accettò d'esserne il Sindaco effettivo), dovette da sé 
medesima attingere la forza a sopportare quei danni, 
che se egli da buon italiano avea preveduti e non 
deprecati, ora da buon fiorentino si adoperò a distor- 
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nare e combattere. Da buon fiorentino, e da fioren- 
tino dell'antico stampo: dello stampo di quelli, per 
le cui mani la città artigiana diffondeva i suoi com- 
merci su tutte le piazze d'Europa e d'Oriente, e le 
dovizie di quel commercio convertiva in monumenti 
e testimonianze perpetue di civiltà. Che se agli ani- 
mosi propositi non corrispose l' effetto, e il peso fu più 
grave che non bastassero a sostenerlo le forze ; se an- 
che, in alcuna parte, si peccò forse di generosa im- 
prudenza, e, come il Peruzzi in parlamento volle ac- 
cusar sé medesimo a difesa della città, ^^ prevalsero il 
cuore e il sentimento quand' era tempo di procedere 
con altri criteri ; rimane sempre un mirabile esempio 
quello che, per impulso principalmente di lui, dette 
Firenze dopo il 20 settembre del 1870; quando, non 
più capitale del Regno, continuò, in meno larga mi- 
sura e dentro più modesta cerchia, ma con non mu- 
tati intendimenti, la propria trasformazione : mediante 
la quale alle severe bellezze che il Medio Evo e il 
Rinascimento hanno impresso ne' suoi palagi, nelle sue 
logge, nelle sue chiese, ne' tesori de' suoi musei, delle 
gallerie, delle biblioteche, si aggiungessero le attrattive 
dì città moderna, agevolando, senza offesa di quelle 
bellezze, gli ordinari uffici della privata e pubblica 
convivenza, e dischiudendo ella il proprio seno agi' in- 
canti della natura, che le distende a' piedi i tappeti 
del suo verde, la cinge tutt' intorno d' una festa di fe- 
conde colline, le piove da' gioghi dell' Appennino la- 



1) NeUa seduta della Camera dei Deputati, de' 10 giugno 79. 



Digitized by VjOOQIC 



28 Bullettino della Società Dantesca Italia^ia 

vacri di salute e di vita. Il che tutto veniva operandosi 
con tale risolutezza e gagliardia, da doversi ripetere 
quello che degli abbellimenti di Atene per opera di 
Pericle, leggiamo in Plutarco: < laddove credeva cia- 

< scuno potersene venire con pena a capo in molte 

< successioni e età d'uomini, ebbero la lor compiuta 

< perfezione dentro al tempo che durò l'autorità d'un 

< solo cittadino >^^ Una tradizione, raccolta dai genea- 
logisti, reca che alla costruzione delle case dei Pe- 
ruzzi, sulla estremità di quello che fu voluto chia- 
mare secondo cerchio, fossero adoperate le pietre delle 
mura appartenenti al cerchio primo antichissimo, cioè 
della primitiva Firenze romana, e che di queste stesse 
pietre fosse murata la porta urbana, alla cui deno- 
minazione ne' tempi di messer Cacciaguida si usava 
il cognome che poi fu Peruzzi. Ben era degno, che 
abitasse case di tali tradizioni, che sul limitare d'una 
delle cerchie antiche maturasse gli animosi concetti, 
il cittadino che doveva di là dalle ultime mura me- 
dievali estendere, accresciutasi di nuova benauspicata 
cittadinanza, la nostra Firenze; dalla valle fiorente, 
dove i suoi primi fondatori, s' accolsero, indirizzare 
excehius ì viali che oggi la circondano come un im- 
menso giardino; e in uno de' più cospicui e memo- 
rabili ripiani di quella verdeggiante catena, là dove 
Michelangelo difese questa nobile patria; « in luogo 
aperto luminoso ed alto >, come quello che Dante nel 
mondo eterno assegna stanza alle grandi idealità umane; 



Vita di Pericle f xiii. 
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piantare rinnovata nel bronzo la figura del David, sim- 
bolo immortale di gioventù e di forza, di fede nel di- 
ritto e nella libertà. Le feste pel centenario di Miche- 
langelo nel 75, distanti di dieci anni a quelle del 
centenario di Dante, può dirsi segnino da quel decen- 
nio l'effettivo ringiovanimento di Firenze nella vita 
nuova d' Italia : ma singoiar vanto dell' uomo che oggi 
commemoriamo, è che delle feste bonarrotiane siasi 
creduto poter consegnare alla durevolezza e alla pre- 
ziosità de' metalli un ricordo, che suona così : « Firenze 
« - nel quarto centenario di Michelangelo - per Ubal- 
« dino Peruzzi - seppe mostrarsi degna del diviro ar- 

< tista >. Quattordici anni dopo, nel 27 aprile del 1889, 
un' altra medaglia era presentata al Peruzzi, nel < tri- 

< gesimo anniversario » così l' epigrafe < di libertà ri- 
« vendicata a Firenze, d'auspicata unità all'Italia >. 
E quell'omaggio, che lo trovava fatto ormai vecchio^ 
più che dagli anni, dalle amarezze toccategli sul de- 
clinar della vita, era anche ammenda, tarda ammenda, 
all' ingratitudine cittadina aggravataglisi addosso tanto 
più impronta, quanto maggiore era stata la sua saldezza 
in quella che presso i Romani era somma benemerenza 
civica, non aver disperato della patria. 

Non della patria, e né della libertà. Della quale il 
Peruzzi fu tra i più convinti e devoti cultori, tra i 
soldati più valorosi e tenaci della consegDa. E quando 
credè, che senza romperle fede in una grande que- 
stione economica, non avrebbe potuto rimanere con 
gli antichi amici e compagni di parte ; quando, assi- 
curata ormai l'unità italiana dai pericoli, non pure 
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delle scoperte o segrete inimicizie o delle teoriche ri- 
pugnanze, ma anche delle generose impazienze, opinò 
che r esercizio del governo, dal quale egli con immu- 
tabile proposito si era ritirato per sempre, potesse spe- 
rimentarsi alle mani di quanti da diversi campi con- 
giunga il giuramento prestato alla patria ed al re; 
egli non esitò a proseguire, non curandosi se con amici 
e consorti o con avversari ed emuli, sulla via che gli 
tracciava la coscienza, 

la buona compagnia che V uom francheggia, 
sotto r osbergo del sentirsi pura. ^^ 

Cosi gli stanchi suoi passi, ma di buon viatore che 
ha sostenuto la sua fatica, che ha compito il suo corso, 
lo riconducevano pur sempre là donde giovanissimo si 
era partito : alla fede nella morale responsabilità, nelle 
iniziative personali, nei sentimenti generosi, che in- 
forma il carteggio da lui, studente a Parigi, tenuto 
col suo degno cugino Bettino Ricasoli; i due desti- 
nati guidatori della Toscana all' italiana unità : lo ri- 
conducevano pur sempre alla difesa e all' attuamento 
su terreno politico di quei principii, per la cui diffu- 
sione negli ordini economici egli pur da' primi anni 
della sua vita civile aveva cooperato nell'Accademia 
dei Greorgofili col liidolfi, col Lambruschini, col Ri- 
casoli, col Digny, col Capponi : e volgendosi indietro 
a riguardare di quella sua vita le tante e sì svariate 
vicende, traverso a tempi ne' quali si era in decennii 



1) Inf. XXVIII, 116-17. 
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consumata la storia di secoli, egli poteva alle ama- 
rezze e ai disinganni trovare ampio conforto nelle ge- 
nerose parole che in una memoranda seduta del Par- 
lamento italiano il Ricasoli (grande lode al Peruzzi, 
che di lui parlando si debba spesso ripetere questo 
nome), Bettino Ricasoli ebbe la gloria di pronunziare : ^^ 

< Quegli il quale ha avuto la sorte di poter adempiere 

< più generosamente il suo dovere, compire il suo do- 

< vere in una più larga sfera d' azione, d' onde una 
€ maggiore utilità alla patria ne venisse, e l'abbia ve- 
€ ramente compito, ha un dovere più grande ancora, 
« quello, cioè, di ringraziare Iddio che gli abbia con- 

< cesso questo privilegio prezioso, che a pochi cittadini 

< è dato, di poter dire : Servii bene la patria, ho intera- 
€ mente compiuto il debito mio! » 

La consolazione di tali sentimenti allietò il riposo 
de' suoi ultimi anni ; riposo inframmezzato dall' adem- 
pimento de' pubblici doveri, a' quali perdurò assiduo in 
Firenze ed in Roma : in Roma, che lo ha veduto, agli 
estremi, si può dire, delle forze e della vita, prendere 
il suo posto di Senatore del Regno, giurare per V ultima 
volta la sua fede operosa al Re e alla patria; in Fi- 
renze, per la quale egli, pur sino agli estremi, si ado- 
però e travagliò specialmente perchè tenesse, nella le- 
gale costituzione della famiglia italiana, l'alto seggio al 
quale su tutte le città nostre l'ha sollevata il genio 
de' suoi grandi antichi, da Dante a Michelangelo, dal 



1) Nella seduta de' 10 aprile 1861. Vedi a pag. 442, voi. V, delle ci- 
tate Lettere e Documenti, ecc. 
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Petrarca al Machiavelli, da Leonardo a Galileo, il ge- 
nio che negli ordini del pensiero e dell' arte anticipò 
e fece splendida agli occhi e nella coscienza del mondo 
l'unità della nostra nazione. A questo concetto che il 
Peruzzi ebbe di Firenze s' ispirò l'opera sua istancabile 
per tante istituzioni cittadine. Delle quali una raccolse, 
in sua vecchiezza, e quasi suggellò tali insigni meriti di 
lui; ed è questa nostra: un'altra, a cui pure la memo- 
ria di cotesti meriti è strettamente congiunta, fu l'Isti- 
tuto Superiore. Nel quale volle e seppe con energia tut- 
tor giovanile ravvivare le tradizioni di quell'antico 
Studio fiorentino, che nel 1921 avrà comune il sesto 
centenario della sua fondazione con la morte di Dante ; 
e la cui rinnovazione nell' Istituto attuale dà ai due pa- 
trizi fiorentini, Cosimo Ridolfi e Ubaldino Peruzzi, che 
a distanza d'un ventennio ne furono principalmente 
benemeriti, ragion d' essere comparati a quei loro no- 
bilissimi antecessori, Niccolò da Uzzano e Palla Strozzi, 
per virtù de' quali, nella grande età dell' Umanesimo, 
il favore e la protezione della pubblica cultura non fu 
arte di stato solamente per le ambizioni medicee, ma 
anche per coloro che con più o men rette intenzioni, 
combattevano pure in prò della libertà. Più avventuroso 
di quelli antichi il Peruzzi : perocché essi videro il sor- 
montare della fortuna medicea sulla cara libertà repub- 
blicana, e lo Strozzi patì nella veneranda vecchiezza il 
lungo lento martirio, di dieci in dieci anni rinnovatogli, 
deir esilio ; laddove il Peruzzi ebbe nel trionfo della li- 
bertà, e di italiana libertà, il meritato premio alle fa- 
tiche e alle traversie della vita ; e la dolcezza del suo 
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riposo potè gustare, come pure a que' nostri buoni vec- 
chi piaceva, nella quiete operosa de' campi, fra le cure 
della villa e delle industrie che servono a questa. 

La villa sua avita della Torre alVAntella, adagiata 
splendidamente sopr' una delle colline che dal pian di 
Ripoli muovono con lenta ascensione, intermezzate da 
vallicelle e sommità pianeggianti, verso le boscose 
giogaie di Vallombrosa e di Pratomagno; e propria- 
mente sopra un fianco, adagiata, di quella stessa col- 
lina donde calando gli Spagnuoli alP assedio del 1530, 
salutavano l'apparita della città a' loro cupidi sguardi, 
gridando < Signora Fiorenza, prepara i tuoi broccati, 
che noi veniamo per comperarli a misura di picche > ; ^* 
cotesta villa, ha ormai una storia di ben diverse me- 
morie, di memorie care, per molti Italiani, e per molti 
altresì, e i più insigni, degli stranieri che le nazioni 
conciliate (giovi sperarlo) a concorde civiltà inviano 
benaccetti visitatori del nostro paese. Storia di ospita- 
lità cordiale, di geniali conversazioni, di amichevoli 
uffici, che ha congiunto per sempre, nel cuore di tanti, 
al nome di Ubaldino quello d'Emilia Peruzzi; di que- 
sta gentildonna, nella quale le casalinghe e cittadine 
virtù delle antiche nostre sono adomate da tanta e sì 
amabil cultura, da tanta finezza di mente e gentilezza 
di sentire, quante mai abbian fatta regina del più 
brillante circolo una dama moderna. Ne' piacevoli con- 
vegni di quella villa, come già nelle sale del loro pa- 
lazzo a' bei tempi della capitale, e della laboriosa tra- 



1) Varchi, Stor, fior., X, xl. 

5. — Bull. Soc. Dantetea. 
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sformazione di Firenze, i coniugi Peruzzi adempirono, 
con una verso le più alte idealità concordia di forti 
affetti che solo la morte ha potuto spezzare, adempi- 
rono, per anni ed anni, quell' ufficio che la conversa- 
zione de' palagi in libero paese dovrebbe: far conoscere 
gli uni agli altri quelli che l'ingegno e il carattere sol- 
leva air onore di servire comecchessia il paese ; far 
pregiare questo a coloro, che tornandone ne riportano 
ad altri paesi un giudizio, che spesso non è giusto, so- 
lamente perchè non bene informato. 

L' ultimo atto della sua vita, il suo, com'egli disse, 
testamento politico (né poteva esser più degno), fu, nel 
20 settembre del 1890, la inaugurazione del monu- 
mento a Vittorio Emanuele nel centro della nostra Fi- 
renze. < Rimanga » diss'egli ai Reali d'Italia in quel 
lieto giorno presenti < rimanga sempre dove maggiore 
« è la frequenza dei cittadini, in mezzo ai più insigni 
^< monumenti che ricordano le grandezze dei nostri 
«e maggiori, sui ruderi dell' antica Firenze, che ora 
« cedono il campo alla Firenze nuova, a Firenze ita- 
« liana ». Parole e voti che prorompevano « dai vecchi 
cuori » così egli stesso, l'onorando veterano dell'Italia 
novella « dai vecchi cuori, i cui giovanili palpiti e il 
« pianto furono per la patria italiana serva e divisa, e 
c< che ora, mercè la gloriosa iniziativa di Casa Savoia e 
< V opera dei grandi Italiani, la salutano unita e av- 
« viata a più alti destini >>. Pochi mesi innanzi, gli 
scavi che ivi si facevano per le nuove costruzioni ave- 
vano messo alla luce un marmo, che, in caratteri non 
posteriori al secondo secolo, recava gli avanzi d' una 
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iscrizione dedicatoria « al Genio della colonia di Fi- 
renze: genio coloniae Florentiae >. Buon genio, romano 
genio, della nostra vecchia città, che dopo diciassette 
secoli ti ritraevi dal luogo, dove eri stato prima dedi- 
cato, poi fra le rovine della civiltà rovesciato e sepolto; 
cedevi il luogo, lietamente, ora che il genio d' Italia, 
della grande madre, magna parens^ nelle sembianze del 
re guerriero unificatore, sorgeva sul terreno dove Fi- 
renze fu colonia di Roma. 

Ne sia lecito ricordare, che in quei giorni medesimi 
noi avemmo V onore di accompagnare il venerando 
Presidente nostro nella reggia de' Pitti, a far doveroso 
omaggio per la Società Dantesca, siccome a patroni, ai 
Sovrani d'Italia, e ai giovani Principi ne' quali l'Italia 
confida. Affranto visibilmente, Ubaldino Peruzzi pareva 
ringiovanire a questi gentili e solenni uflfici, pe' quali 
egli tornava ancora a rappresentar degnamente la sua 
Firenze. Pur di quei giorni, inaugurò il ManicoiDÌo di 
San Salvi, monumento di carità e di civiltà, promosso 
anche quello efficacemente da lui; che anche di un altro 
grande trionfo della carità e della civiltà, l'educazione 
de' ciechi al lavoro manuale alle arti agli studi, la 
loro rivendicazione alla convivenza sociale, fu propu- 
gnatore, sin dagli anni suoi giovanili, per tutta la 
vita. E alle cure sue estreme per la città nostra ap- 
partengono quelle che egli spese nel sollecitare, come 
Presidente della Giunta di Vigilanza, al loro termine i 
lavori del nuovo Istituto Tecnico, alla cui inaugura- 
zione lo ha invidiato, di poche settimane, la morte. 

Ed ora si aprano al cittadino per tanti titoli, in tante 



Digitized by VjOOQIC 



36 Bulleitlno della Società Dantesca Italiana 



maniere, per tante fatiche durate e aflfrontati disagi e 
ben sostenuti dolori benemerito, si aprano in Santa 
Croce le tombe degli avi suoi, nel glorioso tempio, le 
cui porte alla sua salma dischiude il voto del Comune 
e la volontà della nazione. La cappella, edificata dalla 
magnificente pietà di que' vecchi valenti, lo accolga, fra 
le pareti inalzate da Arnolfo, istoriate da Giotto, a ri- 
posare presso il padre che seppe educarlo tale alla pa- 
tria. Sia vanto alla Società nostra, sia auspicio, che 
uomo meritevole di tomba siffatta fu il primo suo Pre- 
sidente. Egli, il quale nel 75 volle che delle feste per 
Michelangelo una delle stazioni fossero le case degli 
Alighieri, e parlando ai convenuti colà augurò si for- 
masse in Italia « un' associazione dantesca intesa a rac- 
€ cogliere le memorie e a promuovere gli studi del Di- 
<( vino Poeta », a questa Società Dantesca Italiana, che 
oggi esiste, ha legato il suo nome, com' una di quelle 
tradizioni che accrescendo alla istituzione che le racco- 
glie, e aggravando, la somma de' propri doveri, danno 
altresì la forza e la sicurezza d'un fecondo avvenire. 



II 



Non da questa sola di Santa Croce, ma da altre an- 
cora, onorate tombe, che la morte nel breve giro d'un 
triennio ha dischiuso, vengono alla Società Dantesca, 
da più parti dltalia, ricordanze, ammonimenti, ispira- 
zioni. Furono Soci nostri : Cesare Guasti, che alle tante 
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benemerenze verso gli studi italiani questa pure ag- 
giunse, di avere aiutata e con V opera e con la parola 
efficace la formazione e costituzione del sodalizio dan- 
tesco; Michele Amari, il cvii nome nel nostro albo h 
preziosa testimonianza di consenso da quella gloriosa 
generazione di studiosi e di patrioti nella quale T esule 
e storico illustre operò e patì per T Italia: il generale 
Vincenzo Ricasoli, degno fratello di Bettino, e fin dalla 
guerra di Crimea soldato sotto quelle bandiere che por- 
tavano seco la fortuna d^Italia: Baldassarre Paoli ed 
Enrico Poggi, magistrati onorandi, e delle discipline o 
morali o storiche cultori insigni ; il Poggi nel Governo 
Toscano del 59 ministro di Giustizia, e proclamatore 
del plebiscito dal balcone di questo Palazzo : Cesare 
Albicini, che nella sua Romagna fu benemerito così 
degli studi storici e letterari e giuridici^ come del na- 
zionale risorgimento; uno di quelli uomini del 59 e 60 
(faccio qui mie opportunamente parole del Carducci suo 
commemoratore^^), i quali a noi, e più ai giovani, deb- 
bono essere quello che per Atene i combattitori di Ma- 
ratona: Carlo Fontanelli, morto ahimè ancor giovine, 
economista ornato di lettere, letterato che sentiva i ci- 
vili uffici della parola : Giovanni Rizzi e Luigi Ven- 
turi, gentili e valenti artefici di prosa e di verso, degni 
interpreti r uno e l'altro del pensiero e del sentimento 
di Alessandro Manzoni: Emilio Marcucci e Giovan Fe- 
lice Berti, mancati questo in tarda età, acerbamente con 



i) A commemorazione di Cesare Albicixi. Discorso alia B. Depu^ 
tazione di Storia Patria per le province di Bomagna del presidente 
sen. Giosuè Carducci; Bologna, 1892. 
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tanto più grave iattura l'altro, agli studi storici delle 
arti del disegno : e alle indagini dell' erudizione fioren- 
tina mancato, Gargano Gargani : alle fatiche dell'inse- 
gnamento, ne' vari suoi ordini e in questa o quella città 
d'Italia, Firenze, Teramo, Rimini, Bergamo, Palermo, 
Carlo Alberto Foggi, Luigi Tinelli, Giovanni Trebbi, 
Elia Zerbini, Francesco Macrì-Leone; lo Zerbini, dalla 
cui scuola sono uscite per istampa osservazioni di molta 
finezza intorno ad alcuni passi del Poema; e il Macri- 
Leone invidiato nel fior della giovinezza alle speranze 
della letteratura dantesca, nella quale rimane fra le 
cose di critica consistenza ciò che egli dissertò sulla 
Vita scritta dal Boccaccio, e sulle Ecloghe apparte- 
nenti agli anni ravennati del Divino Poeta: infine 
il marchigiano canonico Carmine Galanti, indefesso 
contributore d'interpretazioni al Poema, sempre inge- 
gnose e dotte, spesso agevolatrici di verità recondite o 
dubbie, le cui Lettere di vario argomento dantesco lo 
studioso sperimenta utilissime a consultarsi nella con- 
troversa dichiarazione di molti, e de' più ardui, luoghi 
del testo. 

Di quanti altri poi, fra i viventi, del nome di quanti 
altri che abbiamo cari compagni nell'esercizio de'nobili 
studi, l'albo sociale si onori, i quali contribuiscono alla 
letteratura dantesca, può vedersi, nel Bullettino che noi 
pubblichiamo, da quella annual Bibliografia, diligente 
opera non pure, ma con critico avvedimento compilata, 
del prof. Michele Barbi, e pregiata anche fuori d'Italia, 
tanto che una Società Dantesca straniera ha dichiarato 
nel suo Rapporto annuale di rimettere al Bullettino no- 
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stro r ufficio bibliografico che essa pure si era assunto. ^* 
Ed invero mediante quella recensione noi sappiamo di 
rendere grande servigio al futuro universale bibliografo 
di questa ormai sovrabbondante letteratura, e tanto più 
necessaria a registrarsi tutta, quanto più facile che tra 
il rigoglio della mala erba si disperda ignorato l'utile 
frutto o il buon germe. A quel futuro lavoro noi diamo, 
con l'annuario bibliografico del Barbi, per ciò che con- 
cerne le pubblicazioni, un termine, com' a dire, d'arrivo, 
cioè il 1889, che limiterà il campo dell'opera, già così 
laboriosa, di compiere, rettificare, unificare, quanto dal 
De Batines al Ferrazzi, e dal Ferrazzi al cominciamento 
del nostro Bullettino^ costituisce la letteratura dantesca. 
E questa è una delle funzioni per le quali la Società 
corrisponde agl'intendimenti suoi, che sono, come sa- 
pete, essenzialmente obiettivi e unificativi. E diciamo, 
per prima cosa, obiettivi; inquantochè noi non abbiamo 
mai pensato, come a torto fu temuto da alcuno, che la 
Società Dantesca Italiana si arrogasse non so quale ege- 
monia critica ed ermeneutica, e pretendesse annunziar 
ella dalle rive dell'Arno il verbo ortodosso e la verace 
novella nei misteri che la materia dantesca ha pur troppo 
di suo, oltre quelli che gliene sovrappongono le fantasie 
e le erudizioni degli esegeti e dei rivelatori. Ai medesimi 
intendimenti ; — obiettivi, cioè tanto alieni dal teoriz- 
zare sul fatto, quanto premurosi e scrupolosi della sua 
genuinità ; — ed unificativi del lavoro libero e vario in 



1) Vedi i Rapporti annuali (1882 e segg.) della Società Dantesca di 
Cambndge nel Massachusetts. 
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una comune reciproca conoscenza che ne prendano gli 
studiosi; — fu rivolto, quanto la Società è venuta ado- 
perando, secondocliè vi fu annunziato a mano a mano 
nel Bullettino^ rispetto al promuovere, mediante Comi- 
tati, sì la cooperazione degF Italiani atti ad intendere 
e pregiare l'opra nostra, e sì anco speciali e ben diretti 
studi che rappresentino il contributo di indagini e no- 
tizie positive dalle diverse provincie d'Italia; — e al 
preparare, intento nostro supremo, come fin da princi- 
pio annunziammo, una edizione critica di tutte le Opere 
dell'Alighieri. 

Edizione critica, ripeto, di tutte le Opere di Dante. 
E dico francamente, che se a questa non riuscissero, 
per prima cosa, a far capo le nostre fatiche, la Società 
nostra mancherebbe al titolo maggiore eh' ella ha di 
sua esistenza, al dovere che anche di fronte ad altre 
Società Dantesche non italiane strettamente le incombe. 
Ricambiamo, o Signori, con questa promessa il saluto 
affettuoso che di là dall'Atlantico ci manda, d'anno in 
anno, ne'suoi Rapporti, la Società Dantesca di Cambridge 
nel Massachusetts: con questa promessa benauspichia- 
mo a un'altra Società Dantesca americana, che in Nuova 
York dà già nobili frutti della sua vita di soli due anni : ^^ 
e in nome di tali sentimenti, pe' quali una solidale fra- 
ternità lega gli studiosi di tutte le nazioni, ci sia lecito 
augurare a questa edizione critica e alle imprese nostre 
la collaborazione dei dantisti stranieri : dalla Germania, 
la quale ebbe, per virtù del suo Filalete e del Witte, 



1) Vedi La CtiìUira, a. II (nuova serie), p. 232. 
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una Società dantesca che vorremmo veder risorgere; 
dall'Inghilterra, dove il Moore segna con animosa e 
paziente dottrina ai dantisti la strada più sicura per 
giungere a fermare il testo del Poema in una volgata 
veramente autorevole; dalla Francia, che per i suoi va- 
lorosi cultori degli studi romanzi è tanto benemerita 
della nostra antica letteratura. 



Ili 



Vi riferirò prima dei Comitati : poi, del lavoro fatto 
e che si sta facendo per l'edizione critica di alcune delle 
Opere minori; e del lavoro, immenso quale fin d'ora si 
annunzia ed improbo, iniziato in servigio di quella che 
sarà quandochessia 1' edizione critica del Poema. 

Dei Comitati che lo Statuto assegna ai capoluoghi di 
provincia, si formarono: un Comitato bolognese, al quale 
presiede il ])rof. Giosuè Carducci; un Comitato forli- 
vese, presidente il prof. Francesco Torraca, già Prov- 
veditore agli studi in quella provincia; uno a Campo- 
basso, pur sotto la presidenza del Provveditore agli 
studi, prof, Francesco Antonio Marinelli ; un Comitato 
aretino, presidente l'avvocato Marco Biondi; uno per 
la j)rovincia di Pesaro e Urbino, presidente il Provve- 
ditore agli studi prof. Tommaso Casini. Salutiamo i rap- 
presentanti de' Comitati aretino, bolognese e pesarese, 
che onorano di loro presenza la odierna solennità. La co- 
stituzione di altri fu trattata in Bari, in Napoli, in Ro- 
ma; ed è poi desiderabile certamente in molte più, in 

6. — Bull. Soc Dantesca. 
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tutte, le Provincie d'Italia. Intanto il Comitato bolo- 
gnese porse occasione alla Presidenza di proporre al- 
cune norme, secondo le quali così quello come gli altri 
Comitati raccolgano entro la circoscrizione della respet- 
tiva provincia, e perciò con piena sicurezza nella no- 
tizia de' fatti, quanto appartenga alla storia della vita 
e della fama di Dante, alla bibliografia così manoscritta 
come stampata delle Opere di lui, alla illustrazione dei 
personaggi, de' luoghi, de' fatti storici, danteschi, e, nel 
più ampio suo giro, alla erudizione dantesca. Secondo 
tali norme s'inauguravano i lavori del Comitato forlivese 
con queste belle parole di Francesco Torraca, che avete 
già potuto leggere nel Bidlettino^ ma che a me qui piace 
ripetere: « Dopo la nativa Toscana, non v'è regione in 
€ Italia la quale vanti ricordi danteschi al pari della Ro- 
« magna in genere e della provincia di Forlì in specie. 
« Qui, come pare, il Poeta volse i passi subito dopo Tesi- 

< glio e il tentativo fallito di rientrare in Firenze per 
« forza d'armi: qui, secondo una tradizione assai autore- 
« vole, che aspetta di diventare certezza storica per opera 
« vostra, ebbe ospitalità dagli Ordelaffi nel 1307 ; a po- 
« che miglia di qui, in Ravenna, città sacra per ogni cuore 
<c italiano, trovò la quiete degli ultimi anni e la pace del* 
^ sepolcro. E quanti episodi, nel Poema, di argomento 
« romagnolo, dal primo e bellissimo di Francesca da Ri- 
« mini, a quello di Guido del Duca di Bertinoro e di Ri- 
« niero da Calboli di Forlì; quanti personaggi, da Guido 
« Bonatti nelle Malebolge, a san Pier Damiano nella 

< gloria del Paradiso; quante allusioni a fatti storici, 
-:< dalla h tuga prova di Forlì, alla estinzione della casa 
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« Traversara; quante allusioni a luoghi e a edifizi, dalla 

< cascata deirAcquacheta alla Cattolica, dalla Focara 
« alla Pineta, dalla Garisenda alla Chiesa di Santa Maria 
<( nel lido Adriano! Episodi, personaggi, allusioni a fatti 

< e a luoghi, che aspettano ancora la luce della critica; 
« perchè se da cinque secoli si lavora intorno al Poema, 

< ci troviamo, dopo cinque secoli, al punto di dover ri- 

< fiutare come inutile ingombro gran parte del lavoro 
4( fatto senza metodo e senza criteri giusti. Anche i re- 
€ sultati negativi gioveranno, perchè la certezza che al- 
€ cune questioni non si possono risolvere è anche essa 
« parte di scienza ». Non meno degnamente, nella con- 
termina provincia, parlava ai colleghi Metaurensi il no- 
stro Casini: < La terra che dal Catria e dalla Falterona 

< s' estende all'Adriatico tra Fano e la Cattolica, è così 

< piena di ricordanze dantesche, che alla nostra opero- 
€ sita non mancherà la materia: e purché ognuno di 
<c noi s' adoperi a portare il suo concorso all' opera co- 

< mune, questa senza dubbio riuscirà feconda di utili 
r. risultati. Lo spirito dell'Alighieri, che conobbe molto 
« da presso questa regione, ci guidi nei nostri lavori : 
« dall'Avellana, ove il Poeta si raccolse a meditare 

< l'opera immortale, sino alla Cattolica e Gradara, ove 

< dovette commuoversi nelle rimembranze dei delitti 
« Malatestiani; dalla rupe di San Leo, della quale ci 

< si ricordò descrivendo il monte sacro ; sino a Fano 

< ove si dolse davanti alle lotte faziose che dilania- 

< rono la gentile città; dal Montefeltro, che tante me- 

< morie racchiude di persone e di cose note e care a 
€ Dante, sino al monte di Focara, ove durano tradi- 
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« zioni cui il Poeta accenna; per tutta questa terra 
<c risuona la voce delV Alighieri. La storia feudale dei 
« conti di Montefeltro, dei Bostoli, dei Tarlati, degli 
<c Ubaldini; la storia dinastica dei Malatesta; la storia 
<i municipale di Fano, e quella monastica dell' Avel- 

< lana; la biografia di Iacopo e di Guido del Cassaro 
«( e di Angiolello da Carignano, e gli eccidi dei tre 

< fanesi; lo stato antico del Montefeltro e della Massa 

< Trabaria; le peregrinazioni del Poeta pel nuovo Pi- 

< ceno: ecco i termini ai quali potranno volgersi le 
€ nostre indagini ». I particolari programmi di studio 
dell'uno e dell'altro Comitato, e così il verbale d'una 
seduta del Comitato bolognese, dove il socio Corrado 
Ricci fece dalle sue indagini intorno al sepolcro di 
Dante alcune comunicazioni, ciascuno ha potuto leg- 
gere nel Bullettino. Giova sperare che a questi nobili 
esempi si faranno innanzi seguaci. Se non tutte le pro- 
vincie d'Italia hanno, sia dalla vita del Poeta, sia dal 
Poema, sia dalla storia di quell'età, egual dovizia di 
memorie dantesche; se non tutte potrebber promettere 
a indagini critiche, a investigazioni paleografiche o di- 
plomatiche, a ritrovamenti, a rettificazioni, egual ric- 
chezza di mèsse ; di quella dovizia, di questa feracità, 
hanno pure anche altre, dove sin ad ora non si costituì 
Gomitato: e basti ricordare Lucca e Genova, Siena e 
Pisa, Verona e Ravenna; Verona, dove si è preso a 
pubblicare un periodico che intende esclusivamente a 
letteratura dantesca, e che s'intitola doW Alighieri; Ra- 
venna, la cui cittadinanza in questi giorni appunto si 
rivolge al mondo civile per inalzare alle ossa del 
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Poeta un mausoleo che sia degno di lui. Firenze no- 
stra anch'essa, oltre il raccogliere in questo Comitato 
Centrale e unire e quasi saldare quelle forze sparse, 
deve essa pure esser tenuta debitrice del contributo 
suo provinciale. Che se a questo gli archivi fiorentini 
e le biblioteche, dopo tante e tante e fruttuose esplo- 
razioni non possono promettere abbondevole materia 
di documenti nuovi (poiché non meno straordinai ia eli e 
grande ventura reputiamo, che il nostro Bullettino abbia 
potuto aggiungerne uno, e importantissimo, al Priorato 
di Dante); rimane tuttavia, che dai duecento codici della 
Commedia conservati nelle biblioteche fiorentine, cioè 
a dire la terza parte di quelli che si conoscono esi- 
stere, la critica del testo aspetta quanto a grande di- 
stanza nessun' altra città può dalle biblioteche sue prof- 
ferire: e noi abbiam già pubblicato gli studi che un 
valente Socio nostro, il prof. Umberto Marchesini, fece 
appunto nelle biblioteche di Firenze, sulla famiglia 
conosciuta con la qualificazione di Danti del Cento. 
E questo è contributo provinciale fiorentino, ed uno 
degli uffici che la Presidenza pone fra i doverosi suoi. 
All'adempimento del quale ci parve non meno ac- 
concia che degna sede quella fra le nostre biblio- 
teche governative, che nel palazzo già de' Medici, poi 
de' Riccardi, ora della Provincia, ha grande ricchezza 
e dantesca e di fiorentino Trecento, e della toscana po- 
steriore erudizione; ed ha contigua, un'altra biblioteca, 
di carattere, più che altro, storico e regionale, la More- 
niana, fattasi con nobilissimo dispendio dalla Provincia 
di Firenze. E come al Governo, il quale liberalmente, 
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a nostra istanza, dispose che la R. Biblioteca Riccar- 
diana fosse costituita sede della Società Dantesca Ita- 
liana, e fosse posta sotto il patrocinio di questa, noi 
qui significhiamo con lieto animo la gratitudine di tutti 
i Soci; così essi hanno certamente comune col Comitato 
la speranza che l'Autorità ijrovinciale vorrà, per quanto 
è da lei, secondare gl'intendimenti che mossero le no- 
stre istanze, a giovamento degli studi danteschi, a mag- 
gior decoro e piìi proficuo esercizio di quelle due fio- 
rentine biblioteche, e nell'interesse della cultura non 
pur fiorentina ma nazionale. 

Signori, quando nel costituire la Società nostra fu- 
rono pensati i Comitati provinciali, fu pensata e vo- 
luta una italiana fraterna cooperazione, della quale la 
città di Dante non fosse che il centro. Cooperazione 
di mezzi, non gravosa alle modeste fortime dei cul- 
tori delle lettere; i quali, mediante la tassa annua di 
lire dieci hanno diritto ai fascicoli del Bnllettino^ e age- 
volezze anche per altre maggiori pubblicazioni: e col 
provento di quest'annualità, accresciuto dalle largizioni 
generose dei Soci benemeriti e del Promotori, secondo che 
vi riferirà il collega tesoriere, la Società ha potuto ope- 
rare quanto ora con la maggior brevità passo ad esporvi, 
parlandovi e di ciò che si e fatto per le Opere minori 
del Poeta, e di ciò che pel Poema. Cooperazione poi 
di studi, massime in ciò che concerne il testo del Poema, 
alla cui costituzione critica occorre sia contribuito da 
ogni parte, non che d' Italia, ma del mondo, dove ne sian 
manoscritti: e anche di questo contributo noi abbiamo, 
come pur vengo a dirvi, determinato i criteri ed i modi. 
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IV 



Se non che è qui mio debito, e carissimo debito, 
dichiararvi, innanzi tutto, che in questa ultima parte 
della mia Relazione, come altresì nel concretamento 
delle proposte le quali facemmo i tre fra noi che il 
Comitato deputò alla cura di quanto concerna una edi- 
zione critica delle Opere di Dante, ha benemerenze spe- 
ciali il socio nostro dottor Michele Barbi ; della cui 
opera avere il Ministero dell' Istruzione dato facoltà e 
modo di valerci, fu alla Società benefizio segnalatissimo. 

Un' edizione critica delle Opere di Dante, degna de- 
gli avanzamenti fatti modernamente dalla filologia, ap- 
pariva, nella condizione presente degli studi danteschi, 
il lavoro più urgente, e per V ampiezza e difficoltà sua 
più d' ogni altro conforme al fine pel quale la Società 
nostra fu istituita. Ormai da quattro secoli, (|uanti ne 
corrono dal Landino a noi, si ripetono i tentativi di 
ridurre alla vera lezione gli scritti del sommo Poeta : 
ma non essendosi mai fatta un' esplorazione compiuta 
dei manoscritti, né quindi un esame comparativo di 
essi, che desse modo di determinare le varie tradizioni 
o famiglie, e di valutare l'autorità di ciascuna, la fa- 
tica di tante generazioni ha dato frutto assai scarso, 
anche per quella parte che solasi curava, di luoghi dove 
la varietà di lezione induce diversità di concetto o di 
senso. La mancanza poi d'una sana istituzione e dottrina 
filologica, e l'avere soprattutto voluto facilitare la let- 
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tura delle opere antiche, sono state cagione, special- 
mente nelle Opere volgari e specialissimamente nel 
Poema, di racconciamenti e ammodernamenti nelle for- 
me, ne' suoni, nella grafia; quasiché si convenisse rap- 
presentar Dante, non con la veste dei buoni Fiorentini 
del Trecento, e così ciascun altro scrittore conforme- 
mente air abito de' tempi suoi, ma acconciato età per 
età, secondo che il mutabile sentimento di ciascuna 
richieda. Anche F edizione critica del Witte, quanto alle 
lezioni controverse di senso, non supera molto la così 
detta volgata; né poteva diversamente, dappoiché il 
Witte prese a fondamento soli quattro codici, e non dei 
migliori, e che furono non con molta cautela scelti, non 
con sufficiente diligenza spogliati: per la parte poi det- 
ta, non sempre propriamente, ortografica, l'edizione del 
benemerito dantista alemanno vai tanto poco quanto 
le altre, se non forse meno. Intorno poi alle Opere mi- 
nori, il lavorio della critica, raccolto nelle edizioni del 
Fraticelli e del Giuliani, aspetta d'esser ripreso con 
principii che affidino di resultati indipendenti dal fal- 
libile sentimento, chiunque siano per essere, dei recen- 
sori. Ci parve adunque inaugurar bene i nostri lavori, 
stabilendo che principal cura della Società dovess' es- 
sere la pubblicazione d'un testo critico della Divina 
Commedia e delle Opere minori ; e ci furono grati il 
consenso e il conforto che vedemmo venirci dai più 
autorevoli periodici italiani e stranieri. 

Ma diversa giudicammo dover essere la via per man- 
dare ad effetto il nostro proposito, quanto alle Opere 
minori, e quanto al Poema. La ricostruzione del testo 
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di quelle non presenta le grandi difficoltà che s' incon- 
trano per l'opera maggiore; imperocché la scarsa dif- 
fusione avuta nei primi secoli della gloria di Dante le 
ha preservate da gravi alterazioni ; e d' altra parte, non 
sovrabbondano alla discussione critica i materiali, come 
per la Commedia è pur troppo. Certamente al testo del 
Convivio r ignoranza dei vecchi copisti e gli arbitrii dei 
recenti editori hanno d' assai alterato la primitiva sem- 
bianza; e per le Bime, alla ricerca del più probabile 
testo dovrà antecedere una severa indagine, volta a 
sceverare le genuine dalle spurie: indagine che non 
potrà esser sollecita, poiché nel Canzoniere la man- 
canza di ordinamento da parte dell'autore ha la- 
sciato al capriccio dei copisti di raggruppare diversa- 
mente, o qua e là disperdere fra poesie di altri autori, i 
singoli componimenti danteschi, dando luogo così in 
antico a scambi d' attribuzione, e rendendo oggi oltre- 
modo difficile il determinare le relazioni dei vari mano- 
scritti. Ciò nonostante noi crediamo che mentre non 
sarebbe utile rinnovare un'edizione delle Opere mi- 
nori per cura e a balia d'un solo, a ciascuna poi di 
dette Opere basti un appropriato e competente cu- 
ratore. Quindi, dove trovammo, e ciò fu pel De vuU 
gari eloquentia, pel Convivio^ per le Bime, per la Vita 
Nuova, studiosi, che il Comitato riputò degni della sua 
fiducia, i quali avessero condotto già innanzi od anche 
semplicemente iniziato gli studi preparatorii (e inten- 
diamo espressamente quelli sul testo, e in relazione coi 
manoscritti), noi offrimmo o mezzi di pubblicazione o 
quelli aiuti che fossero più efficaci. Altre trattative ab- 

7. — BuU. Soc. Dantesca. 
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biatno avviate pel De. monarchia: e se queste approde- 
ranno a buon fine ; e se a qualche studioso di buona 
volontà venga fatto di ripigliare in esame la questione 
intricata delle Epistole dantesche, e delle genuine poi 
dare il più probabile testo ; le Opere minori potranno 
dirsi assicurate ; e la Società sarà lieta di aver contri- 
buito a questo lavoro, mediante tutti quei sussidi che 
avrà potuto concedere ed ottenere ; come fin ora ne ha 
ottenuti e prestati al dottor Michele Barbi, al quale è 
affidato il testo della Vita Nuova e delle Rime^ impe- 
trandogli dal Ministero di non esser allontanato da Fi- 
renze, e somministrandogli aiuti ed agevolazioni per stu- 
diare anche nelle biblioteche di altre città d'Italia (Ro- 
ma, Milano, Venezia, Verona, Bologna, Modena, ed altre) 
i codici della Vita Nuova e molti di Rime antiche. 
La preparazione di cosiffatti testi per la stampa chiede 
una recensione minuta di tutti i manoscritti; e, per 
le Opere volgari specialmente, è ritardata dalla diffi- 
coltà e lunghezza del lavoro necessario a coscienzio- 
samente risolversi, in un periodo così incerto com'è 
quello delle Origini, tra tante forme, suoni, grafie, date 
dai manoscritti. Non può quindi la Presidenza prendere 
impegni coi soci e col pubblico sul tempo della pubbli- 
cazione: ma fin d'ora annunziamo, che la Vita Nuova 
è abbastanza innanzi, tanto da potere fra il 92 e 
il 93, nel sesto centenario appunto dalla sua prima 
divulgazione, comparire alla luce; annunziamo che il 
testo del De vulgari eloquentia è pronto per opera del 
prof. Pio Rajna, il quale da lungo tempo attende a 
questo lavoro, ed è ben disposto a pubblicarlo sotto gli 
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auspicii della Società; ed anzi crediamo che con quel vo- 
lume s'inaugurerà degnamente la serie delle nostre edi- 
zioni : che al dottor Ernesto Giacomo Parodi intendiamo 
affidare la cura del Convivio^ al che ci è designato dalle 
indagini filologiche ch'egli, insieme col Rajna di cui 
fu discepolo, ha condotto sopra antichi testi toscani: 
e che infine, pel De monarchia, gli studi di filosofia poli- 
tica fatti su quel trattato dall' onorando nostro collega 
senator Carlo Negroni illustreranno il testo ricondotto, 
mediante una nuova e compiuta recensione dei codici, 
alla sua vera lezione. 

Per la Divina Commedia più ampio senza paragone 
il lavoro ; e affidarlo ad una sola persona sarebbe pos- 
sibile, solamente quando questa potesse per parecchi 
anni esser posta in grado di attendere unicamente ad 
esso, con libertà e mezzi di andare da una città all'al- 
tra dovunque e quandunque lo richiegga l'utilità e la 
urgenza del lavoro. La più grande difficoltà consiste 
nel determinare le relazioni dei testi a penna; alla qual 
cosa si oppone la mischianza delle varie tradizioni, e 
la perdita di molti codici, specialmente di quelli da cui 
di tale mischianza potevano aversi le prove e la misura. 
Essendo la matassa tanto imbrogliata, e così delicati e 
sottili gli espedienti per ravviarla, non v'ha dubbio che 
a raccogliere dai manoscritti danteschi e valutare con- 
venientemente gli elementi necessari per determinare 
le loro relazioni, gioverebbe che il lavoro fosse fatto 
da un solo ; ma nelle condizioni presenti della Società, 
ciò non è possibile, salvo che o potesse conveniente- 
mente addossarselo persona sulla quale non pesi altresì 
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la necessità dì guadagnarsi la vita ; o che uno fra i gio- 
vani studiosi e ben promettenti potesse dalR. Governo, 
e volesse egli, dopo la sua laurea, essere addetto come 
a proprio ufficio, ma altresì con tutte le guarentigie e i 
legittimi vantaggi, che la carriera d' un pubblico ufficio 
assicura, a questo lavoro dal quale l'Italia avrebbe la 
forma secondo le testimonianze de' codici più genuina, 
nella quale ci sia pervenuta la sacra parola di Dante. 
Consapevoli pertanto della nostra insufficienza, noi non 
abbiam risparmiato premurosi ufficii presso il Ministero 
della Pubblica Istruzione, perchè secondo le promesse 
da esso fatte al Comitato, e considerata l'importanza 
nazionale della cosa, aiutasse il proposito nostro con 
l'incaricare appunto dell'arduo lavoro qualche giovine 
valente^ che per l'indole del suo ingegno e la natura 
de' suoi studi potesse servire in ciò altrettanto bene il 
paese quanto nell'insegnamento, con compenso propor- 
zionato alla qualità del lavoro, e con diritto assicurato 
agli avanzamenti come è degli altri impiegati dello Stato. 
Difficoltà, a risolver le quali non è bastata la buona 
volontà dell'illustre Uomo che regge le cose dell'Istru- 
zione Pubblica, e che il Comitato si onora di avere fra 
i suoi componenti, ci hanno costretti ad abbandonare 
questa, e prendere altra via, certamente meno sicura e 
meno spedita, ma da menar pure a buon fine, se da tutti 
voi, egregi Soci, e dagli studiosi di Dante sparsi in ogni 
parte del mondo, avremo conforti e aiuto nel cammino. 
Scegliemmo pertanto, come sin da principio era stato 
proposto dalla Commissione per l'edizione critica delle 
Opere, scegliemmo dalle tre cantiche del Poema circa 
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quattrocento versi, in cui cadono varietà di lezioni da 
poter servire utilmente all' aggruppamento dei vari co- 
dici. Si richiede che su questi quatti'ocento versi siano 
spogliati con ogni diligenza tutti i manoscritti della 
Commedia che rimangono, fornendo su ciascun mano- 
scritto quelle notizie che servano, rispetto agli altri, a 
distinguerlo o a ravvicinarlo. I moduli che contengono 
la designazione di questi punti critici, e le istruzioni 
per compiere il lavoro con tutta V esattezza necessaria 
a dargli uniformità, affinchè le singole collazioni cospi- 
rino agl'intendimenti e ai risultati d'una collazione 
generale, sono già pronti, e saranno distribuiti a quelli 
fra gli studiosi che offrano sicure guarentigie di perizia e 
diligenza. In un fascicolo del Bullettino che doveva già 
essere pubblicato, e che per questa sola cagione ha sof- 
ferto ritardo, si forniscono dati di fatto, utili al lavoro 
del quale abbiamo gettate le basi, e nel quale l'uni- 
formità, ripetiamo, non sarà un omaggio servile, ma un 
necessario e provvido accordo di collaboratori. 

Questo certamente è non molto, di fronte all'immenso 
lavorio che è da farsi prima d' arrivare alla pubblica- 
zione del testo critico del Poema; non poco, ci sia lecito 
affermarlo, per il tempo che abbiamo avuto dinanzi a 
noi dalla costituzione del Comitato Centrale e per la 
difficoltà dello scegliere, fra tante che sono state pro- 
poste, una via relativamente breve, ma nello stesso 
tempo sicura. La questione del testo critico della Com- 
media è complessa, quanto nessuno può immaginare, 
se non ne abbia fatto esperienza; e noi abbiam dovuto 
studiare e fare studiare non soltanto sui materiali che 
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abbiamo a stampa (e i contributi dell'insigne dantista 
inglese Edoardo Moore ci sono stati, a tale eflFetto, sin- 
golarmente preziosi), ma altresì e in più particolar modo 
sui manoscritti di cui son ricche le biblioteche di Fi- 
renze ed anche di altre città. Esaminato e tentato il 
problema sotto ogni rispetto, ci è parso esagerato il 
timore, e però da non abbracciarsi le conchiusioni, di 
quei dantisti, ancoraché autorevolissimi, che han giudi- 
cata impossibile la classificazione dei codici danteschi 
in famiglie, e quindi han proposto o di fondar l'edizione 
sui manoscritti più antichi, o di cercare la lezione pri- 
mitiva mediante principii critici generali e a priori^ 
come quello che la lezione più difiìcile debba essere 
senz' altro preferita alla più facile. Se per la perdita o 
smarrimento d'un gran numero di codici, e per la mi- 
schianza in altri delle respettive tradizioni manoscritte, 
non sarà possibile formare dei codici rimastici un vero 
e proprio albero genealogico, sarà certamente possibile 
fare aggruppamenti più o meno vasti, e d' ogni gruppo 
determinare il capostipite, o, se andato perduto, rico- 
struirlo mediante il confronto dei testi da esso derivati: 
e tale risultato darà pur modo a ciascuno studioso di 
valutare il proprio materiale, quanto è necessario per 
ricostruire un testo che s'avvicini il più possibile a 
quello legittimo ed originale. Per ottenere questi desi- 
derabili effetti, due vie ci si paravano innanzi : o far 
descrivere e spogliare, per intero, i codici, secondo la 
proposta del Mussafia; o determinare buon numero di 
passi o punti critici^ secondo la proposta del Monaci. 
Via maestra, e da portare a resultati sicurissimi, quella; 
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ma lunga, tanto da disperar di vederne la fine : via spe- 
dita questa, ma non senza (lo confessiamo) pericolo di 
smarrimenti, se non si provveda innanzi. E noi, per 
quanto era possibile, abbiamo provveduto, con interi 
mesi di ricerche e di raffronti ; cosicché potessimo con 
intera coscienza raccomandare la nostra scelta agli stu- 
diosi, come buon istradamento verso quell'edizione cri- 
tica che ritalia deve al suo Poeta. 



Egregi e cari soci, presentiamo con fraterno animo 
a Voi questi primi risultati della comune opera ; nella 
quale concorrendo unanime la Società, noi abbiamo 
avuto l'onore d'iniziare, esecutori vostri, l' attuamento 
di concetti nobilissimi. Chiediamo che non tanto verso 
le persone, quanto verso la cosa, si confermi e perseveri 
la vostra fiducia. L' oggetto non potrebb' essere più de- 
gno, né più alto, né più italiano. Ma per conseguirlo, 
ed in esso lasciare durevole monumento di ciò che 
avremo voluto e saputo e potuto, è necessario che le 
forze della Societh, nostra non pur si mantengano in- 
tatte, ma in larga misura si accrescano. Auguro, o Si- 
gnori, che di tale accrescimento addivenga simbolo 
un'imagine gentile e gagliarda, com'egli suole, del- 
l'Autor nostro: ^^ la rosa, la quale, sotto i benefici influssi 
di luce e di calore che il sole le piove, si dischiude e 



i) Farad,, XXII, 5G-57. 



Digitized by VjOOQIC 



' ^'"T'T^/'WT^ 



56 Bulleiiino della Società Dantesca Italiana 

dilata tanto quanto ella può. L' amore e la reverenza 
di noi Italiani al sommo Poeta di nostra gente, siano 
la forza intrinseca, che, come ha animato, cosi aflForzi 
avvalori e prosperi la Società Dantesca Italiana: la luce 
e il calore, che il subietto suo, per propria natura, le 
largisce abbondanti, la dilatino per ogni provincia 
d'Italia, 

come il sol fa la rosa, quando aperta 
tanto divien, quant'ella ha di possanza. 
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RELAZIONE ECONOMICA 

DEL 

Tesoriere GIOVANNI TORTOLI 



Signori Soci, 

L'ufficio, né ambito né grato, di cui volle onorarmi 
la fiducia del Comitato Centrale, mi fa obbligo di 
riandare brevemente la vita economica della Società 
nostra dalla sua costituzione a oggi, essendo questa 
la prima adunanza generale che siasi potuta tenere 
dopo l'elezione del Comitato medesimo. 

Con bella e opportuna occasione, a noi Fiorentini 
memorabile anche per la sua coincidenza con lo sco- 
primento della facciata di S. Maria del Fiore, che 
ricordò i tempi più gloriosi del Comune, quando arte 
fede e patria si confondevano in un pensiero ed af- 
fetto solo, una voce autorevole e cara veniva a noi 
dal Piemonte, confortatrice al non agevole assunto di 
fondare anche in Italia un libero sodalizio, che inten- 
desse a promuovere efficacemente lo studio e il culto 
di Dante. Quel voto, col plauso dell'Accademia della 
Crusca, alla quale era rivolto, raccomandato con de- 

8. — Bull. Soc. Dantesca. 



Digitized by VjOOQIC 



58 Bullettaio della Società Dantesca Italiana 

gne parole al favore degl'Italiani dallo stesso Sindaco 
che anch' oggi presiede alla nostra amministrazione 
municipale, fu nel giro di non molti mesi adempiuto. 

Privati cittadini e ragguardevoli municipj, laici ed 
ecclesiastici, uomini varj di grado e di professione, 
concordi tutti nel proposito di rendere al divino Poeta, 
e per esso alla cultura e civiltà nazionale, onore du- 
raturo di studj severi e proficui, diedero da ogni re- 
gione d' Italia il proprio nome alla disegnata istitu- 
zione; e cadente il luglio del 1888, raccolti in generale 
assemblea in una sala di questo Palazzo, proclamavano 
costituita la Società. Ma le forze che erano bastate a 
farla nascere, non sarebbero state sufficienti a darle 
il vigore occorrente a una vita operosa; di qui la ne- 
cessità di accrescerle ancora. Con alacrità e perseve- 
ranza, ma con un silenzio che ben si addice alle cose 
serie, ma non si confà pur troppo con V andazzo dei 
tempi, e che perciò alcuno potè forse prendere come 
segno di languore o d'inerzia, fu utilmente continuata 
l'opera di apparecchiamento, nella quale si spese il 
tempo che intercesse dalla costituzione della Società 
all'elezione del Comitato Centrale, avvenuta nel mag- 
gio del 1889. Nel giugno successivo il Comitato pro- 
cede alla nomina delle supreme cariche della Società, 
e con quest'atto fu compiuto l'ordinamento di essa. 

Prima cura della Presidenza doveva essere quella, 
e fu, di preparare al Comitato Centrale, legittimo mo- 
deratore dell' indirizzo e dei lavori nostri, il modo di 
mettere in atto ciò che alla prudenza sua fosse sem- 
brato più consentaneo alla natura e ai fini della So- 
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cietk. Ma come procurarli? Ricorrendo naturalmente 
alle tasse, che sono anche per noi, come per gli Stati 
(e i contribuenti lo sanno bene!), il nervo principale. La 
Presidenza quindi ordinò al Tesoriere, che, senza frap- 
porre indugj, alle tasse appunto mettesse mano, in- 
cominciando da quella del 1888. Provvedimento che 
taluno potè per avventura giudicare un po' troppo ri- 
goroso, ma che fu necessario e giusto al tempo stesso. 
Imperocché non è dubbio che la vita di qualunque So- 
cietà comincia dalla costituzione legale di essa, e che 
perciò tutti coloro che al momento di tale atto vi sì 
trovano ascritti, incorrono subito negli obblighi ine* 
renti alla condizione di Socio. La differita elezione del 
Comitato e della Presidenza non poteva quindi affran- 
car nessuno dai doveri derivanti dallo Statuto libera- 
mente accettato. E per verità', salvo qualche rara ecce- 
zione, trovammo nei Soci prontezza pai'i all'ardore col 
quale avevano abbracciata l' idea di questo nuovo so- 
dalizio, e all'amore costante con che vuol essere acca* 
rezzata, affinchè sia feconda di quei frutti che per sé 
stessa prometto. Non pochi anzi, antivenendo ogni di- 
manda, avevano depositato la tassa di quell'anno nelle 
mani stesse del Sindaco ; tanto la ritenevano giusta, e 
tanto piacque loro di mostrarsi col fatto solleciti della 
buona riuscita della cosa. 

Questa prima esazione, dovutasi, per le contingenze 
accennate, ritardare di un anno, costringeva la Pre- 
sidenza a usare una certa regola e moderazione rispetto 
alle successive, a fine di attenuarne ai Soci l' aggravio. 
Ciò peraltro produsse nella nostra economia, coni' era 
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naturale, un qualche impaccio o difficoltà, che è ne- 
cessario toglier via sollecitamente. Ad appianare le 
cose ci aiuterà, non ne dubito, il buon volere stesso 
dei Soci ; ai quali non può sfuggire che un regolato 
andamento economico è condizione essenziale al pro- 
sperare di qualsivoglia società, e non può non premere 
grandemente che si svolga rigogliosa e sicura la vita 
della Società nostra, che è opera delle mani loro, o 
dirò meglio, del loro cuore d'Italiani. 

Ma un'altra circostanza ha concorso a indugiare 
l'assetto normale della nostra economia. Ben si sa che 
dove molti sono gli ascritti, le tasse non si raccolgono 
mai senza qualche malagevolezza: ma quando poi il 
corpo del sodalizio componesi, come il nostro, di mem- 
bra sparse per ogni parte d'Italia, la difficoltà cresce 
d'assai. La lontananza non intiepidisce certamente l'af- 
fetto air istituzione, né fa obliarne i doveri, ma è sem- 
pre di qualche ostacolo al puntuale adempimento di 
questi. Grli studj, gli ufficj, o altre cure della vita, oc- 
cupano e signoreggiano l'uomo cosi, che il suo pensiero 
difficilmente si rivolge con moto spontaneo alle cose 
che pur ama, ma che non gli sono vicine, e occorre 
una voce potente che ve lo richiami : quella che per 
la distanza è fatta fioca, non vale a scuoterlo. A que- 
sto, credo io, deve attribuirsi il fatto, che tra coloro 
che vivono lontani dal centro della Società, una tren- 
tina circa non ha ancora sodisfatta la tassa del 1889, 
e alquanti più debbono tuttavia quella del 1890. Le 
doti preclare che ornano l'animo e la mente di molti 
di essi, il grado stesso che parecchi occupano, in fine 
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la dignità di gentiluomini che è comune a tutti loro, 
non ci permettono di riferire ad altra causa questa 
lunga tardanza; tanto più che abbiamo anche di re- 
cente veduto alcuni degF indugiatori (e lo noto a lode 
loro) dimostrare col fatto, che la prontezza delV animo, 
con la quale- avevano dato il loro nome alla Societh, 
era veramente accompagnata da un sincero e fermo 
proposito di coadiuvarne Topera. 

Meglio procede la cosa là dove si sono costituiti i Co- 
mitati Provinciali. Lo zelo che anche in questa più mo- 
desta parte del loro importante ufficio hanno adoperato 
fino dal primo sorgere si manterrà, spero, vivace, e 
contribuirà non poco all'incremento della Società: di 
tanto ci affidano l' egregie persone che gli hanno pro- 
mossi e gli governano. Mi è grato attestare dinanzi a 
voi dell' util servigio che prestano alla Società i poclii 
Comitati Provinciali che già sussistono; e dalla prova 
loro prendo argomento a confermare il voto espresso 
dal Vicepresidente, che presto ogni Provincia ne abbia 
uno. Raccolte più largamente, ristrette e disciplinate 
per tal mezzo le forze, tutte cospireranno con maggiore 
energia al fine supremo della nostra Società. 

Ciò che di volo ho fin qui toccato, risguarda l'en- 
trate ordinarie. Ma non tutti gli aderenti si limitarono 
al semplice titolo di Soci Ordinar]. Alcuni si acquista- 
rono il titolo di Promotori^ altri quello di Benemeriti; 
questi e quelli volendo in pari modo, benché con grado 
diverso, significare con la loro liberalità 1' amore cal- 
dissimo che gli moveva a favorire un sodalizio, il 
quale, come il Sindaco disse, « vuol esser l'Italia^ che 
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« onora e studia T intelletto, V animo e la parola del suo 
« Dante ». Primi a inscriversi fra i Benemeriti furono il 
Ministero della pubblica istruzione, il Municipio di Fi- 
renze e il Municipio di Palermo, largendo ciascuno la 
quota di lire Cinquecento. Il concorso pressoché simul- 
taneo del Governo e della rappresentanza di due nobi- 
lissime città, fu r auspicio i)iù fausto e il suffragio più 
solenne che potesse mai avere la Società nascente. Il 
favore del Governo, sublimato fino al patrocinio reale, 
rassicurava la nazione che civili veramente e degni dei 
nuovi tempi erano i fini che la Società si proponeva, e 
perciò da proseguirsi con affetto dai liberi Italiani, ai 
quali col proprio esempio dava l' eccitamento più ga- 
gliardo ad aiutarli. Né significato men bello e men con- 
fortante ha il plauso delle rappresentanze municipali. 
Che se per Firenze anche questa onoranza al suo mas- 
simo cittadino e poeta non é che una piccola parte 
deir ammenda, che non sarà mai piena, di quella cru- 
deltà dei nostri maggiori, che lo serrò fuori del bel- 
Vovile^^^ né gli concesse mai più di tornarvi; per Pa- 
lermo in vece, e per le città che dipoi gli si sono fatte 
compagne, é splendido segno di quella concordia di 
animi, con la quale tutte le provincie italiche ricono- 
scono in Dante il vate più augusto e il simbolo più 
sublime della patria redenta e una, e questa vo- 
gliono, ispirandosi del continuo ai magnanimi sensi 
di lui, fermamente conservare alle più lontane gene- 
razioni grande e felice. 

l> Tarati, XXV, -1-5. 
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La generosità di questi enti trovò, non imitatori, 
ma emuli, in due illustri cittadini, il Senator Negroni 
di Novara e il Commendatore Tommasini di Roma, 
Al Negroni non parve di aver fatto abbastanza per 
Dante e per l'Italia, coir avere ispirata Tidea di que- 
sta Società, nell'atto di rendere, per signorile munifi- 
cenza del Marchese Pietro Torrigiani, accessibili al 
comune degli studiosi le preziose Letture di Giovan 
Batista Gelli sopra la Divina Commedia, che prima 
erano una costosissima rarità da bibliofili, e in parte 
anche si giacevano inedite. ^^ Volle altresì, come vide il 
voto suo ben accolto e secondato dai compatriotti, con- 
correre a sussidiare l'istituzione di mezzi che ne age- 
volassero il fine; e prendendo la misura dalla nobiltà 
dell'animo suo, e dall'affetto che chiamerò paterno, le 
donò Mille lire. Il Tommasini poi, alle benemerenze 
che ha verso le lettere e gli studj storici, e per essi 
verso la città nostra in particolare, volle aggiunta pur 
questa verso il divino Poeta, per virtù del quale sin- 
golarmente la sua Roma ha, dopo tanti secoli di ab- 
bandono, ritrovato finalmente il suo legittimo Cesare, 
e più non piagne, vedova e sola.^^ 

Maggiore è il numero dei Promotori, Di essi, i più 
son di Firenze, e quasi tutti patrizj ; e basterà ricordare 

1) Vedi la Dedicatoria alla M, Accademia della Crusca, ìtremessa alle 
Letture edite ed inedite di Giovan Batista Gelli sopra la Commedia 
di Dante, raccolte per cura di Carlo Ne^oni; Firenze 1887, voi. I, pa- 
gine xxxv-xxxvi. Questa edizione, condotta dal Negroni con irrande amore 
e diligenza, fu fatta a spese del March. Pietro Torrigiani, e cum parve 
in pubblico nel Maggio di quell'anno, alla vigilia dello scoprimento della 
facciata di S. Maria del Fiore. 

2) Purg, VI, 112-113. 
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il nome glorioso, che oggimai appartiene alla storia, di 
Ubaldino Peruzzi, e quelli pur cari del Conte Francesco 
Guicciardini e del Marchese Pietro Torrigiani, comec- 
ché tutti questi cittadini abbiano in tempi diversi avuta 
in mano la somma delle cose del nostro Comune. Non 
mancano però uomini illustri d'altre provincie, fra i quali 
tiene luogo principalissimo l'Eccellenza di Domenico 
Berti. Ma sommamente ne piace vedere insieme con tutti 
questi valorosi congiunte le rappresentanze di ragguar- 
devoli città. I Municipj di Forlì, di Cesena e di Rimini, 
volen ter osamente si ascrissero fra i Promotori: e l'ap- 
provazione e r aiuto che per tal modo più apertamente 
ci vengono dalle forti popolazioni della Romagna, sono 
una prova novella che là dove più ardono le passioni, 
là appunto più prontamente è accolta, e con più vigore 
germoglia, ogni nobile idea che s'ispiri all'amor della 
patria. 

A tutti i Benemeriti e Promotori^ che in modo cosi 
generoso hanno contribuito ad aiutare l'opera pur troppo 
ardua della Società, faccio qui pubblicamente, a nome 
di essa, i più vivi ringraziamenti, dolente solo che non 
gli ricevano per bocca di più gentile dicitore. 

I proventi straordinarj che ci vennero dalle quote 
dei Benemeriti e dei Promotori ascendono a L. 4600. 
E tal somma deve per ragioni di buona economia, e per 
gì' intendimenti della Presidenza, formare, come richiede 
la sua stessa natura, un capitale a parte, da servire 
soltanto, ove occorra, alle più gravi e veramente straor- 
dinarie necessità dell'istituto nostro. Le cause che ho 
notate di sopra, hanno fin qui impedito che questo 
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provvido divisamento avesse interamente il suo effetto. 
Confido però che quei Soci che debbono tasse arre- 
trate romperanno gì' indugj, e sodisfacendole daran 
modo di mettere presto in buon assetto anche questa 
importantissima partita. 

Ho taciuto di un Socio Benemerito^ non per dimen- 
ticanza, ma a studio, perchè non cadeva, dirò così, 
sotto la mia giurisdizione. Alludo al Marchese Eroli, 
che, appena costituita, presentò la Società di un dono 
cospicuo di libri danteschi, pel quale n'ebbe allora 
quelle grazie che gli erano meritamente dovute. Ca- 
talogare, ordinare e convenientemente collocare cotesta 
copiosa libreria, che si è andata e si va con altri doni 
accrescendo (mi ristringerò a rammentarvi quello di 
un' antichissima edizione della Commedia appartenuta 
al Foscolo, fattoci da Monsignore Jacopo Bernardi), 
fu uno dei primi pensieri che ebbe la Presidenza, e 
fu tra le prime spese commesse, dopo quelle, neces- 
sariamente non piccole, che erano occorse per giun- 
gere a costituire la Società. Anche dovè provvedersi 
all'ordinamento della Segreteria e dell'amministrazione. 
Tutte queste cure, che in gran parte sono di natura 
loro permanenti, congiunte con l'altra più gi-ave di 
preparare e stampare il Bullettino^ fecero presto accorta 
la Presidenza della necessità di avere a servigio della 
Società stessa, ma co' più tenui stipendj possibili, un 
piccolissimo numero d'impiegati; un Bibliotecario cioè, 
un Commesso, e un Bidello, al quale, per ragioni di 
economia, è stato dipoi aggiunto il carico di riscuotere 
le tasse dai Soci di Firenze. 

9. — Bull. Soc. Dantesca. 



Digitized by VjOOQIC 



66 BiilletUno della Società Dantesca Italiana 

U opportunità di un Commesso e di un Bidello ap- 
parirà a tutti evidente di per sé; non cosi forse quella 
di un Bibliotecario : e certo senza una particolare con- 
giuntura la Presidenza non si sarebbe risoluta a creare 
un tal ufficio. E la congiuntura fu questa. Il Ministro 
dell'istruzione, compreso del grande benefizio che fa- 
rebbe alle lettere la Società nostra procurando una 
edizione critica delle opere dantesche, e fatto consape- 
vole come ad alcune di esse attendeva con studio in- 
defesso un valente e modesto giovane, nominato già 
professore, si compiacque a nostra istanza, derogando 
alla regola comune e giustissima, di dispensarlo dal 
proprio ufficio, e di concedergli il modo di trattenersi 
temporaneamente in Firenze per condurre a capo i suoi 
lavori. Ciò peraltro non fu senza suo pregiudizio: e la 
Presidenza, che utilmente si giov^v dell' opera di lui, 
non pure per la sua biblioteca, ma altresì pel BuUet- 
tino e per altre occorrenze della Società, mentre espri- 
meva ed ora rinnuova i sentimenti della sua profonda 
gratitudine verso il Ministro per l' atto singolarmente 
benevolo, avrebbe creduto di contravvenire alla giu- 
stizia, se non avesse in qualche modo ricompensate 
le fatiche sue, attenuando cosi gli effetti svantaggiosi 
della sua lodevole abnegazione. 

Tralasciando di rammentare le spese di segreteria, 
di amministrazione, e postali, e quelle di stampa del 
Bullettino, delle lettere circolari, o altro di simile, come 
cose comuni e note o facilmente immaginabili, rile- 
verò piuttosto che anche la compilazione di qualche 
lavoro pel Bullettino sopra detto merita talvolta un 
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compenso, e più forse potrà meritarlo in avvenire. La 
Bibliografia dantesca segnatamente, i pregj e l'impor- 
tanza della quale nessuno può disconoscere, non po- 
trebbe mai ottenersi senza una remunerazione almeno 
modesta; poiché la natura ingrata del lavoro, le ricer- 
che e diligenze che richiede, e il tempo che occorre 
spendervi attorno, disanimano chiunque dall'applicarvi 
spontaneamente. 

Per ultimo noterò che anche gli studj preparatorj 
per un'edizione critica delle opere dantesche spesso im- 
portano spesa, e spesa non lieve. È trita sentenza, che 
chi vuole il fine deve volere i mezzi. Ora i mezzi con- 
ducenti al fine di quesf edizione critica, sono V attento 
esame e l'accurato riscontro dei Codici, i quali non 
sono tutti in Firenze, né tutti ci possono venire. Perciò 
la Presidenza non rifuggi dal dare, per certe opere di 
più vicina pubblicazione, quegli aiuti che erano neces- 
sarj perché fossero diligentemente studiati quei Mano- 
scritti che non potevansi vedere senza andarli a cer- 
care; come non si astenne dal procurarsi di alcun 
altro la collazione; non dubitando che tutto ciò ri- 
sponda anche agli espressi desiderj del Comitato Cen- 
trale per quel che attiene all'edizione delle opere 
di Dante. 

Questi, rapidamente accennati, sono i titoli delle 
nostre uscite, che in tutto ascesero a L. 8164,98. La 
qual somma dedotta dall'entrata generale, che fu di 
L. 12623,38. dà un avanzo di L. 4458,40, come risulta 
dal Bilancio da me presentato al Comitato Centrale, 
Buona parte di quest' avanzo, cioè L. 2800, h già de- 
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positata nella Cassa di Risparmio di Firenze, a fine di 
ricomporre a grado a grado quel Capitale, di cui poco 
sopra ho fatto parola. 



SiGNOEi Soci, 

Con vigorosa e ornata parola il nostro Vicepresi- 
dente vi ha intrattenuti intorno a quegli studj e a 
quelle pubblicazioni, a cui di preferenza dovrebbe per 
ora rivolgersi V operosità del nostro Sodalizio, per co- 
minciare a adempiere, in modo degno di lui, uno, e 
non certamente il minore, dei fini, pei quali si è co- 
stituito. L'impresa è ardua e il cimento è forte. Ma 
se non manchi la saldezza ne' propositi, se non s'il- 
languidisca per impazienza d'indugj la fede nel suc- 
cesso, se non pesi troppo l' obolo contribuito per ono- 
rare il padre della civiltà italica, anzi europea, se in 
fine l'ardor vostro, o Colleghi, s'apprenda ad altri nobili 
cuori, e questa poco più che scintilla diventi gran 
fiamma, la Società nostra, alla quale già volgono gli 
sguardi anche i dotti stranieri^ non fallirà al suo in- 
tento, A lei, non dubito, aggiungeranno stimolo e ga- 
gliardia la grandezza e la difficoltà stessa dell'assunto, 
e l'opera sua sarà sostenuta dal favore della nazione. 
Mentre l'Italia era ancor serva, un sommo filosofo 
dalla terra d'esilio, dove l'aveva condotto l'amor della 
patria, chiudeva uno degli stupendi suoi libri con que- 
ste memorabili parole : « Io avrò per compiuta la re- 
« denzione delle lettere italiche, quando vedrò diflFuso 
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< in tutte le persone che attendono ad ingentilirsi, lo 
« studio indefesso e amoroso, e direi quasi la religione i 

€ di Dante >.^^ Questo studio amoroso sia ora il ves- 
sillo dell'Italia libera, e questa religione^ religione ci- 
vile, ma santa anch'essa, della quale, o Soci, siete a 
un tempo gli apostoli ed i fedeli, unisca vie più, for- 
tifichi e scaldi gli animi di tutti gl'Italiani. i 



1) GiOBEBTi, Del Belìo, Pir., 1845, pag. 307. 
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COMUNICAZIONI E NOTIZIE 



Adunanza del Comitato Centrale. — Domenica 27 marzo 1892 
si adunò a ore 9 V2 in una sala di Palazzo Vecchio il Comitato Cen- 
trale della Società. Presedeva il prof. Del Lungo, ed erano presenti 
i soci Alfani, Biagi, Corsini, Fomaciari, Franchetti, Mestica, Mila- 
nesi, Nencioni, Oliva, Tortoli. Intervennero inoltre il prof. Tommaso 
Casini, delegato del Comitato provinciale di Pesaro, il dottor Salo- 
mone Morpurgo, delegato del Comitato Bolognese, il signor Ubaldo 
Pasqui, delegato del Comitato Aretino. Scusarono la propria assenza 
i soci Bonghi, Carducci, Conti, D'Ancona, Dazzi, Rigutini, Tabar- 
rini, Zumbini, membri del Comitato Centrale, e il prof. Francesco 
Torraca, presidente del Comitato provinciale di Forlì. Il Tesoriere 
presentò il bilancio fino a tutto il 25 marzo; e i soci Oliva e Corsini 
furono eletti Sindaci per esaminarlo e riferirne nella prossima adu- 
nanza. Si procede quindi alla nomina del Presidente effettivo; per il 
quale uf&cio ottenne 13 voti su 14 il marchese Pietro Torrigiani. 
Si deliberò pure che la direzione del Bullettino, il quale si conti- 
nuerà a pubblicare a liberi intervalli, come fin qui si è praticato, sia 
affidata ad un Socio colP assistenza, ove occorra, di due cooperatori, 
e si delegò alla Presidenza la scelta delle persone. Si stabili inoltre 
di presentare ad una prossima adunanza generale della Società la 
proposta, che sia data facoltà ai membri del Comitato Centrale, non 
residenti in Firenze, di prender parte all' elezione delle cariche me- 
diante lettera suggellata indirizzata al Presidente. 

L' adunanza continuò poi la mattina seguente a ore 10, presenti i 
soci Alfani, Biagi, Casini, Coraini, Del Lungo, Franchetti, Milanesi, 
Nencioni, Oliva, Pasqui, Tortoli. Si discusse a lungo àeìV edizione 
critica delle opere di Dante, e fa deliberato che, a maggior guaren- 
tigia della Società, ciascun testo critico debba a lavoro compiuto ri- 
portare l'esplicita approvazione della Commissione a ciò deputata. 
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Adunanza generale della Società. — Fu tenuta in Palazzo 
VeccMo nella Sala dei Dugento a ore 2 V2 pom. del di 27 marzo 1892, 
presenti i soci Aimo, Alfani, Bacci, Barbi, Benvenuti, Bertini, Biagi 
Guido, Biagi Lodovico, Calvi, Casini, Ciofi, Conti Augusto, Conti 
Cosimo, Corazzini, Corsini, Cremoncini, D'Ancona Sansone, De Gu- 
bernatis, Del Lungo, Fornaciarì, Franchetti, Gotti, Kraus, Lami, 
Landi, Lasinio, Luciani, Masi, Mestica, Morandi, Morpurgo, Negroni, 
Nencioni, Nesti, Nobili Emesto, Oliva, Pampaloni, Papa, Paoli, Pa- 
squi, Pecchioli, Pozzolini, Ridolfi Carlo, Eidolfi Enrico, Rondoni, 
Rossi, Saltini, Salvini, Straulino, Torrigiani, Tortoli, Virgili, Zannoni, 
Zauli-Naldi, Il Ministro della pubblica istruzione era rappresentato 
dal Vicepresidente Del Lungo, il Comitato provinciale Pesarese 
dal prof. T. Casini, il Comitato Bolognese dal dott. S. Morpurgo, 
il Comitato Aretino dal signor U. Pasqui. Scusarono la loro as- 
senza i soci Bernardi, Berti Domenico, Bonghi, Carducci, D'An- 
cona Alessandro, Dazzi, Eroli, Ferri, Municipio di Cesena, Rigutini, 
Tabarrini, Torraca, Zumbini. Onorava di sua presenza l'assemblea 
S. A. R. il Duca d'Aosta; ed assisteva pure buon numero d'invitati. 
Il Vicepresidente Del Lungo commemorò il compianto Presidente 
TJbaldino Peruzzi, e riferi suU' andamento della Società, e il Teso- 
riere lesso la propria relazione. Per ultimo il Vicepresidente pub- 
blicò la nomina del march. Pietro Torrigiani a Presidente effettivo. 



Carlo Drigani, Responsabile 
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ALLA VITA CIVILE DI DANTE IN FIRENZE 

DUE DOCUMENTI INEDITI 



Ossia due pagine di quella sua vita, chi dai documenti la sa- 
prà svolgere e colorire: e sono due Atti consiliari ne' quali Dante 
interviene. Altri consimili ne furono pubblicati, in forme certa- 
mente agevoli e spiccie : voglio dire, o come semplice curiosità 
erudita, fregiata di quel gran nome ; ovvero, come arida testi- 
monianza o istrumento e ferruzzo a dibattere se in quell'anno 
del documento il fiorentino consulente avesse, rispetto alla sua 
abilitazione politica, un anno di più o un anno di meno. La com- 
pilazione biografica di Pietro Fraticelli diede nella prima forma, 
le esercitazioni polemiche di Vittorio Imbriani han dato nella 
forma seconda, gli atti consiliari del Comune fiorentino concer- 
nenti l'Alighieri, che sin ad oggi si conoscano, e che sono: 

de' 5 giugno 1296, nel Consiglio de' Cento ; da congiungersi 
alla storia dei parteggiamenti pistoiesi, e all'interessamento in 
quelli della Parte con la quale Dante poi cadde; inoltre, alla 
storia delle leggi democratiche contro i Grandi, e alla parteci- 
pazione che Dante, nato dì Grandi, prese in quella democrazia; 

de' 13 aprile 1301, nel Consiglio delle Capitudini delle do- 
dici Arti maggiori; ed ha attinenza (come anche uno di quelli 
che oggi diamo alla luce) coi procedimenti elettorali del Comune; 

de' 19 giugno 1301, nel Consiglio de' Cento e delle Capitu- 
dini, e poi novamente nel Consiglio de' Cento; importantissimo 
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alle relazioni fra il Comune e papa Bonifazio, e testimonianza 
gravissima de' sentimenti di Dante in tale proposito; 

de' 13 settembi^e 1301, ne' Consigli riuniti de' Cento, del Ca- 
pitano, del Podestà e delle Capitudini; attinente, questo pure, 
alla legislazione democratica degli Ordinamenti di Giustizia. 

I due che l'industria del benemerito pubblicatore di tutte le 
Consulte della Repubblica Fiorentina, Alessandro Gherardi (l),ha 
da quelle logore e spesso rattoppate, e sempre difficilissime, 
carte restituiti, e che, per sua cortesia, noi possiamo oggi an- 
ticipare agli studiosi, sono: 

de' 6 luglio 1295 ; e questo appartiene a un episodio note- 
volissimo nella storia degli Ordinamenti della Giustizia, secon- 
dochè qui appresso dirò brevemente; 

e de' 14 dicembre 1295; nel quale Dante partecipa, come nel 
Consiglio de' 13 aprile 1301, alla elezione bimestrale dei Priori. 

I due nuovi documenti antecedono, pertanto, di data ai co- 
nosciuti sin qui, e risalgono quasi ai trent'anni precisi dalla 
data tradizionale, che si 6 odiernamente voluta impugnare, della 
nascita di lui. Ma non quesla sola è la loro importanza, né la 
maggiore. 



Abbiamo da Giovanni Villani e dallo Stefani, che appunto nel 
luglio del 95 i Grandi, ripreso un po' di fiato dopo la cacciata 
di Giano della Bella, tentarono di abbattere lo stato popolare. 
Non vi riuscirono : ma quel commovimento produsse bensì una 
riforma degli Ordinamenti terribili ; una, dice lo Stefani, < cor- 
rezione in piccola parte » di quelli. Della Provvisione de' 25 di 
detto mese, che determina sotto nove capitoli le introdotte mo- 
dificazioni, io ebbi occasione di dare un sunto sufficientemente 
particolareggiato (2). Ma ora che uno de' consulenti su quella 
provvisione impariamo essere stato Dante, essa prende luogo fra 

(1) Le Consulte della Repubblica Fiorentina per la prima volta pub- 
blicate da Alessandro Guekardi; Firenze, Sansoni, in corso di stampa. 

(2) Dino Compagni e la sua Cronica; I, 1078-1080. 



Digitized by VjOOQIC 



Bulletilno della Società Dantesca Italiana 9 



i documenti della sua vita civile ; e come tale ne soggiungo di- 
stesamente il testo, inedito, al respettivo atto consiliare. Il quale 
atto consiliare veramente ne contiene in sé quattro, quanti sono 
i Consigli ne' quali messer Palmieri Altoviti, come proposto della 
Signoria, presenta e sottopone ai voti successivamente, nel giorno 
medesimo, la Provvisione : prima nel Consiglio de' Cento, dove 
un ser Bene da Vaglia consiglia eh' ella sia approvata, come in 
fatto è da 89 su 90 consiglieri: poi nel Consiglio speciale del 
Capitano e delle dodici Arti maggiori; e, consulente un Lottieri 
Benincasa, tutti i presenti in numero di settantasei convengono 
del si: poi nel Consiglio generale e speciale pur del Capitano; 
e, consulente un Cambio Guidalotti, concordano quasi tutti : final- 
mente nel Consiglio generale del Comune, solo dove abbiano seg- 
gio i Grandi ; e a consigliare, con quasi unanime assenso, che si 
accolgano quelle disposizioni legislative, delle quali la prima 
abilita i Grandi ad essere de' Priori sol che s'inscrivano a ma- 
tricola in alcuna delle Arti, sorge Dante Alighieri. 

La carta da' cui cascanti brandelli è stato, nel restauro di 
que' Registri preziosi, ricompaginato il documento, non con- 
serva invero, della denominazione di quello fra i quattro con- 
sulenti che troppo più degli altri a noi preme, se non l'eslreme 
lettere « herii ». E per colmo di disgrazia, manca, a co te- 
sta quarta ed ultima consulta nel Consiglio del Comune, il ri- 
scontro che per le tre precedenti offrono le Provvisioni; me- 
diante il quale, nel testo parimente lacero della consulta terza, 

le lettere « locti », sole residue nella denominazione del 

consulente, si completano in « Cambius Guidalocti ». Ma il Ghe- 

rardi ha per certo che queir « herii» non possa a sua 

volta completarsi altramente che in « Dante Alagherii », per 
queste due ragioni: l'una, che ne avanti né dopo, per quanto 
egli abbia osservato, si trova nelle Consulte un nome il cui ca- 
sato patronimico termini in « herii » ; l'altra, che lo spazio 
ora vuoto per la lacerazione della carta, e che dovrebbe con- 
tenere le lettere mancanti, é tale quale appunto occorre per 
contenere « Dante Alag », tale appunto, cioè di quattro centi- 
metri scarsi, quale nell'altro atto de'M dicembre (scritto, si 
avverta, dalla medesima mano) è lo spazio che occupano esse 
le lettere « Dante Alag ». 

2. — Bull. Soc. Dantesca. 
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Importanza forse minore, ma non piccola anch'esso, quando 
fosse interpretato e lumeggiato a dovere, ha l'altro documento, 
de' 13 dicembre 121)5, in sul rinnovarsi della Signoria pel bimestre 
che durerà fino al lo di febbraio. « La elezione de' Priori si fa- 
€ ceva ogni bimestre ; e secondo le norme con che la regolarono 
« nel 03 gli Ordinamenti, si cominciava dal domandarsi in che 
<^ modo s' avesse a fare : tanto quella fiorentina costituzione ri- 
« fuggiva dal fermo e dall'immutabile. Nello stabilire volta per 
« volta il modo, si avvertiva che nella candidatura al supremo 
€ magistrato partecipassero i varii Sesti e le Arti. Chi pren- 
« deva l'iniziativa erano i vecchi Priori, o il Capitano del Po- 
« polo: intorno ad essi, i Savi da loro chiamati e le Capitudini, 
<< consultavano, proponevano, e con grande giro e rigiro di ce- 
« dole e d'imborsazioni, di compromessi e di mandati ad eleg- 
« gere, mettevano alla luce del mondo il Priorato novello. Va- 
« gliati, per così dire, attraverso a tutto questo sistema di cautele 
« e di diffidenze, che gli Ordinamenti del 93 consacrarono con le 
*< parole scritte della legge, ma che del resto era del tutto con- 
« forme alle consuetudini della cittadinanza fiorentina, i Priori 
« rappresentavano, quanto più fedelmente era possibile ottenere, 
« le disposizioni d' animo, i sentimenti, le passioni, gli umori 
«della democrazia elettrice ». Cosi, quando ne' tempi di Dino 
studiavo i tempi di Dante, ebbi io a caratterizzare (1) le sedute 
congeneri a quelle che Dante partecipò il 13 aprile 1301 e, come 
ora vediamo, il 13 dicembre 1295. E altrove rilevai (2) come quei 
Consigli elettorali, che talvolta « furono addirittura istrumento 
alla riforma dello stato », conservavano sempre una gravità non 
piccola. « E che rimanessero » (il trascriversi è molestia minore 
del ripetersi) « che rimanessero istrumento, sempre maneggevole 
« e sempre potente, di azione in mano del popolo, lo avevano 
« espressamente voluto gli Ordinamenti, prescrivendo che la 
<E rinnovazione della Signoria dovesse incominciare dal doman- 

(1) Op. cit, I, GO-61. 

(2) I, 1B6-137. 
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« darsi ne' Consigli dal Capitano del Popolo, come pel bimestre 
« imminente dovesse farsi la elezione, quomodo elee ilo fuiuro- 
« rum Pnorunij quomodo electio Vexilliferi JustiUae, fieri de- 
« beat, E sebbene la discussione a cui quella proposta dava luogo 
« si aggirasse quasi sempre nel medesimo circolo, del come con- 
€ gegnare la designazione de* nomi e il successivo squittinio di 
« essi, rispetto alla rappresentanza che nella Signoria doveva 
« risultare ai Sesti e alle Arti, ciò nonostante que' popolani elet- 
« tori qualche cosa ogni bimestre scavizzolavano di nuovo da di- 
« scuterci su ; qualche, oggi direbbero, nuova combinazione, i 
«cui criteri e i segreti motivi all'occhio nostro non possono 
« apparire, ma che, se ciò fosse, ci rivelerebbero probabilmente 
« i varii destreggiamenti delle parti politiche, secondo via via 
« le nuove occorrenze ». Io in quel libro feci sopra alcuno di 
cotesti Consigli elettorali partecipati dal mio personaggio, la 
prova, non so quanto riuscita, di rendere ai consulenti il moto 
e r atteggiamento di persone quali mi pareva, col paziente con- 
versarle così morte, avere conosciute vive. Chi pur su queste 
carte fra il Dugento e il Trecento, fiorentine, scriverà col sen- 
timento di ciò che dentro ad esse è rinchiuso, la Vita di Dante, 
farà, per più alto protagonista, quel che io mi contenterò aver 
mostrato potere altri far meglio. 

I. Del Lungo. 
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I 

A) Consigli del 6 luglio 1295 (1) 

Die II vj° mensis iulii ||. (2) 

In Consilio Centum virorum || proposuit d. Palmerius Alto viti : 
Quid videtur Consilio providere super ordinamentis || noviter editis 
super de || clarationo et additione Ordinamentorum lustitie ||. 

Presentibus testibus ser Chello liberti Baldovini || notano Prio- 
rum et Leone Poggii precone d. Capitanei, et aliis ||. 

Ser Bene de Vaglia notarius consuluit secundum || proposi- 
tionem ||. 

Facto partito super predictis ad pissides et bai || loctas, placuit 
Ixxxsviiij secundum propositionem ; nolentes fueruntj||. 

Eodem die et testibus. 

In Consilio speciali domini Capitanei et Capitudinum xij®»"» ma- 
il iorum Artium proj^osita fuerunt predicta ||. 

Locterius Benincase consuluit secundum propositionem. 

Factis partitis particulariter super predictis ad sedendum et le- 
van II dum et ad pissides et balloctas || (3), placuit omnibus nu- 
mero Ixxvj. 



(1) Arce. Stat. Fior. Consulte, cod. IV, a e. 122t.— Al cav. Gherardi 
dobbiamo la trascri/ione di questi atti consiliari, fatta secondo le norme 
da lui fissate per la pubblicazione di tutto il corpo di essi; le quali, per 
quel che occorre al proposito nostro, testualmente qui riferiamo: 

« Le parole o parti di parole racchiuse tra linee verticali doppio ( || ) 
sono supplite con Tallito del contesto o altri sicuri riscontri. Esse man- 
cano neir originale, per essere in quei luoghi rotta la carta o talmente 
lacera o macchiata da non potersi in alcun modo ravvivare la scrittura. 
Le lacune che non è stato possibile di riempire si rappresentano con al- 
trettanti spazi bianchi, chiusi tra linee come sopra e approssimativamente 
uguali a quelli del manoscritto. Le parole in corsivo dentro il t^sto man- 
cano aeir originale per evidente omissione dello scrittore, e si suppli- 
scono per il senso. Gli asterischi (*) indicano le cancellature e le correzioni 
che sono nelF originale. » 

(2) Si supplisce, qui ed appresso, col testo corrispondente di questo Con- 
siglio nella renpettÌMi. Provvisione che soggiungiamo: cfr. pag. 13 e 20. 

(3) Supplito e. s. : cfr. a pag. 21. 
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Il Eodem || die et testibus. 
Il In Consilio genera || li et speciali domini Capìtanei et Capitii- 
dinum xijcìm maio || rum Artium proposita fuerunt predi età ||. 
Il Cambius Guida || (1) locti consuluit secundum propositionem. 
Placuit quasi || omnibus secundum propositionem ||. 

Il Eodem di || e. 

Il In Consilio generali || Comunis proposuit dominus Palmerius 
Altoviti omnia supras || cripta deliberata per supradicta Con || silia. 

Il Presentibus testibus ser Chello Uberti || notario Priorum et 
*Tura del Grillo* (2) precone Co || munis, et aliis ||. 

Il Dante Alag || herii consuluit secundum propositionem. 

Placuit quasi omnibus || secundum propositionem ||. 

B) Provvisione de* 6 luglio 1295 (3) 

In Dei nomine, amen. Anno sue salutifere Incamationis millesimo 
oc**. Lxxxxv^ Ind. Viu*, die sexto intrante mense iulii. Consili um Cen- 
tum viro rum, mandato nobilis viri domini Karoli oli ni domini Manenti s 
de Spoleto, Capitanei Populi et Communis et Defensoris Artium et Ar- 
tificum, et Conservatoris pacis civitatis Florentie, precona convocatione 
campaneque sonitu, in ecclesia Sancti Petri Scheradii congregatum et 
factum fuit. In quo quìdem Consilio, post debitara et solempnem provi- 
sionem et deliberationera per dominos Priores Artium et Vexilliferum 
lustitie super infrascriptis solempniter factam, sapiens et discretus vir 
dominus Palmerius de Altovitis iuris peritns, prepositus dominorum 
Priorum Artium et Vexilliferi lustitie, presentibus et volentibus ipsis 
dominis Prioribus et Vexillifero consociis suis, in dicto presenti Consilio 
Centum vironim infrascripta proposuit; et in hiis et super hiis infra- 
scriptis, sibi prò Comuni consilium dari petiit sub liac forma: videlicet, 
si placet et videtur iamdicto presenti Consilia Centum virorum omnia et 
singula infrascripta, que in ipso presenti Consilio infra proxime et im- 
mediate notata expressa et proposita sunt, fore utilia prò Populo et Co- 
muni Florentie, et utile fore prò ipso Populo et Comuni teneri et fieri 
omnia Consilia opportuna de hiis et super hiis omnibus et singulis in- 
frascriptis, ac etiam de absolutione, mutatione et correctione quorumlibet 
Statutorum Capitulorum Ordinamentorum et Reformationum Consili oruiu, 
infrascriptis, seu in aliquo infrascriptorum, quomodolibet contradicentium 
vel obstantium. Ita quod ab eisdem et eorum observatione, domini Po- 



(1) Supplito e. s.: cfr. a pag. 22. 

(2) "Albiczo*. Voleva dapprima scrivere Aìhiczo Bedde. 

(3) Arch. Stat. Fior., Consigli maggiori. Provvisioni , rog. V, e. 113^-117. 
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testas Capitaneus et Defensor eorumque familie, Priores Artium et Veiil- 
lifer lustitie presentes et futuri, Consiliarii utriusque Consilii, ego B. 
notarius infrascriptus, et omnes alìì quos predicta seu infrascripta tau- 
gerent vel ad ea qnomodolibet tenerentur, quo ad ea et eorum occasione 
et in quantum in hiis contradicerent vel obstarent, sint liberaliter et 
totaliter absoluti. Non obstante quod ipsa Capitula seu Ordinamenta sint 
precisa, et quod in eis dicatur quod absolvi mutari seu corrigi non pos- 
sìnt, et quod de eis absolvendis mutandis seu corrigendis non possit 
provideri vel deliberari, seu exinde Consilium fieri vel teneri. 

Videlicet de infrascriptis et super infrascriptis omnibus et singulis, 
provisis, ordinatis deliberatis et firmatis per dominos Priores Artium et 
Vexilliferum lustitie civitatis Plorentie, infra proxime et immediate no- 
tatis et scriptis et per me B. notarium subscriptum in presenti Consilio 
seriatim lectis; et super providendo ordinando et firmando omnia et singula 
infrascripta, ut dictum est et infra dicetur, per ipsos dominos Priores et 
Vexilliferum provisa deliberata et firmata sub hac forma. 

Per dominos Priores Artium et Vexilliferum lustitie civitatis Florentie, 
super infrascriptis prehabita provisione deliberatione Consilio et tractatu 
cum quampluribus sapientibus et bonis viris popularibus civitatis eius- 
dem, nec non inter eos in hiis et super hiis solempni scruptinio cele- 
brato et facto ad pissides et balloctas secundum formam Statutorum, 
sequendo formam consilii dictorum Sapientum in hiis cum multa exarai- 
natione exibiti et redditi, concorditer auctoritate et vigore eorum oftitii 
provisum ordinatum deliberatum et firmatum est, quod infrascripte pro- 
visiones declarationes et ordinationes et additiones per quosdam sapientes 
et bonos viros prò evidenti utili tate Populi Fiorentini, et prò observatione 
vere iustitie noviter provise edite et facte in Ordinamentis et super Or- 
dinamentis lustitie et circa observationem et executionem ipsorum Ordina- 
mentorum lustitie, et omnia et singula que in ipsis provisionibus declara- 
tionibus, ordinationibus et additionibus continentur et scripta sunt, valeant 
et teneant et plenam perpetuam et inrevocabilem habeant et obtineant 
firmitatem. Et quod in hiis omnibus procedatur, observetur et fiat, in omni- 
bus et per omnia, prout et secundum quod in ipsis provisionibus declara- 
tionibus ordinationibus et additionibus infra proxime et immediate notatis 
et scriptis plenius et latius continetur, non obstantibus aliquibus sta- 
tutis ordinamentis seu Consiliorum reformationibus in hiis quomodolibet 
contradicentibus, providentes et deliberantes ea omnia et singula fore 
utilia immo expedientia prò Populo et Comuni Florentie, et utile immo 
expediens fore prò Populo et Comuni Florentie, de hiis et super hiis om- 
nibus et singulis teneri et fieri omnia Consilia opportuna prò Populo et 
Comuni predi cto. Quarum quidem provisionum declarationum ordinationum 
et additionum tener talis est: 

In Dei nomine, amen. Primo in Ordinamento lustitie, loquente de 
electione Priorum Artium, quod incipit Item voìentes in electione et of- 
fitio, etc, post illa verba continue artem exercentibus etc., et ante 
illud verbum Dummodo etc, provisum est. et declarata et addita sunt 
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hec verba: vel qui scripti sint in libro seu matricula alicuius Artis 
civitatis Florentie, Itera, post illa verba quam vere exercuerint etc, et 
ante illud verbnm nominare etc, provisum est et declarata et addita sunt 
hec verba: vel in cuius Artis libro seu matricula scriptus fuerit, ut 
dictum est. Itera, post illa verba non exerceat etc, et ante illa verba vel 
aliquis miles etc, provisura est, et declarata et addita sunt hec verba: 
vel qui scriptus non sit in libro seu matricula alicuius Artis Civita tifi 
Floreniie. Itera, in fine dicti Ordinaraenti provisum est et declarata et 
addita sunt hec verba: hoc etiam addito proviso et declaratOf quod qui- 
libet popularis, dummodo non sit miles, qui scriptus reperietur in libro 
seu matricula alicuius Artis civitatis Florentie in numero hominum 
diete ArtiSy in omnibus et singulis sit habeatur et tractetur, ac etiam 
ad omnia offitia et benefitia admictatur, prò artifice et tamquam ar- 
tifex, qui continue artem exerceat. 

Itera, in ordinamento lustitie loquente de electione et offitio Vexilliferì 
lustitie, quod incipit Item provisum est quod de cetero etc, provisum 
declaratura et additum est quod Vexillifer lustitie habeat devetum per duos 
annos, et de ipso ordinamento cancelletur devetum unius anni. 

Item in ordinamento lustitie, posito sub rubrica De penis impositis 
et ordinatis contra magnates etc, quod incipit Ordinatum est etiam et 
provisum etc, post illud verbura quomodocunque etc, et ante illud vor- 
bum interficeret etc, prò visura est et declarata et addita sunt hec verba, 
scilicet studiose vel premeditate. Itera in fine primi raembri eiusdera or- 
dinamenti, ante § qui incipit Si vero aliquis magnas vulneraret etc, 
provisum est et declarata et addita sunt hec verba: hoc expresso infcl- 
lecto addito et declarato in omnibus supradictiSy quod unus solummodo 
qui, ut infra dicetur, fiet capitaneus homicidii, penis supradictis pu- 
niatur, Reliqui vero magnates, qui dieta homicidio interfuerint et per- 
cusserint huiusmodi popularem, in libris duabus milibus f. p. prò quo- 
libet eorum Comuni Florentie condempnentur, Alii vero, qui ipsiim- 
homicidium fieri fecerint, in libris mille f, p. prò quolibet eorum Co- 
muni Florentie condempnentur. Et procedatur ad exationem ipsarum 
condempnationum per compulsionem ipsorum fideiussorum et destruciio- 
nem bonorum, ut supra dictum est. Et prò dicto homicidio fieri possi t 
et debeat unus capitaneus tantum, qui pena capitis et in destructione 
et devastatione suorum bonorum puniatur, ut supra dictum est. Et 
fiat ipse capitaneus dicti homicidii a coniuncto vel coniunctis occisi. 
Et si ipsi coniuncti requisiti per Regimen Florentie non facerent dictum 
capitaneum, tunc Folestas vel Capitaneus, coram quo fieret dictus prò- 
cessus, faciat et facere teneatur ipsum capitaneum per suam inquisi- 
tionem et offitium, et ipsum capitaneum punire et condempnare modo 
predicto. Itera in dicto ordinaraento, in § prirao qui incipit Si vero ali- 
quis magnas vulneraret etc, post illud verbura in vultu etc, et ante illa 
verba ita quod sanguis etc, prò visura et declaratura est et addita sunt hec 
verba: studiose vel premeditate. Itera in ipso ordinamento et §, post illa 
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verba exiret de ipso vulnere etc, et ante illa verha vel in aliquo membro etc., 
provisuni et declaratum est et addita sunt hec verba: et vulnus esset enor- 
me. Item in ipso ordinamento et §, post illa verba vel in aliquo membro etc, 
et ante illa verba ita quod de ipso membro etc, provisum et declaratum est 
et addita sunt beo verba: studiose vel premeditate vulneraverit seu vulne- 
rari fecerit, Item in ipso ordinamento, in fine ipsius §, ibi ubi dicit ut 
dictum est etc, et ante illa verba: Si vero etc, provisum et declaratum 
est et addita sunt hec verba: hoc expresso intellecto declarato et addito, 
quod -pro uno vulnere vultus vel debilitatione membri, ut dictum est, 
non possint vel debeant condempnari penis predictis, nisi solummodo 
duo, scilicet facietis, et fieri faciens, ipsum vulnus. Alii vero qui repe- 
rirentur culpabiles de predictis, puniantur penis Statuti Comunis 
Florenfie, Item in ipso ordinamento, in secundo § qui incipit Si vero 
aliquis magnas civitatis etc, post illa verba civitatis vel comitatus 
Florentie etc, et ante illud verbum vulneraret etc, provisum et decla- 
ratum est, et addita sunt hec verba: studiose vel premeditate. Item in 
ipso ordinamento et J:? predicto, post illa verba nec etiam vulnus etc, et 
ante illa verba fuerit illatum etc, provisum et declaratum est, et ad- 
ditum est ibi hoc verbum : enorme. Item in ipso ordinamento et § pre- 
dicto, post illa verba quam fieri faciens etc, et ante illa verba et si 
vacuis manibus etc, provisum et declaratum est et addita sunt hec 
verba: hoc expresso intellecto declarato et addito in supradictis omni- 
bus, quod prò uno vulnere seu percussione, cum effusione seu sine ef- 
fusione sanguinis, non possint vel debeant condempnari penis predictis 
nisi duo, silicet faciens, et fieri faciens, ipsum vulnus seu percussio- 
nem. Alii vero qui reperirenlur culpabiles de predictis, puniantur penis 
Statuii Comunis Florenfie. Item in eodem ordinamento et §, post illa 
verba et si vacuis manibus etc, et ante illud verbum percuteret etc, 
provisum et declaratum est et addita sunt hec verba: studiose vel pre- 
meditate. Item in ipso ordinamento et .^ predicto, post hec verba vel 
aliquid eorum etc, et ante illud verbum per testes etc, provisum et de- 
claratum est et ibi additum est hoc verbum : saltem. Item ibidem prope 
et immediate, post prepositionem per, et ante illud verbum testes etc, 
])rovìsum et declaratum est, et ibi additum est hoc verbum: tres. Item 
in ipso ordinamento et § predicto, ante illa verba et quod talis ma- 
gnas etc, et post illud verbum non haberet etc, provisum et declaratum 
est, et addita sunt hec verba: dummodo ad probandum dictam famam 
non admittantur vel recipiantur aliqui de domo passi iniuriam nec ini- 
mici ilìius qui dicerentur offendisse, quorum testimonium de iure non ad- 
micfitur. Item in ipso ordinamento et in tertio § qui incipit et in pre- 
dictis omnibus etc, post illud verbum vulneris etc, et ante illud verbum 
in vultn etc, provisum et declaratum est, et ibi additum est hoc verbum : 
enormi s. Item in ipso ordinamento et § predicto, post illud verbum 
vulnerum etc, et ante illud verbum vultus etc, provisum et declaratum 
est, et ibi additum est hoc verbum : enormium. Item in ipso ordinamento 
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et § predicto, post illud verbum tt vulneris etc, et ante illud verbum 
vultu8 etc, provisum et declaratum est et ibi additum est hoc verbum : 
enormìs, Item in ipso ordinamento et § predicto, post illa verba ìibras 
quingentas f, p, etc, et ante illa verba ItJt si dieta malie fida etc, 
provisum et declaratnm est et ibi addita sunt hec verba: hoc decìarato 
inteìlecto et addito^ quod si contingerit aliquod predictorum malleficio- 
rum per aliquem magnaiem vel magnates commicti extra civitatem et 
comictatum seu districtum Flarentie, Potestas vel Capitaneus, corani 
quo de ipso malie fido cognoscetur, possit teneatur et debeat inquirere 
et punire ipsum malleficium infra terminum et dilationem competen- 
tem, qui et que per ipsum Potestatem vel Capitaneum, cum Consilio 
Priorum Artium et Ve.TÌlliferi lustitie assignatus fuerity secundum loci 
distantiam in quo diceretur malleficium commissum fuisse. Item in ipso 
ordinamento et § predicto, post illa verba per dominum Capitaneum etc, 
et ante illa verba hoc tamen salvo etc, provisum et declaratum est, et 
addita sunt hec verba: hoc decìarato inteìlecto et addito, quod post abso- 
lutionem factam de aliquo magnate, occasione alicuius malie fidi quod 
diceretur commissum fuisse in persona vel possessione alicuius popu- 
laris, de quo malleficio cognosci poterat secundum Ordinamenta lustitie^ 
amplius de ipso malleficio inquiri vel procedi non possit qontra ipsum 
magnatem, nisi constiterit per acta primi processus ipsum magnatem 
indebite seu contra Ordinamenta lustitie absolutum fuisse. 

Item in ordinamento lustitie posito sub rubrica De satisdationibus 
magnatum civitatis et comitatus Florentie, quod incipit Pro muìtis 
fraudibus evitandis etc, in fine ipsius ordinamenti, provisum et decla- 
ratum est et addita sunt hec verba: In predictis hoc intellectOy addito^ 
proviso et decìarato, quod nulla domus vel casatum que vel quod non 
sii hodie, silicet Millesimo eco Lxxxxvo ind. octava die sexto mensis 
iulii, scriptum vel scripta in capitulo Constituii Comunis Floreniiej 
quod est sub rubrica De securitatibus prestandis a magnatibus civi- 
tatis, quod incipit Ut ineflfrenata magnatum etc; nec eiiam illi qui 
excluduntur seu exceptantur esse de casatis predictis ex forma sta- 
tuti predica, sed alia domus appellantur ex forma statuti predicti; 
hdbeantur vel tractentur prò magnatibus. Nec homines ialis domus 
vel casati habeantur vel tractentur ut magnates, sed sint et trac- 
tentur ut populares et prò popularibus in omnibus habeantur, licei 
aliquis vel aliqui de tali domo et casato aliquotiens semel vel pìuries 
satisdederint, nisi in tali domo vel casato hodie sint vel fxierint ultra 
quam duo milites a vigintt annis proxime preteritis citra. Non obstan- 
tibus aliquo vel aliquibus statutis vel ordinamentis Comunis Flo- 
rentie, vel domini Capitanei, in predictis vel aliquo predictorum quo- 
modolibet contradicentibus. Item in ordinamento lustitie, posito sub 
rubrica Quod prò magnatibus se excusantibus vel defendentibus a so- 
damentis cogantur eorum proximiores satisdare, in fine ipsius ordi- 
namenti quod incipit Item quod si quis etc, provisum et declaratum est 

3. — Bull. Soc. Dantesca. 
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et addita sunt hec verba: hoc in predictis addito intellecto proviso et 
decìaratOf quod si iaìis magnas vel magnatesi quem et quos dictum est 
teneri ad soìvendt^m prò alio magnate delinquente, et sibi coniuncto 
sectindum ordinem parentele, ut supra dictum est, representaverit seu 
representa verini, vel representari fecerit vel fecerint, in fortiam Co- 
munis Fìoreniie, ante condempnationem de tali delinquente, non ba- 
stardo tei naturaìi, et non clerico vel converso, fiendam, vel post con- 
dempnationem infra decem dies tunc proxime secuttiros, dictum magnatem 
deìinquentem, non bastardum vel naturalem, et non chricum vel conver- 
sum, non graventur occasione ipsius delieti vel condempnationis facte 
de tali magnate, non bastardo vel naturali, et non clerico vel converso, 
delinquente. Salvo quod in bonis patris filii delinquentis possit et de- 
beat asummi pars prò Comuni secundum formam capituli Constituti 
Comunis, Et insuper proviso addito intellecto et declarato, quod 
si apparerei evidens inimici Aa mortis vel vulneris inter dictas par- 
ies seu personas, prò quibus unus prò altero tenetur satisdare et 
condempnationem solvere ut supra dictum est, nec pax facta sii inter 
eos; in co casu, prò tali vel talibus inimicis, alii coniuncti, ut dictum 
est, dictas inimicicias habentes non graventur vel compellantur ad sa- 
iisdandum vel ad condempnationem, seu aliquid aliud prò eo vel eius 
condevipnatione solvendum, 

Item, cum multociens contingat dominos et dominas suos scuti feros 
et famulos et famulas propter eorum culpas et inobedientiam castigare, 
provisum ordinatiim et declaratum est, quod si coniingerit huiusmodi 
scuti feros et famulos et famulas cum aliquo magnate commorantes of- 
fendi per dominum suum vel domiiiam vel aliquem de sua familia, in 
eo casu non vendicent sibi locum Ordinamenta lustitie, set remaneat 
turi comuni et Statutis Comunis Florentie et domini Capitanei, dum- 
modo appareat per pubìicum instrumentum quod talis offensus vel of- 
fensa, ante rpsam offensam, fuerit scutifer famulus vel famula eiusdem 
domini vel domine, 

Item, provisum ordinatum et declaratum est, quod si duo vel plures 
magnates inimici rixarentur adinvicem, et aliquis vel aliqui popu- 
lares in dieta rixa studiose se immiscerent, et tunc unus vel plures 
eorum offenderenfur, in eo casu non vendicent sibi locum Ordinamenta 
lustitie, sei remaneat iuri comuni et Statutis Comunis Florentie et do- 
mini Capitanei, 

Item, ad malitias et fraudes refrenandas, provisum ordinatum et 
declaratum est, quod in arbitrio et provisione dominorum Potestatis et 
Capiianei et Friorum Artium et Vexilliferi lustitie, prò tempore exi- 
sientium, sii et remaneat, si aliquis vel aliqui facerent falsas et ca- 
lumpniosas accui^ationes et denunciati ones vel notifficationes, occasione 
Ordinameniorum lustitie, de aliquo vel aliquibus magnatibus, vel te- 
stes fai SOS produxerint contra magnates, ut exinde fiat et procedatur 
ad eorum voluntatem et arbitrium. Et quod Potestas et Capitaneus, 
facta eis vel alieni eorum denunciatione de aliquo malleficio vel excessu 
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per magnates comì)iisso in persona vel possessione alicuius popuìaris, 
ante quam faciant aliquetn processum, teneantur noiifficare dominis 
Prioribus Artium et VexilUfero lustitie, 

liem, provisum et ordinatum est quod, suprascripte provisiones decla- 
rationes et additiones in Ordinamentis et super Ordinamentis lustitiej 
die predicta edite et facte^ et que supra per ordinem notate et scripte 
sunt, et que, si firmari contingerint, poni et scribi dehent in voìumine 
Ordinamentorum lustitie, sint Ordinamento lustitie, et tanquam Ordi- 
namenta lustitie et prò Ordinamentis lustitie habeantuVj teneantur et 
observentur, et valeant et teneant et plenissimam perpetuo ohtineant 
firmitatem. Et omnibus aliis quib^scumque ordinamentis, provisionibus, 
Consiliorum reformationibus, et etiam capitulis Constitiiti, d beant pre- 
valere. Et ad ipsorum omnium observationem et execuiionem domini Po- 
testas, Capiianeus et Defensor, eorumque familie, Priores Artium et Ve- 
xillifer lustitie, et ceteri offìciales dicti Comunis, tam presentes quam 
futuri, omnimode et inviolabiliter teneantur, ad penam et sub pena 
librarum mille florenorum parvorum, prò quolibet rectore seu officiali 
contrafaciente vel predicta et quodlibet predictorum non servante, Co- 
muni Florentie applicanda. In quam penam et quantitatem mille li- 
brarum condempnari possint et debeant per ludicem sindicum Co- 
munis Florentie, etiam durante eorum et cuiuslibet ip.'^orum offUio, ac 
etiam postea, per Sindìcos qui deputati erunt ad ipsos vel aliquem 
eorum sindicandos. Et quod Camerarii qui prò tempore f aerini tenean- 
tur eisdem et cuilibet eorum diciam quantitatem de eorum salario re- 
tinere, et a predictis penis et condempnaiionibus absolvi non possint 
per aliqua Consilia Comunis vel Populi Florentie, vel quocumque 
alio modo vel causa que dici vel excogitari possi t. Et quod nullus, 
cuiuscumque conditionis velgradus existat,audeat vel presummat contra 
ea quomodolibet dicere vel allegare seu opponere vel obieere, quod ipse 
provisiones declarationes et additiones, et omnia predicta vel ali quod 
eorum, non valeant et teneant, vel quod non potuerint provideri de- 
dar ari et addi et fieri modo predici o ; nec etiam ali quid dicere oppone- 
re vel obicere seu attentare quomodolibet, predictorum occasione, contra 
illos vel in preiuditium seu gravamen illorum, qui predicta provide- 
runt vel fecerunt seu scripserunt, vel qui ad predicta providenda, consu- 
lenda, facienda seu scribenda interfuerunt seu se in hiis quomodolibet 
immiscuerunt, Siquis autem quomodolibet conirafecerit, per Potestatem 
vel Capitaneum in libris duabtis milibus florenorum parvorum Comuni 
Florentie condempneiur. Et si diciam condempnationem noìi solverit 
integraliter infra decem dies post ipsius condempnationis pubblicatio- 
nem, si tunc fuerit vel aliquo tempore pervenerit in fortiam dicti Co- 
munis, pena personali, silicet in amputatione capiiis, pnniatur. Et Po- 
testas et Capitaneus predictas condempnationes facere teneantur^ sub 
dieta pena librarum mille f, p. prò quolibet eorum. Non obstantilrus 
aliquibus statutis, provisionibus, seu ordinamentis, vel Consiliorum 
reformationibus, in predictis vel aliquo predictorum quomodolibet con- 
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tradicentibus, vel eis quomodolibet repugnantibupy et etiam non ob- 
stante quod in ipsis ordinamentis, provisionibus seu slatutia dicatur 
vel conti n eatur f quod contra ea non possit quomodolibet provideri 
deliberari ordinari vel fieri, seu ex hoc Consilium fieri vel teneri, 

Ser Bene de Vallia notarius, consiliari us predicti Consilii, snrexit et 
arengando [consuluit], quod in omnibus et singulis supraecriptis, in hoc 
presenti Consilio, ut prescriptuni est, supra propositis, in omnibus et per 
omnia procedatur observetur et fiat prout et secundum quod supra, pro- 
xime et immediate, notatum et expressum est. Et quod ea omnia et sin- 
gula sunt utilia immo expedientia prò Populo et Comuni Florentie. Et 
quod utile est prò ipso Populo et Comuni de hiis et super hiis omnibus et 
singulis teneri et fieri omnia Consilia opportuna modo et forma iamdictis. 

Super quibus omnibus, supra propositis in hoc presenti Consilio Centum 
virorum, per predictum dominum Palmerium prepositum predictorum do- 
minorum Priorum et Vexilliferi, scruptatis voluntatibus consiliariorum 
eiusdem Consilii in ipso Consilio eiistentium, et facto partito et scrup- 
tinio ad pissides et balloctas, secundum formam Ordinamentorum cano- 
nizatornm, et Statutorum dicti Comunis, in ipsius Consilii reformatione 
placuit et visum fuit octuaginta novem ex dictis consiliariis, ponentibus 
balloctas in pissidibus albis in quibus scriptum est sic, et per eos pro- 
visum obtentum et firmatum fuit, suprascripta omnia et singula, que in 
hoc presenti Consilio supra proposita et expressa sunt, fore utilia prò 
Populo et Comuni Florentie, et utile fore prò ipso Populo et Comuni 
de hiis et super hiis omnibus et singulis teneri et fieri omnia Consilia 
opportuna; et quod in hiis procedatur observetur et fiat, in omnibus et 
per omnia, modo et forma supra propositis et expressis; uno solummodo 
ex predictis consiliariis, cui predicta displicuerunt, balloctam unam so- 
lummodo in pisside rubea, in qua scriptum est non, in contrarium ap- 
ponente. 

Presentibus testibus ser Chello liberti Baldovini notarlo scriba ipsorum 
dominorum Priorum et Vexilliferi, et Leone Poggi precone domini Ca- 
pitane! et aliis. 

Item, in eisdem millesimo, indictione et die, et presentibus testibus su- 
prascriptis, mandato suprascripti domini Karoli, Capitane! Populi et Co- 
munis Florentie, Consilium speciale et generale eiusdem domini Capitanei 
et Defensoris et Capitud num xijcim maiorum Artium civitatis Florentie, 
precona convocatione campaneque sunitu, in ecclesia Sancti Petri Sche- 
radii factum fuit et more solito congregatum. In quo quidem Consilio, 
per me B. iiotarium subscriptum, seriatim exposita et lecta fucrunt omnia 
et singula quo in prescripto Consilio Centum virorum, predicto die vj*^ 
presentis mensis iulii, solempniter celebrato, ut supra proxime et imme- 
diate scriptum est, proposita, provisa, obtenta et reformata fuerunt; prout 
et secundum quod in ipso Consilio Centum virorum plenius exprimuntur. 

Quibus omnibus sic expositis et lectis, predictus dominus Palmerius 
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iuris peritus, de numero dictorum dominorum Priornm, presentibus et vo- 
lentibus predìctis dominis Prioribus et Vexillifero, in predicto solum- 
modo Consilio speciali et Capitudinum predictarum, separatim a dicto 
generali Consilio, secundum formam Statntorum, ab una parte diete Ec- 
clesie congregato, predicta omnia et singula, eodem modo, proposuit ; con- 
silium in hiis et super hiis sibi prò Comuni exiberi et dari petens, 
videlicet: Si placet et videtur iamdicto presenti Consilio speciali et 
Capitudinum, utile fore prò Comuni predicto teneri et fieri omnia Con- 
silia opportuna de predictis et super predictis omnibus et singnlis, de 
quibus, ut predicitur, supra mentio habetur, in predicto Consilio Centum 
virorum modo et forma ibidem plenius annotatis; et quod in hiis pro- 
cedatur, observetur et fiat, in omnibus et per omnia, ut supra dictum est. 

Loctherius Benincase consiliarius predicti Consiliì surexit et arengando 
consuluit, utile fore prò Comuni predicto teneri et fieri omnia Consilia 
opportuna, de predictis et super predictis omnibus et singulis, in dicto 
presenti Consilio supra propositis; et quod in hiis procedatur, observetur 
et fiat, in omnibus et per omnia, modo et forma in ipso presenti Consilio, 
ac etiam in prescripto Consilio Centum virorum, de quo supra dicitur, 
notatis plenius et expressis. 

Exquisita igitur voluntate predicti Consilii specialis et Capitudinum 
predictarum super predictis omnibus in hoc presenti Consilio supra pro- 
positis, et ibidem in ipso Consilio, per predictum dominnm Palirierium 
ludicem de numero dictorum dominorum Priorum, secundum formam Sta- 
tutorum, facto partito et scruptinio ad pissides et balloctas, in ipsius Con- 
silii reformatione placuit et visum fuit omnibus predictis Capitudinibus 
et Consiliariis eiusdem Consilii specialis, numero septuagintasex, concor- 
diter ponentibus balloctas in pissidibus albis in quibus scriptum est sic^ 
et per eos provisum obtentum et firmatum fuit, utile fore prò Communi 
predicto teneri et fieri omnia Consilia opportuna de predictis et super 
predictis omnibus et singulis, in dicto presenti Consilio supra propositis; 
et quod in hiis procedatur, observetur et fiat, in omnibus et per omnia, 
modo et forma in ipso presenti Consilio ac etiam in prescripto Centum 
virorum, de quo supra dicitur, notatis plenius et expressis. 

Extractis de dictis pissidibus, visis et numeratis, dìctis balloctis in ipsius 
Consilii presentia et conspectu. 

Item, incontinenti et immediate, predicto die sexto intrante dicto mense 
iulii, et presentibus testibus suprascriptis. In predicto Consilio generali 
et speciali domini Capitanei et Defensoris et Capitudinum predictarum, 
ut prescriptum est, in dieta ecclesia congregato, presentibus et volentibus 
predictis dominis Prioribus et Vexillifero, predictus dominus Palmerius 
iuris peritus, de numero dictorum dominorum Priorum, suprascripta et 
infrascripta omnia proponens; in hiis et super hiis sibi prò Comuni 
consilium exiberi petiit, sub hac forma, videlicet: Quid et quomodo vi- 
detur et placet dicto presenti Consilio providere, ordinare et firmare, in 
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predictis et super predictis omnibus et singulis supra expressis et notatis 
in prescripto Consilio Centum virorum, predicto die sexto presentis mensis 
iulii, ut predicitur, celebrato et facto; super quibus per ipsum Consilium 
Centum virorum, ac etiam per predictum Consilium speciale et Capitu- 
dinum, iam provisura deliberatum et obtentum est, secundum quod supra 
proxime et immediate in ipsis Consiliis plenius est eipressum. 

Cambius Guidalocti, consiliarius predicti Consilii, surexit et arengando 
consuluit, quod suprascripta omnia et singula que in hoc presenti Con- 
silio supra proposita, et in predicto Consilio Centum virorum, de quo 
supra dieitur, plenius expressa sunt, super quibus per ipsum Consilium 
Centum virorum et etiam per predictum Consilium speciale et Capitudi- 
num, ut predicitur, iam provisum, deliberatum et obtentum est, presentis 
Consilii auctoritate et vigore admissa sint, et valeant et teneant et plc- 
nam obtineant firmitatem; et in biis omnibus et singulis procedatur, 
observetur et fiat, in omnibus et per omnia, absolutis correctis et sublatis 
omnibus capitulis Constituti, ordinamentis et Consiliorum reformationibus, 
et ab eisdem absolutis biis omnibus de quibus in spetie vel genere supra 
dicitur ; prout et secundum quod in ipsis Consiliis plenius est descriptum. 

In reformatione cuius Consilii, preaudito Consilio in predictis exibito, 
et demum per predictum dominum Palmerium iudicem, de numero pre- 
dictorum dorninorum Priorum, secundum formam Statutorum, super pre- 
dictis omnibus supra propositis facto et revoluto partito ad sedendum et 
levandum, placuit quasi omnibus in ipso Consilio existentibus, et per 
eoi provisum obtentum et firmatum fuit, quod suprascripta omnia et 
singula que in hoc presenti Consilio supra proposita et in predicto 
Consilio Centum virorum, de quo supra dicitur, plenius expressa sunt, 
super quibus per ipsum Consilium Centum virorum et etiam per pre- 
dictum Consilium speciale et Capitudinum, ut predicitur, iam provisum 
deliberatum et obtentum est, presentis Consilii auctoritate et vigore 
admissa sint et valeant et teneant et plenam obtineant firmitatem; et 
in hiis omnibus et singulis procedatur observetur et fiat, in omnibus 
et per omnia, absolutis correctis et sublatis omnibus capitulis Constituti, 
ordinamentis et Consiliorum reformationibus, et ab eisdem absolutis hiis 
omnibus de quibus in spetie vel genere supra dicitur; prout et secundum 
quod in ipsis Consiliis plenius est descriptum. (1) ICt 

Ego Bonsegnore olim Gueczi, imperiali auctoritate notarius Mutinensis, 
et nunc Consiliorum Populi et Comunis Florentie prò ipso Comuni scriba, 
hiis omnibus interfui, eaque publice scripsi. 



(1) A questa dovrebbe, per ultima, susseguire la riformagione fattasi 
nel Consiglio del Comune o del Potestà, la più per noi desiderabile, se- 
condochè dissi a pag. 9. 
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n 

Consiglio del 14 dicembre 1295 (1) 

Die xiiij® mensis decembris 

(2) In Consilio Capitudinum xij«™ maiorum Artium et aliorum 
Sapientum proposuit dominus || Capitaneus || : Quomodo electio fu- 
turorum Priorum fieri debeat prò Comuni. 

Neri Attiglantis consuluit, quod Priores, cum Capitudinibus sui 
sextus eligant || in suo || sextu; et postea fiat scruptinium 

more solito. 

Girolamus Salvi consuluit, quod Capitudines et Sapientes cuius- 
libet sextus || eligant [| tres in quolibet sextu; et ad minus sex va- 
dant ad scruptinium. 

Dinus Pecora consuluit, quod quelibet Capitudo det in scriptis 
duos II per || sextum, et Sapientes cuiuslibet sextus faciant illud idem, 

Dante Alagherii consuluit, quod Capitudines et Sapientes cuiusli- 
bet sextus d II ent || in scriptis in quolibet sextu ; et postoa 
fiat scruptinium inter (3) omnes || de presenti Consilio ||. 

Ser Bene de Vagla notarius consuluit, quod illi de sextu Ultrarni 
eligant tres || in sextu || Burgi ; et ita fiat in aliis sextibus secundum 
ordinem sextuum. 

Gheri Paganecti consuluit, quod Capitudines et Sapientes eligant 
vj®« in II quolibet sextu; et pò || stea fiat scruptinium more solito. 

Meglore Guadangni consuluit, quod quelibet Capitudo || 

Il in quolibet sextu, et Sapientes 
totidem. 

Dominus Loctheringhus de Montespertoli consuluit, quod Capit || 
udines Capit u || do 

in suo sextu solummodo, et Sap || ientes 



(1) Arce. Stat. Fior., Consulte, cod. IV, a e. 140r. 

(2) Di fronte, nel margine interno: « per An. », cioè « per Antonium )^ 
coadiutore di ser Boìjsignore Guezzi suo padre notaio delle Riformagioni. 
E di mano d'Antonio sono questi atti consiliari, 

(3) Qui è un « per » cancellato. 
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Il Dominus || Oddo Altoviti consuluit, quod Capitudines || 

dent II quatuor in suo sex- 
tu, in scriptis, solummodo |1 

"• . . 

Land US Albicai consuluit, quod Capitudines || 

Il sextu, et Sapientes faciant 
illud idem. 

Nellus Dietaiuti consuluit secundum dictum domini Oddi. 
Factis partitis super predictis ad sedendum et levajndum, placuit 
secundum dictum diati || Landi, et fiat scrup tinium 
more || solito ||. 
Presentibus testibus ser Bono de Ugnano notano Priorum || 
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BIBLIOGRAFIA DANTESCA* 



Agnelli Giovanni, Topo-cronografia del viaggio dantesco. Mi- 
lano, Hoepli, 1891 ; 4®, pp. 159 con 15 tavole. 

Di questo lavoro comparve già nn sunto, fatto dalP autore stesso, 
nella rivista L'Alighieri; e di quel sunto fu reso conto nella Biblio- 
grafia dantesca dell* anno 1889, al n. 2. Credo utile aggiunger qui 
il sommario delP opera e T indicazione delle tavole. 

I. Del luogo, della forma e delle misure delV Inferno e dei Pur- 
gatorio, Idea generale. Concetto sintetico di G. Carducci. L' opera 
dei commentatori. Accordo e disaccordo tra' commentatori nel deli- 
neare r Inferno dantesco. Principali divisioni morali e materiali 
della città dolente. Dimensione dei vari cerchi infernali. Figura e 
dimensioni generali dell* Inferno. Principali discese e loro profon- 
dità. Le mine causate dalla discesa di G. C. nell'Inferno. Antonio 
Manetti; sua opera. Da chi fu svolta la teoria del Manetti. Forma 
generale dell* Inferno del Manetti. Costruzione e dimensioni dell' In- 
ferno del Manetti. Difficoltà nel sistema del Manetti. Malabolge se- 
condo il Manetti, e suoi successori ed imitatori. Idea del Manetti 
interpretata dai signori Vaccheri e Bertacclii riferibile air ottavo 
cerchio. Il disegno del Manetti non corrisponde al concetto dante- 
sco. Correzione di Pier Francesco Giambullari alla fabbrica manet- 
tiana; suo sistema. Opera di Cristoforo Landino. Difetti del disegno 
del Giambullari. Pluralità degli scogli che attraversano Mal ebolge. 
Difetti dell'Inferno tracciato dal Landino. Disegni ed opinioni di 
diversi commentatori. Opinione del Bonanni. Opinione del Venturi. 
Disegno del P. Ponta. Opinione e disegno del Duca Caetani di Ser- 



* l.e recensioni di lavori dei quali sia stato reso conto nei BuUeUini antecedenti, 
sono qui indicate sotto il titolo del libro a cui si riferiscono, chiuso in parentesi quadra. 
11 titolo preciso di ciascuna stampa fu sempre dato in corsivo; ma quando, mancando, 
ci fu forza supporlo, adoperammo il carattere comune. Sono segnati con asterisco quei 
libri che la Società possiede per cortesia degli Autori o degli Editori. 

4. ~ Bull. Soc. DarUnca. 



Digitized by VjOOQIC 



■''-TI 



26 BulletUno della Società Dantesca Italiana 

moneta. Opinione del Missirini. Opinione del Tommaseo. Alessandro 
Vellutelli ; suo disegno. Inconvenienti nel disegno del Vellntelli. Il 
disegno del Vellutelli soddisfa in gran parte alle esigenze del Poema. 
L' Inferno non va soggetto alle leggi naturali che regolano il mondo, 
essendo incorruttibile, eterno. Formazione dell' Inferno prima di quella 
della terra. Caduta di Lucifero e compagni. I demoni e la luce solare 
secondo i signori Vaccheri e Bertacchi. Ciò che è necessario nel di- 
segno dell'Inferno. Correzione che si potrebbe fare al disegno del 
Vellntelli secondo l'autore di questo scritto, e ragioni che la con- 
validano. Disegno del P. Sorio. Disegno del prof. Michelangeli. Mi- 
sure deirinfenio del sac. Matteo Komani. Disegno dell' Inferno dei 
signori Vaccheri e Bertacchi. Parziale confutazione del sistema dei 
signori Vaccheri e Bertacchi. Statura dei giganti e loro numero. Sta- 
tura di Lucifero secondo i diversi chiosatori. La ghiacciaia secondo 
i signori Vaccheri e Bertacchi e secondo il Poeta. Superbi ed invi- 
diosi dove vengono posti dai commentatori. 

Disegno del Purgatorio. Concetto generale della Divina Comme- 
dia secondo TOzanam. Discordanze tra i commentatori circa le di- 
mensioni del monte del Purgatorio. Misure trovate dall' Antonelli, 
quasi eguali a quelle calcolate dai signori Vaccheri e Bertacchi. Opi- 
nione del prof. Angiolo De Gubematis. 

IL Itinerario. Come possa eseguirsi la discesa per il cono infer- 
nale. Come avveniva la discesa dei poeti per l' Inferno. Direzione in 
generale. I poeti scendono i vari cerchi sempre volgendo a sinistra; 
dimostrazione. Opinioni del Landino, del Manetti e del Giambullari 
circa r itinerario infernale. Itinerario tracciato dal Duca Caetani per 
l'Inferno dantesco. Itinerario del Manetti. Itinerario del Giambullari; 
sua confutazione. Mezzi di trasporto. 

Itinerario pel Purgatorio. Direzione dei poeti nell'Antipurgatorio. 
Valle fiorita; sua posizione. Porta del Purgatorio; sua posizione. Di- 
rezione dei poeti nel visitare i sette gironi del Purgatorio. Direzione 
dei poeti nel Paradiso terrestre. Di alcuni disegni del Purgatorio 
dantesco. 

III. Cronografia, Chiosatori che pongono il principio dell'azione 
al 25 marzo 1300. Difficoltà del Tommaseo ; confutazione. Altre di- 
verse opinioni dei chiosatori. Opinione del' Giambullari. Opinione 
del prof. P. G. Antonelli. Interpretazione del prof. Giambattista Giu- 
liani. Questione grammaticale. L'abate Filippo Vedovati, sostenitore 
dell' anno 1801 come quello in cui ebbe luogo la visione dantesca; 
confutazione. Orario. Ora della partenza pel Paradiso. Descrizioni 
astronomiche della terza cantica. Sopra l'interpretazione dei vv. 48-45 
del primo canto del Paradiso; confutazione della lettera dell'astronomo 
prof. Schiaparclli [cfr. Bibliografia dantesca delVanno 1890^ n. 1]. 

Tavole. I. Sezione e pianta dell'Inferno dantesco, colla delinea- 
zione deir itinerario. — II. Sezione e pianta dell' ottavo cerchio. 
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Pianta del nono cerchio. — III. Prospetto di alcuni ira i principali 
disegni dell'Inferno dantesco. — IV. Prospetto delle dimensioni dell'In- 
ferno. Itinerario. — V. Quadro delle pene infernali. — VI Montagna 
del Purgatorio. Pianta. Delineazione dell'itinerario. — VII. I sette 
cerchi. Dettagli del Purgatorio. — Vili. Purgatorio penale. Tavola 
delle dimensioni (Antonelli). — IX. Itinerario dei poeti sul monte 
del Purgatorio. — X. Sistema dell' Universo secondo la J>ivina Com^ 
media. Disposizione del Paradiso. — XI. Prospetto del l*aradiso. — 
XII. Quadro del tempo impiegato nel viaggio dantesco. — XIII. Alcune 
posizioni astronomiche della prima cantica. — XIV. Alcune posizioni 
astronomiche della seconda cantica. - XV. Alcune posizioni astrono- 
miche della terza cantica. 

Recensioni : Nuova Antologia, III, xxxv, pp. 566-569 [espositiva] ; 
Giornale storico della letter. itahy XIX, 159-162 [Il libro, senza ar- 
recare gran che di nuovo, è di utilità non dubbia. La parte migliore 
sono le tavole] ; L'Alighieri, a. Ili, pp. 134-144 [favorevole, con qual- 
che appunto]. 

:^ 2. — Ancora del momento in cui Dante spiccò il volo per le sfere 
celesti, (Nella rivista VAlighien, a. Il, 1891, pp. 471-477). 

Far,, I, 37-45. Con questi versi il Poeta ci descrive « il levar del 
sole per le popolazioni piii orientali dell'emisfero di Gerusalemme, 
il solo abitato dai mortali, secondo il concetto dantesco e le cogni- 
zioni di que' tempi ; e siccome quegli abitatori si trovano per no- 
vanta gradi a ponente del monte del Purgatorio, ne consegue che 
su questo monte, come assevera il Poeta, correva il mezzogiorno; 
come era mezzanotte a Gerusalemme, mattina al Gange e sera al Ma- 
rocco, Cadice o Siviglia ». 

Il Direttore della Rivista crede che il Poeta, coi nove versi 
in questione, abbia voluto dire, che in quel punto il sole toccava il 
massimo di sua nobiltà, per due ragioni: per la stagione, perche il 
sole trovavasi nell'equinozio (Conv, II, 4); per l'ora, perchè era il 
. mezzodì quando Dante salì al cielo (Conv. IV, 23); e in conferma 
dell'ora del mezzodì aggiunge qualche argomento. 

^ 3. —Lettera al Direttore deW Alighieri. (Nella rivista L* Ali- 
ghieri, a. III, 1891, pp. 60-62, 150-153, 263-264). 

Nota che il 25 marzo del 1300 non era neppure per i Fiorentini 
il primo giorno del secolo XIV, come nell'articolo L'uscita di Dante 
dalla Selva aveva affermato A. Buscaino Campo (vedi Bibìiografia 
dantesca dell'anno 1890, n. 48). - Cfr. n. 16. 

^ 4. Agresti Alberto, Eva in Dante e in Pier Lombardo, (Nella 
rivista UAlighieiH, a. III, 1891, pp. 101-107, e negli Atti 
dell'Accademia Pontaniana, voi, XXI, pp. 170-179). 

Dant^ giudica molto severamente Eva nella Commedia (Purg., 
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XU, 71; XXIX, 23-30; XXXII, 32; Par., XIII, 38 e 39; XXXII, 

4-6) e nel De vuìgari eìoquentia (I, 4); e la fonte vera del giudizio 
dantesco ò Pier Lombardo (lib. II, dist. 22). 

^ 5. Alighieri Dante, La Divina Commefiia con nuovo commento 
di Tommaso Casini : Paradiso. Voi. II, dispensa II del Manicale 
di letteratura italiana ad uso dei Licei. Firenze, Sansoni, 
1891 ; 16°, pp. 519-823. 

La prima dispensa comprendente V Inferno e il Purgatorio fu pub- 
blicata nel 1889. 

^^ C. — Za Divina Commedia con commenti secondo la Scolastica 
del p. Gioachino Berthier. Voi. I, fase. 1, Friburgo (Sviz- 
zera), libr. deir Università edit., 1892; 4*» fig., pp. xvj-1-32 
con tre tavole. 

Una parte del commento fu già pubblicata nel periodico II Ro- 
sario. Cfr. Bibliografia dantesca dell'anno 1889, n. 10; delV an~ 
no 1890, n. 34. - L'opera sarà illustrata con almeno duemila inci- 
sioni di monumenti archeologici. Nel V fascicolo si distinguono il 
ritratto di Dante attribuito a Raffaello, quello del codice Lauren- 
ziano Strozziano 174, F Inferno dantesco disegnato da Sandro Botti- 
celli, r allegoria dantesca del Michelino (?) in S. Maria del Fiore, 
il senso della stessa allegoria secondo un affresco attribuito. a Si- 
mone Menimi nella Cappella degli Spagnoli a Firenze. L'opera com- 
pleta abbraccerà tre volumi, ossia cinquanta fascicoli : sarà pubbli- 
cato un fascicolo al mese. 

— La Divina Commedia secondo il testo di frate Bartolomeo 

DA Colle. Vedi n. 69. 

— Frammenti della Divina Commedia. Vedi n. 101. 

,^ 7. — The Hell edited icitìi tran^latìon and notes by A. J. Bdtler. 
London, Macmillan, 1892; 8°, pp. xv-435. 

Recensione nella Nuova Antologia,lll,xxx\iu, 169-170 [favorevole]. 

— I Canti IV-VII dell' Inferno tradotti in esametri latini. 

Vedi n. 55. 

— La Divina Commedia tradotta in prosa latina. Vedi n. 69. 

— I vv. 1-39 del e. XXXIII del Paradiso tradotti in latino. 

Vedi n. 80. 
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^' 8. — Dante 's Halle der góttlichen Komòdie erster Theil. Uéber- 
setzt von Alfred Bassermann. Heidelberg, Winter, 1892 ; 
8^, pp. xvi-324. 

Accompa^ano la traduzione alcune note dichiarative e illustra- 
tive, un discorso suir allegorie dei due primi canti, un altro sulla 
lotta dei Bianchi e de' Neri in Firenze, un terzo sopra il Conte Ugo- 
lino e TArcivescovo Buggeri. Sono aggiunte alcune annotazioni per 
giustificare la traduzione dei luoghi di difficile intelligenza o dubbi 
per varietà di lezione nel testo originale. 

9. — La Vita nuova con note del prof. A. Passini ad uso delle 
scuole. Terza edizione. Torino, Paravia e C, 1891; 16**, 
pp. vii-95. 

• 10. Amati prof. Amato, / proemi nella Divina Commedia. Pa- 
dova, Randi, 1891; 8^ pp. 21. (Estr. dal voi. VII, disp. II, 
degli Atti e Memorie della R. Accadeìnia di Scienze^ Let- 
tere ed Arti di Padova). 

Il I canto dell' Jn/crno è il prologo di tutta la sacra rappresen- 
tazione ; il canto II della stessa cantica è veramelite il proemio del- 
l' Jw/crno, in piena e precisa concordanza col I del Ptirgatorio e 
col I del Paradiso ; ed anche vi hanno punti di concordanza fra 
il III dell' InfernOy il II del Purgatorio ed il II del Paradiso, Onde 
resulta che il divino Poeta, « come base delle linee d' arte» sì nel 
piccolo che nel grande monumento a Beatrice, ha prescelto la sacra 
antichissima formola del ternario: trentatrè sono i componimenti 
poetici più meno completi della Vita nuova, trentatrè i canti di 
ogni cantica della Divina Commedia ». A p. 17 l'A. mostra creder 
che la « digressione del Veltro » non fosse « inserta nel Proemio ge- 
nerale prima del 1319 », e che le parole componenti la parola veltro 
corrispondano numericamente a cinquecento dieci e cinque. 

'^^ 11. Barbi M., Per il testo della Divina Commedia. Roma, Tre- 
visini, 1891 ; 8^, pp. 50. (Estratto dalla Rivista cHtica della 
lett&ì^. ital.y a. VI, n. 5, e a. VII, n. 6). 

Del primo dei due articoli, scritto a proposito degli studi del 
Moore, del Tàuber e del Negroni sul testo del Poema, fu dato conto 
nella Bibliografia dantesca dell'anno 1890 al n. 21. Nel secondo 
prende in esame gli studi di U. Marchesini sui Danti del Cento 
(efr. Bibliografia dell'anno citato, nn. 155 e 156) e di G. Padovan 
sul codice Leniniano di Belluno, e V Aneddoto dantesco di F. Carta 
(vedi nella Bibliografia presente i nn. 89 e 24). Vi si contengono 
notizie e osservazioni sulla pretesa lezione volgata nelle stampe e 
nei mss., sulle relazioni dei Danti del Cento fra loro e col Landiano 
di Piacenza, coli' Ottimo Commento, colla famiglia Vaticana e colle 
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prime edizioni del Poema. Codici di Francesco di ser Nardo recanti 
lo scudetto partito d'oro e di nero, con fascia trasversale d'argento, 
VA. ne conosce quattro : il che viene a confermare che V arme fosse 
veramente degli Alighieri, o che almeno il copista T avesse per tale; 
e nello stesso tempo, a mostrare che vi era posta solo per orna- 
mento, come per lo stesso fine sembra posta nel codice Vaticano del 
Boccaccio r arme che il Borghini attribuisce agli antichi Alighieri e 
par piuttosto dei Frangipani. L'esame poi del testo del codice Brai- 
dense AN, XV, 17 Vi e degli altri mss. Nardiani porta ad opinione 
ben diversa di quella sostenuta dal Carta; che per quanto ignorante 
trascurato si possa immaginare queir amanuense, non è possìbile 
che in una sola volta introducesse tante lezioni evidentemente secon- 
darie e tanti errori quanti compaiono nel Braidense; e il confronto 
di questo cogli altri suoi fratelli mostra difatti che a questo stato di 
corruzione si pervenne a poco a poco e quasi insensibilmente : oltre 
a ciò l'origine di certe varianti non si spiega se non ammettendo una 
serie d' alterazioni dovute a successive trascrizioni del Poema. L'A. 
insiste ^fulla necessità di spogli non parziali, ma generali per giun- 
gere a risultati sicuri, tanto nel fissare colla maggior precisione de- 
siderabile le famiglie dei testi a penna, quanto nello stabilire le 
relazioni tra esse famiglie. 

Bassermann Alfred, Traduzione tedesca della Commedia. 
Vedi n. 8. 

^ 12. Beck Federico, Il < nm>e » neUa « Vita nuova ». (Nella ri- 
vista U Alighieri, a. Ili, 1892, pp. 349-350). 

Riferisce le conclusioni dell' articolo del prof. KOppel su Beatrice 
(cfr. Bibliografia dantesca dell'anno 1890, n. 144), e giudica V idea- 
lità assoluta di essa, confermata, non confutata da tali saggi d' in- 
terpretazione. 

13. Belluso A., Il passo dello Stige. (Nel periodico La Coltura, 
nuova serie, a. I, nn. 23-24, pp. 20-22). 

Uà conto deir opuscolo di S. Cipolla. - Cfr. n. 30. 

Bertiiier P. Gioachino, Commento alla Divina Com/mMia se- 
condo la Scolastica. Vedi n. 6. 

^ 14. Bruschi G., Ser Piero Bona/icorosi e il suo Cavimino 
di Dante. Bologna, Fava e Garagnani, 1891 ; 8**, pp. 79. 
(Estratto dal Propugnatore, nuova serie, voi. IV, parte I, 
pp. 5-39, 308-348). 

Tesse la biografìa del Bonaccorsi, con qualche cenno anche sulla 
sua famiglia; e prende in esame e pubblica per la prima volta le 
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dne epistole a frate Bomolo de^ Medici, nella prima delle qnali è 
rappresentata particolarmente, colla parola e col disegno, la strut- 
tura dei tre regni oltremondani, nella seconda toccato più stretta- 
mente della cronologia del viaggio dantesco. La data dell' operetta ò 
anteriore al 1440. Di mano del Bonaccorsi ci rimangono due codici 
della Divina Commedia, il Riccardiano 1038 e il Laurenziano Gad- 
diano XC sup. 131; dal qual ultimo codice son qui ripubblicati più 
esattamente, e con meno lacune, gli aneddoti danteschi riferiti a 
pp. 114-115 del libro del Papanti. - Recensione nel Griornale storico 
della lett. italy XIX, 162-163 [favorevole]. 

^ 15. Bdscaino Campo Alberto, L'uscita di Dante dalla Selva: 
nota letta nel R. Liceo Ximenes il 4 gennaio Ì89L Trapani, 
1891 ; 8^ pp. 16. 

Questo scritto comparve anche nella rivista L^ Alighieri, e ne fu 
reso conto nella Bibliografia dantesca del 1890, n. 48. 

^ 16. — Lettere al Direttore àeW Alighieri. (Nella rivistaL^l Ifghieri, 
a. Ili, pp. 149-150, 261-262, e nel periodico II Lambì^schini 
di Trapani, a. I, 1891, n. 9, pp. 135-138, e n. 11, pp. 107-171). 
In polemica con G. Agnelli, a proposito delP articolo antecedente. 
Cfr. n. 3. La polemica ha poi avuto uno strascico per determinare 
se il secolo cominci coi numeri in o coir 1 (Il Lambrusehini, 
a. Il, n. 2, e appendice al n. 4). 

17. — Un'interpretazione dantesca sbagliata. (Nel periodico II 
Lambruschini di Trapani, a. I, n. 4, aprile 1891, pp. 40-51). 
hif., 1, 37 e 38. Il Poeta vuol dire « che dal principio del mat- 
tino, quando uscì dalla Selva al momento in cui si trovava a con- 
trastare sull'erta colla Lonza, era trascorso tanto di tempoj che il 
sole, mostratoglisi dapprima col semplice saettare de' raggi dietro 
la vetta del colle (onde T orizzonte T aveva passato da un pezzo!) 
ora montava in su, non dall'emisfero inferiore al superiore^ come 
gli altri spiegano, ma per gli aperti campi del cielo, dirìgendosi col 
naturale suo corso verso il meriggio. E più netto n'esce così il pen- 
siero allegorico. La Lonza è, nel senso morale, simbolo dell'invidia; 
e questa si vince anzi, al cospetto delle genti, colla luce piena e 
quasi meridiana della verità, simboleggiata nel sole, che coi primi 
raggi, prime apparenze d* essa. E perciò il Poeta nota che gli era 
cagione a non temere di quella fiera, pensata prendere alcuna volta 
col cingolo dell'umiltà [Inf., XVI, 106-108), V ora del tempo non 
più mattutina, e, aggiunge, la dolce stagiona, perchè di primavera 
tutta la natura si rinnova, e i corpi e gli animi di tutti gli esseri 
viventi si sentono, più che in altro tempo, disposti al reciproco 
amore ». 
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^ 18. — Il cammino simbolico di Dante. (Nella rivista L'Alighieri, 
a. II, 1891, pp. 477-480, e nel periodico II LamlìruscMni di 
Trapani, a. I, 1891, appendice al n. 5). 

Mostra il significato allegorico del cammino di Dante dalla Selva 
al Paradiso terrestre, specialmente del muoversi o trovarsi a destra 
a sinistra. 

11). — « animai grazioso e benigno ». (Nel periodico U Lam- 
hìmschini di Trapani, a. I, 1891, n. 11, pp. 161-162). 

Jw/., Y, 88. L'amore de' due cognati, non preparato di lunga mano, 
percliè, anche trovandosi soli, erano sem^ alcun sospetto di quello 
che avvenne, ebbe la sua prima radice e lo stimolo più efficace 
nella semplice lettura d' un romanzo e d' un atto lascivo, e fu però, 
nel suo ratto apprendersi almeno, prettamente sensuale. Par quindi 
logico che la carnale peccatrice^ parlando con Dante, fosse tratta 
dalle proprie inclinazioni e dal luogo dove lo vedeva, a considerarlo 
pili nella sua animalità che xìqW umanità sua. Che Dante, nel farsi 
qualificare a quel modo, coli' attenuante del grazioso e benigno, ab- 
bia voluto presentarci di scancìo come un'anticipata confessione della 
sua lussuria, della quale infatti in parecchi luoghi del Purgatorio 
è discorso? 

^ 20. — La Lupa di Dante, (Nella rivista L'Alighieri, a. Ili, 1891, 
pp. 246-248, e nel periodico II Lam^^schini di Trapani, 
a. I, 1891, n. 12, pp. 177-180). 

Stima che nella Lonza, in senso morale, sia da intendere Vinvi- 
dia, e che quindi non sia per nulla improbabile che la Lupa signi- 
fichi insieme l' avarizia e la lussuria : due vizi di cui erano repu- 
tati lerci comunemente i preti a quel tempo (Petb., IV, s. 15). E 
colla lussuria di questi può benissimo stare quella particolare di 
Dante; accordando così la maggiore opposizione, ricevuta nel colle 
dalla Lupa, col suo vizio maggiore. 

21, — La dispensa di Dante, (Nel periodico II Lamhruschini 
di Trapani, a. II, 1892, n. 2, pp. 17-20). 

Far,, V, 37-39. 1 Siciliani dicono tuttavia dispensa alla cantina; 
e i Toscani, se adesso non l' usano, anzi non l' intendono più, salvo 
che per luogo da tenervi in serbo cose mangerecce, ben poterono 
averlo detto cinquecento anni fa nel senso di cantina insieme coi 
Siciliani; e dare occasione a Dante in tal modo di farsi indicare da 
Beatrice, come aiuto e buon digestivo del cibo rigido preso, il vino 
eh' e' poteva attingere alla propria dispensa. 
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22. — - La concubina di Titone. (Nel periodico II I^ihfbruschinl, 

a. II, 1892, n. 3, pp. 36-39). 

Purg,, IX, 1-9. Che Dante intendesse, con questi versi, descrivere 
un'alba lunare, è opinione che air A., per T armonia che mantiene 
in tutto il contesto, sembra più vera di ogn' altra. Crede inoltre che 
nel V. 126 del e. XVII del Paradiso s'abbia a prendere sentire nel 
significato di giudicare, 

BuTLER (A. J.), Edizione e traduzione in inglese deW I)ìfe}'nó. 
Vedi n. 7. 

23. Carducci Giosuè, L'originale di Dante (???!!!). (Nella Gaz- 
zetta deW Emilia del 13 giugno 1891). 

Dubita delle deduzioni tratte da F. Carta dal trovarsi lo stemma 
di Dante nella prima carta del codice Braidense AN. XV. 17 'Z^. 
Cfr. n. 24. Il C. osserva che quel medesimo stemma si ravvisa anche 
nel Riccardiano 1010. 

Carpenter (G. R.), Documenti concernenti i debiti e la vita 
pubblica di Dante. Vedi n. 38. 

^ 24. Carta Francesco, Di un aneddoto dantesco: lettera^ con 
nota di Ernesto Monaci. Roma, tip. dei Lincei, 1891 ; 4**, 
pp. 6. (Estratto dai Rendiconti della R, Accademia dei Lin~ 
cei, voi. VII, P sem., fase. 10). 

Crede che il codice Braidense della Commedia segnato AN. XV. 
17 Yg fosse scritto da Francesco di ser Nardo o tra il 1:137 ed il 1347, 
verosimilmente parecchi anni prima del 1337 ; e che lu scudetto 
ond' è fregiata la prima pagina, partito d'oro e di nero con fascia 
bianca trasversale, dimostri essere stata quella copia ordinata da 
uno della famiglia Alighieri. E in ciò pargli avere « buon argomento 
per credere che il testo contenuto nel codice Braidetij^e sia diretta 
copia dell'ignoto originale autografo della Bìrina Commedia; che 
Francesco di ser Nardo, più che un copista, sia da considerarsi come 
un vero e proprio editore del Poema, e che, come tale, si abbia nuovo 
indizio a riconoscerlo per quel dei Cento >. - Cfr. Giornale storico 
della leiter. itah^ XVlll, 461-463 [espone la questione surta per questa 
comunicazione del Carta]; Popolo Romano del :-»') giugno ISOl [con- 
ferma avere il codice Braidense grande importanza per la ricerca 
dell'autografo dantesco, essendo lo stemma, confunne Fuso del tempo, 
indizio certo di commissione, d'omaggio e sopra tutto di proprietà 
giuridica. Scrivendo Francesco di ser Nardo il codice di conirn iasione 
degli Alighieri o anche per suo omaggio e gratitudine a questi, è 
ragionevole ritenere ne avesse ricevuto o di per so procuratosi un 

5. — Bull. 8oc. Dantesca. 
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testo tale della Divina Commedia da ben meritare T approvazione 
r accettazione degli Alighieri] ; Il Pensiero Italiano^ voi. II, 
pp. 261-264 [v'è una minata descrizione del codice]; Rivista critica 
delia letter. itah, a. VII, n. 4 [L. Gentile, a proposito del Libro 
d^ armi antiche del 1302 citato dal Pelli per provare che lo scudetto 
suindicato è V arme degli Alighieri, mostra che la lista de' nomi evi- 
dentemente fu copiata da una o più di quelle tante liste di cittadini 
sbanditi o ribanditi in quel fatale anno 1302 che portò pure V esilio 
di Dante; e a ciascuno di quei nomi un erudito o un curioso del 
Seicento aggiunse lo stemma, copiandolo da qualche priorista]. Vedi 
pure nn. 11, 23, 31, 72, 98. 

25. — Codici, corali e libri a stampa miniati della Biblioteca Na- 
zionale di Milano. Roma, presso i principali librai, 1891, 
8% pp. xiii-175. {Indici e Cataloghi del Ministero della Pub- 
buca Istruzione, XIII). 

Descrive anche i seguenti codici danteschi: la Commedia, AN. XV. 
17 y2; il Paradiso col commento di Iacopo della Lana, AG. XII. 2; 
la Commedia, AG. XII. 5; V Inferno e Purgatorio col commento di 
Francesco da Buti, AF. XI. 31-32. 

^ 26. Casini Tommaso, L'ultimo rifugio di Dante Alighieri. (Nella 
Nuova Antologia, serie III, voi. XXXVII,. pp. 268-289). 

Riassume del libro di C. Ricci (vedi n. 108) quelle parti che recano 
un nuovo contributo alla biografia dantesca. Stima che Dante pas- 
sasse in Romagna nel 1317, probabilmente da Lucca o più generalmente 
dalla Toscana. Non crede che nella prima metà del secolo xiv fosse 
veramente in Ravenna quel che nel Medioevo dicevasi Studio; e dato 
che questo vi fosse, non giudica ammissibile che vi si tenesse, e sia 
pure creata a posta per Dante, una cattedra di rettorica volgare. Am- 
mette sì, proprio come scrive il Boccaccio, che Dante facesse in Ra- 
venna pili scolari in poesia e massimamente nella volgare: negli 
ainichovoli colloqui in casa di Guido Novello, nelle gite vespertine 
per la pineta, l'Alighieri avrà spesso avuto occasione di porgere qual- 
che ammaestramento, di esporre alcune dottrine sue in materia di 
poesi^ latina e italiana, e gli ascoltatori avranno raccolto e dato alla 
fida memoria il tesoro degli ammaestramenti e delle dottrine del 
grand' uomo : ai più intimi amici e ai più devoti ammiratori, che in 
Ravenna certo non gli mancarono. Dante avrà volentieri chiariti con 
• gU intenti e i modi dell'arte sua anche le norme più generali del 

comporre o carmi o rime; e a questa specie d'insegnamento occa- 
sionale, ma divenuto per le abitudini di vita a lui consueto, allude 
egli stesso in un'ecloga a Giovanni del Virgilio, e la pasttìe de more 
capeìla sarebbero gli scolari, secondo la testimonianza di certe chio- 
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serelle antiche a que' versi, la quale non abbiam ragione di rifiu- 
tare, pnrchè alla parola del chiosatore si dia lo stesso senso che ha 
nel Boccaccio. Anche la testimonianza del Certaldese, che ìj Giar- 
dini era lungamente stato discepolo di Dante^ dimostra che i di- 
scepoli deir esule fiorentino furono non già scolari nel senso ristretto 
della parola, ma amici e conoscenti che dalla conversazione col sommo 
Poeta seppero, o sei credettero, trarre qualche ammaestramento. Che 
Dante quando andò a Ravenna, se aveva finito Vlnferno^ non avesse 
ancor dato l'ultima mano al Purgatorio^ il C. tiene per fermo; come 
pure crede che la selva del Paradiso terrestre sia stata descritta sotto 
r impressione della pineta che si stende sul lito di Chiassi. Ma che 
tutto il resto del Poema sia stato dettato in Ravenna non è dispo- 
sto a concedere: solamente ritiene accertato che in quella città fu- 
rono composti gli ultimi canti del Paradiso. L' ambasceria di Dante 
a Venezia avvenne, secondo il C, nel luglio 1321. 

— Commento al Paradiso. Vedi n. 5. 

27. Cesareo G. A., Beatrice. (Nel periodico Natuy^a ed Arte, 
a. I, 1891-92, n. 2, pp. 118-123; n. 3, pp. 196-202). 

Dall'esame della Vita nuova appare « che la Bice Portinari con 
la Bice dantesca non ebbe comune altra cosa che il nome, forse la 
patria (Dante non dice mai apertamente che Beatrice fosse fioren- 
tina) e la bontà del padre; dalle più antiche testimonianze risulta 
che codesta identificazione fra le due Beatrici fu cavata fuori, molti 
anni dopo la morte del Poeta, da un novelliere troppo immaginoso, 
il quale lavorò sul rifacimento sospetto del commento di un figliuolo 
di Dante [questo inclina a creder FA. esser la « fededegna persona » 
del Boccaccio], sempre poco informato delle cose che riguardavano 
il padre e \\ patria. Chi dunque voglia appoggiarsi saldamente su 
i fatti dovrà ritenere che la Beatrice di Dante fu donna reale ; ma 
quasi sicuramente non fu la Bice di Folco Portinari ». Nota anche 
che monna o madonna si dice delle maritate « in generale ; non 
sempre ». Cfr. n. 44. 

• 28. Chiappelli Alessandro, Dante e Pistoia. Roma, tip. ita- 
liana, [1802]; 8^, pp. 7. (lilstratto dal periodico La Coltura, 
nuova serie, a. II, n. 12, pp. 268-274). 

Inf., XXIV, 122-151. Sembra probabile che Dante volesse colpire 
in Vanni Pucci non tanto il ladro volgare quanto il capo di parte 
Nera. Dal v. 129 risulta che il Poeta deve aver conosciuto perso- 
nalmente o incontrato Vanni ; ma con quel già vuol indicare d'averlo 
veduto assai prima del 1300, o soltanto d'averlo veduto nell'altro 
mondo? E ignora veramente Dante la colpa che pinse costui in Ma- 
lebolge fra i ladri, o finge di non sapere per provocare dal ladro la 
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confessione amara? Se il Poeta sapeva dei latrocini di Vanni Pucci, 
il marzo 1295 parrebbe il terminus ante quem dovette vederlo, e il 
laogo sarebbe secondo ogni probabilità Pistoia. E possiamo pensare 
più particolarmente all'anno 1289 quando Corso Donati condusse le 
milizie pistoiesi alla battaglia di Campaldino, o air anno 1291, 
quando era Podestà di Pistoia quel Gante de' Gabrielli di Gubbio, 
che firmò poi Tatto di condanna di Dante; o meglio anche risalire 
al 1284, quando era Podestà di Pistoia Venetico Caccianimici che il 
Poeta dichiara aver conosciuto personalmente : il che par più natu- 
rale (perchè Venetico morì circa il 1290) avvenisse in Pistoia che a 
Bologna. Se poi ammettiamo che nel 1300 Vanni non fosse notoria- 
mente reputato autore del famoso furto della Sagrestia, più sponta- 
nea soccorre alla mente l'idea, che Dante potesse vederlo nel 1295, 
quando era Podestà di Pistoia Mainetto degli Scali che fu poi suo 
compagno d'esilio, e quindi cooperasse con lui a domare la solleva- 
zione dei Neri di quell'anno. A proposito di mucci (v. 127), l'A. nota 
che questa parola « probabilmente non è altro che lo smucciare vi- 
vente ancora, almeno in Pistoia. Digli, cioè, che non faccia lo schiz- 
zinoso, 0, come volgarmente si dice, non faccia V indiano ». 

^ '29. Cipolla Carlo, Il trattato De monarchia di Dante Alighieri 
e l'opuscolo Depotestate regia et papali di Giovanni da Pa- 
rigi: meinoria, Torino, Clausen, 1892; 4^, pp. 97. (Estratto 
;^ dalle MenioHe della R. Accademia delle Scienze di Torino, 
serie II, tom. XLII). 

Discorre delle teorie politiche dell'Alighieri, tenendo sempre «fisso 
lo sguardo alla posizione da lui assunta di fronte al guelfismo francese, 
contro al quale egli. Dante, espone il concetto della Monarchia univer- 
sale, considerata come la continuazione e il perfezionamento dell'Im- 
pero Romano. Cotale Monarchia, mentre neirordine dei fatti l' Impero 
si riduceva alla sola Germania, rioccupa il suo posto nell'ordine dei 
pensieri. Dante s'impadronisce di quel concetto, lo vivifica col suo 
II* ingegno, e lo eleva fino a diventare l'espressione della fratellanza 

H delle nazioni. - Al pontefice nega Dante il diritto di assumere gli 

^ oflici e il nome d'imperatore. Questo riceve l'autorità da Dio, ed è 

1 eletto da Dio. Quando egli dice che gli Elettori denunziano la vo- 

J lontà di Dio, e, non eleggono l'imperatore, egli vuol significare che 

^ non sono essi che diano all' imperatore 1' autorità, perchè nessuno 

k può dare ciò di cui non è investito. È una frase teologico-scolastica, 

^ il cui significato è chiarissimo. 11 voto degli elettori imperiali è 

? considerato come la manifestazione della volontà di Dio, a quel modo 

' con cui la cosa stessa si predica della elezione pontificia. Quindi 

i Dante si lamenta sopra tutto di Bonifacio Vili, poiché delle sue 

% aspirazioni all'esercizio dell'autorità imperiale aveva avuto occa- 
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sione a dolersi nella questione di Lapo Saltarelli. Ma della que- 
stione pontificia egli si occupa solamente nel III libro della Mo- 
narchia; mentre la maggiore e più interessante porzione di quel 
libro è indirizzata contro la politica francese, dalla quale si aspet- 
tava i più ^ravi pericoli. Infatti è nella corte di Filippo il Bello 
che si nega U Impero in modo assoluto; è colà che in questo senso 
si scrivono e si divulgano libri. L'odio di Dante contro la politica 
francese ha anche una ragione profonda e profondamente sentita 
nelle ragioni religiose. Dante rimprovera al Re di Francia il ten- 
tativo fatto per asservire la Chiesa, tentativo che risale ad un tempo 
anteriore alla elezione di Clemente V, cioè al fatto di Anagni. Gio- 
vanni da Parigi espresse più completamente che alcun altro il pen- 
siero della corte francese, nel suo lavoro suir autorità papale e re- 
gale, nel quale in molti punti s' incontra cogli argomenti toccati da 
Dante. Dove si tratta dell* esistenza e del destino della Monarchia, 
Dante e Giovanni si combattono, talvolta persino accordandosi nel 
considerare gli stessi aspetti delle questioni, com' è, per es., là dove 
si discute sul doversi o no ridurre ad unum le cose temporali, al 
modo che avviene delle spirituali. Qui dunque c'è aperta contrad- 
dizione tra Dante e Giovanni, i quali invece si accordano quando 
combattono T opinione che attribuiva al papa T autorità imperiale. 
Anche la critica contro la donazione Costantiniana può oflfrirci al- 
cuni punti di raffronto tra Dante e Giovanni. Riflettasi all'argo- 
mento basato sul concetto, che, se è lecito staccare dalF Impero una 
parte, lo si può distruggere per intero. Questo argomento è toccato 
da Enghelberto di Admont, sebbene egli non parli della donazione 
Costantiniana. La subordinazione degli ordini sociali, dal minore al 
maggiore, e il loro vincolo rispettivo, come formano la base della di- 
scussione dantesca nel I libro del suo trattato, così sono dottrine ac- 
cennate, sebbene in maniera molto più compendiosa, da Enghelberto. 
Dante potè apprendere il nocciolo della sua teoria da S. Agostino, 
dal quale scrittore dipende per molte parti, sebbene nel cielo non 
lo ponga fra i dotti, ma lo annoveri fra gli istitutori dei più diifusi 
ordini religiosi. Come Enghelberto parla del Concordator necessario 
per il benessere della società, così, e in senso quasi identico, TAli- 
ghieri discorre di colui che dev'essere provvidenzialmente collo- 
cato a dirimere i litigi che potrebbero sorgere fra Stato e Stato: e 
anche D«inte, al pari che Enghelberto, a provare la necessità di quel 
giudice supremo, adduce il motivo che Dio e la natura non mancano 
nelle cose necessarie. Fra le obiezioni che Dante combatte negli 
avversari della sua teoria sul diritto del Popolo Romano alla Mo- 
narchia imperiale, c'è la violenza con cui l'Impero fu fondato. La 
stessa obiezione è conosciuta e combattuta da Enghelberto. Se Dante 
nella Divina Commedia non sa nascondere lo scoramento che Top- 
prime quando vede sfumare ogni argomento a ben confidare, Enghel- 
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berto addirittura dispera ; e mentre pure insegna che V Impero uni- 
versale è il migliore ordinamento politico che l'umanità possa avere, 
tuttavia confessa che V impero non risorgerà, ma, proseguendo la sua 
decadenza, morrà. In questo Dante si stacca dall'Abate di Admont; 
poiché piiì di lui ha fede nel progresso dell'umanità, subordinata- 
mente ai decreti della Provvidenza divina. Enghelberto si rassegna 
alla decadenza; Dante spera che Iddio prepari all'umanità un avve- 
nire grande, eccelso, ma per il momento incomprensibile all'uomo. 
Leggendo questi vari trattati l' uno accanto all' altro, vediamo che 
diminuisce Toriginalità di ciascuno. In sostanza sono dappertutto le 
medesime questioni, e sino a un certo segno anche i medesimi argo- 
menti, che dai diversi scrittori si mettono in campo successivamente. 
N'era impregnata l'aria, ed ognuno sentiva gli effetti di questo stato 
di cose. Ben è vero tuttavia che ciascun autore vede la controversia 
sotto il suo speciale punto di vista. L'argomento capitale di Dante 
è la necessità di un fine all' umanità, la quale tende all' unità, ossia 
a formare una società sola, sia colla fusione vicendevole dei regni, 
sia piuttosto coir ordinamento di questi al fine supremo. Gli elementi 
di questo ragionamento si trovano in S. Agostino, e poi in Enghel- 
berto di Admont e in Giovanni da Parigi, ben s' intende tra gli argo- 
menti che quest'ultimo combatte. Potremmo chiederci che cosa ab- 
bia scritto Dante di nuovo, dacché non è credibile che Giovanni abbia 
letto la Monarchia, Certo a Dante rimane questo, di essere pene- 
trato molto addentro nella difficile questione, e di avere intravve- 
dato, nel lontano avvenire, la fratellanza cristiana dei popoli ; av- 
venire, ch'egli si lusingava dovesse essere molto prossimo. La teoria 
della pace è già di S. Agostino, ed é toccata pure da S. Tommaso, 
il quale disse chiaramente che la salute della moltitudine consociata 
consiste nella salvezza della sua unità, qu<E dicitur pax. Nel De 
regimine di S. Tommaso, Dante trovava la teoria del bene comune, 
come scopo della società, scopo cui aveva accennato anche S. Ago- 
stino. Dante raccolse questi diversi pensieri, li consociò assime, e 
diede loro un nuovo aspetto scientifico, in ordine alla dimostrazione 
della sua tesi. Se gli elementi della Monarchia si possono facil- 
mente trovare in altri libri contemporanei e congeneri, tuttavia quel 
libro conserva l'originalità di un trattato scritto con acutezza d'in- 
gegno, con chiarezza di esposizione, con libertà di parola. L'Impero 
esce spiritualizzato dalle sue pagine, e sollevato ad un'altezza ac- 
cennata da molti, da Dante solo profondamente sentita, e armoniz- 
zata coi bisogni delle nazioni cristiane anelanti ad unirsi in una sola 
famiglia. Il concetto della Monarchia universale, in cui si raccolgono 
tutte le nazioni, è tutt' altro che nuovo. Abbiamo visto che a parec- 
chi de' contemporanei del Poeta esso si presenta alla mente, per im- 
pugnarlo propugnarlo, poiché esso si può considerare come una 
conseguenza legittima dell'azione combinata delle tradizioni me- 
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dioevali e del risorgimento degli studi storici e giuridici. Anche 
.Gino da Pistoia lasciò scritto: a Beo procedit Imperium et Sa- 
cerdotium ; ergo temporaìiter sub Imperio omnes popuU omnesque 
reges suntf sicut sub Papa sunt spiritualiter. Ma né queste, né 
altre somiglianti parole sostituiscono le argomentazioni dantesche; e 
il suo pensiero nobilissimo, largo, essenzialmente cristiano, si af- 
franca, se non nella forma, almeno nella sostanza, dalle strettoie 
dell'imperialismo o gretto o fazioso. Confrontando la Monarchia 
di Dante col De potestate di fra Giovanni, c'impressiona rincontro, 
diretto in parte e in parte contrario, delle due trattazioni. Dove si 
tratta di negare la donazione Costantiniana e d' impugnare V auto- 
rità imperiale del papa, mirabilmente coincidono; dove si tratta di 
indagare la natura e l'avvenire dell'Impero mirabilmente si esclu- 
dono a vicenda. Gli ultimi (23 o 24) capi dell'opera di Giovanni da 
Parigi sono diretti a sostenere esser lecito discutere del papa e dei 
suoi atti. Dante non afferma tale libertà come teoria, ma in realtà 
ne usa, quando vi si crede indotto dalla suprema necessità del bene 
universale. Tuttavia non l'abbandona mai un sentimento di rispetto ». 
Dal confronto del De monarchia cogli scritti analoghi contempo- 
ranei non si ricava alcuna luce per la data di quel libro: pare so- 
lamente al C. che non ci sia perfetta unifor^iità di dottrina tra esso 
e la Commeditty e che questa, almeno in alcune sue parti, racchiuda 
idee più lungamente e più profondamente pensate. 

'30. Cipolla Settimio, Il passo dello Stige: chiosa dantesca. 
Verona, Tedeschi, 1891 ; 16^ pp. 40. (Estratto àB\\^Biblio- 
ieca delle scuole italiane^ voi. Ili, pp. 161-165, 177-181, 
201-203). 

Le ombre dell'Inferno, udita da Minosse la loro condanna, non 
attraversano i vari cerchi infernali per recarsi al luogo destinato, 
e però non si raccolgono alla riva di Stige per andare alla città di 
Dite, né Flegias è destinato a traghettarle. Questi, discorrendo con 
la sua navicella per la palude, rabbioso custode degli iracondi, e 
quasi sentinella alle mura di Dite, sta nell'Inferno come stanno Ge- 
rione e i Giganti : è un malfattore come loro, e come loro occupa 
lo spazio tra due cerchi. La sua condizione è di condannato e di 
strumento della Giustizia divina, com' è quella dei Giganti, e come, 
per legge di simmetria, dev'esser quella di Gerione. Nei versi « Se- 
cando se ne va l'antica prora Dell'acqua più che non suol con al- 
trui », il C. riferisce Y altrui a Flegias; il che al T[orraca] non par 
necessario (Rivista critica della leti, itahj a. VII, n. 8): è invece 
da vedere (soggiunge) « se la frase piU che non suol esprima dav- 
vero ripetizione frequente di atti e di fatti reali, o non sia piutto- 
sto ipotetica ». Vedi n. 13. 
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31. Codice (II) dantesco della Braidensee lo stemma di Dante, 
(Nel periodico U Illustrazione italiana^ a. XVIII, num. 2Q, 
28 giugno 1891). 

V'ò il facsimile della prima pagina del codice Braidense AN. XV. 
17 Vs- - Cfr. n. 24. 

32. Cosmo Umberto, Un imitatore di Dante nel Secento {Mon- 
signor Toldo Costantini), Padova, Randi, 1891; 8*», pp. 32. 
(Memoria letta alla R. Accademia di scienze, lettere ed arti 
in Padova nella tornata del giorno 8 marzo 1891, ed inse- 
rita nel voi. VII, disp. II, degli Atti e Memorie). 

Visse il Toldo dal 1576 a non oltre il 1652; e fu vicario di Tre- 
viso e d'altre diocesi, e rettore del Collegio de' nobili di Padova. 11 
suo poema in diciotto canti II Giudicio estremo è, per la materia 
pili che per la forma, imitato da Dante. In una nota aggiunta in 
fine deir opuscolo si dà T indicazione di alcune poesie secentistiche 
in onore di Dante. - Notizia nel Giornale storico della lett. itaì, 
XVIII, 164-465. Cfr. n. 72. 

33. — Pri7Pi saggi, Padova, Gallina, 1891; 8'», pp. 58. 

Le prime ricerche intorno alV originalità dantesca. Raccoglie 
gli accenni a fonti del Poema dantesco, che si trovano in scrittori 
dal Tre al Settecento, illustrando più particolarmente la disputa 
sorta, verso la metà del secolo scorso, per la Visione d^ Alberigo, I 
primi capitoli di questo studio furono pubblicati nella Rassegna 
padovana di St, Lett, ed Arti, a. I, fase. 2^ e 3°. 

Le stampe della Commedia e delle Opere minori di Dante nel 
Secento, Questo studio comparve già bel Bibliofilo (a. XI, n. 12); e 
ne fu reso conto nella Bibliografia dantesca del V anno 1890, al 
n. 75, Viene ora ristampato con correzioni ed aggiunte, fra le quali 
ò notevole quella che si riferisce al sonetto Iacopo «' fui nelle ne- 
vicate Alpi, ricordato come dantesco dal Redi, e qui edito integral- 
mente secondo i codici Rediano 184 e Chigiano L, IV, 131. Il C. ne 
tenta anche T interpretazione, che è assai difficile. 

Notizia nel Giornale storico della lett, ital, XVIII, 464-465. 
Cfr. n. 72. 

•31. Cremoncini P. Martino I). S. P., Dante e la vita religiosa, 
Firenze, Chiesi, 1892; 8^, pp. 2.3. (Estratto dalla rivista La 
Scintilla (li Venezia, a. 1890, n. 46 e 47). 

Dante, abbia no vestito T abito francescano, amava la vita dei 
religiosi, venerava i loro istituti, giudicava il loro stato come il più 
perfetto di quanti si possano abbracciare in questo mondo. 
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^ 35. Cristofolini C. e Torraca F., // VeW^o dantesco e il 2)ux. 
(Nella Rivista critica della letter. italiana , a. VII, n. 6, co- 
lonne 18;M86). 

Inf„ I, 101; Purg,, XXXIII, 37-45. Tutta T allegoria del primo 
canto della Commedia s'impernia, secondo il Cristofolini, su questa 
semplicissima omonimia: Veltro = Weltherrf signore del mondo, e 
Veltro = canis venaticus. Ciò che qui si esprime col tedesco, nel 
Purgatorio è copertamente detto con voce latina: DUX. È sempre 
Vimperator del De monarchia; e quindi sua nazion sarà tra Fel- 
tro e Feltro: egli sarà cioè di Romania, eh' è a dire Romano^ né 
altro Impero fuorché il Romano può arridere al poeta di Roma im- 
periale. 

Il Torraca crede che le cifre corrispondenti al cinquecento dieci 
e cinque indichino tre parole diverse delle quali esse sono le ini- 
ziali : Domini Xristi Vicarius, e che Beatrice predica la venuta di 
un pontefice degno dell'altissimo uffizio e capace per volere divino 
di ricondurre la sposa di Cristo alla sua primitiva missione, lasciando 
che l'imperatore diriga secundum philosophica documenta genus 
humanum ad temporaìem feìicitatem. Così, invece di provare V iden- 
tità dell'erede dell'aquila e del DXV, i versi danteschi, rettamente 
interpretati, mostrano che il comparire di quell'erede sarà conse- 
guenza della venuta del DXV e dell'adempimento della missione di 
lui. Comunicar inoltre il Torraca una profezia del 1256, nella quale 
s'annunzia la venuta di un rex novus.,., pauper opum, dives mo~ 
rumj diti88imu8 almi pectoris a cacciar Federigo lì e i suoi seguaci 
riformando tutto. - Cfr. n. 77, e anche lo studio registrato sotto il 
n. 29, dove, a pp. 49, n. 11, è osservato che « Dominus Christus 
è una locuzione strana, assurda: bisognerebbe dire Dominus noster 
Jesus Christus; ma allora l'interpretazione del Torraca se ne va 
in fumo ». 

36. Cristofolini C, Nota dantesca. (Nel periodico La Cultura, 
nuova serie, a. II, n. 3, pp. 55-57). 

Inf,, VII, 1. Il Fiuto dantesco, « come s'addice a divinità spe- 
cificatamente ellenica, borbotterebbe un greco, infernale o canino 
quanto altri vuole, ma punto scorretto, e quindi al Savio gentile 
ch'era scorta al cristiano, perfettamente intelligibile: uoìkolì laxàv 
(nemico), «aiiae SaiSv, aiXX-Q Tt-g.... ». 

^37. CuRCio Gaetano Gustavo, Sticdi sulla Vita nuova di Dante. 
(Nella rivistaL'^/^/2im,a. Ili, 1891-92, pp. 229-246, 287-301). 

Dante degno di riprensione (§ 22). Moversi a domandare di Bea- 
trice « sarebbe stato un voler far ricordare il passato per una gen- 
tildonna che oramai apparteneva ad altro uomo ». 

6. — Bull. Soc. Dantesca. 
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Perchè Dante non può trattare della morte di Beatrice (§ 29). 
Per tre motivi: 1° Beatrice era ormai anima beata, e perchè egli 
potesse innalzare il sno pensiero fino a lei, gli bisognava la guida 
della teologia, senza la quale non era possibile rettamente pensare 
del regno dei cieli. Ma lo studio della teologia per andare e ritro- 
' vare Beatrice in cielo, e per dire di lei quello che ancora non era 

stato detto da alcuno, era opera assai ardua e da venire, e che al 
tempo della Vita nuova non era stata ancora intrapresa ; - 2** Ma 
anche dato questo, la mente è sempre incapace di sua natura a sa- 
lire fino a certe cose, che la fantasia non la può aiutare (Coni?., Ili, 4); 
onde sarebbe stato impossibile all'Alighieri di cantare Beatrice come 
si conveniva, tanto più che {Conv.j III, 3) « la lingua non è di quello 
che lo intelletto vede compiutamente seguace > [« ancora non sa- 
rebbe sufficiente » significa nella Vita nuova « inoltre, in secondo 
luogo, per di più.... »]; - 3° Pone Dante nel Convivio (111, 1) che 
onorare V amico è fare a sé medesimo onore: lodando dunque Bea- 
trice, veniva a esser laudatore di se stesso, che « dovunque amistà 
si vede, similitudine sMntende; e dovunque similitudine sMntende, 
corre comune la loda e lo vituperio » (Conv,, ivi). - Al signor Cur- 
cio può però esser notato che nel citato passo del Convivio è detto : 
« j3tw lecito nò più cortese modo di fare a sé medesimo onore non 
è che onorare T amico ». Come s'accorda ciò con quel « lodare al po- 
* stutto biasimevole > della Vita nuova P 

Il numero nove è la stessa cosa che Beatrice (^ 30). Il tre e il nove 
ricorrono spesso anche nella poesia popolare. Nel popolo questo sim- 
bolismo numerico esiste « oramai inconscientemente e riducentesi ad 
una espressione di significato sublime e quasi sacro »; in Dante « il 
simbolo è accettato coscientemente, ma ridotto del pari ad espres- 
sione sublime di perfezione divina ». 

La Donna gentile (§§ 36-39). A provare che la Donna gentile è 
una persona reale e non un simbolo, si fa a mostrare la diversità 
del concetto che informa le pagine della Vita nuova e quelle del 
Convivio, Cercando poi la ragione dell'aver voluto Dante trasfor- 
mare in allegoria un episodio della sua vita giovanile, rigetta la 
spiegazione del D'Ancona, perchè T allegoria fu introdotta nelle can- 
zoni Voi che intendendo e Amor che nella mente^ già prima del- 
l' esilio. Datosi (dice) Dante agli studi filosofici, restò «fortemente 
impressionato di quel sistema interpretativo per cui si faceva ser- 
vire a quattro sensi ogni parola e ogni fatto contenuto nelle sacre 
carte; e riconoscendo che codesta pluralità di sensi era necessaria 
per conferire gravità ad un'opera, si accinse con sottile artifizio 
a scrivere delle canzoni che obbedissero almeno a due sensi. E 
come suole avvenire nell'animo umano che quando si è tutti intesi 
in un pensiero che si crede nobile e lo si coltiva e si è superbi 
d^ averlo, ci si sforza poi di vederne il principio più in là che 
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realmente non sia, o per lusingare noi stessi o gli altri, così Dante 
che si era applicato con ardore agli studi filosofici, volle riportarne 
il principio nella Vita nuova, in quel punto in cui l' amore di Bea- 
trice avea ceduto per poco a quello di altra donna. Così forzava pure 
la Vita nuova ad ubbidire a più di un senso, il che pel Poeta do- 
vea essere ora segno di gravità di pensiero ». Che la Donna gentile 
sia Matelda o la Gemma Donati sono ipotesi gratuite. Determinare 
esattamente il tempo dell* episodio non è possibile, sia perchè non è 
risolta la questione « quanto tempo impiega Venere nel rivolgersi 
in quel suo cerchio che la fa parere serotina e mattutina )*, sia per- 
chè « se si può aflFermare che Dante volle identificare la donna filo- 
sofica con la donna vera, non si può ritenere poi che abbia voluto 
riportare esattamente il simbolo al giorno e all'ora delT episodio 
umano. E però la data del secondo amore di Dante è confinata nella 
discrezione interpretativa àeW alquanto tempo dopo T anniversario 
della morte di Beatrice ». 

^ 'SS. Dante Society, Tenth annual report MayiO^ 1891. Ac- 
companying papers: L Additlons to the Dante Colleciion in 
the Hat-var-d College Lih^ary, May /, 1890 -May 1, 1891. 
Cowpiled by William C. Lane. - //. Documenis concerning 
Dante's Debts, III. Documenis concerning Dante 's public 
life: Pari I. Compiled by G. R. Carpenter. Cambridge, 
Wilson, 1891 ; 8^ pp. 60. 

I documenti che si riferiscono a debiti di Dante, sono riprodotti 
dalla pubblicazione del Gargani: Bella Casa di Dante, pp. B8-40. 
Gli altri sono ristampati secondo la lezione data dal Fraticelli, dal 
Del Lungo, dall' Imbriani, dal Milanesi. - Notizia nella Nuova An- 
tologia, III, xxxvji, 598-599. 

^ 39. Da Re Gaetano, Itre primi Statuti sulle corse de' patii di 
Verona. (Nella Rivista critica della lett. ital., a. VII, n. 3, 
coli. 80-87). 

Inf., XV, 121-124. Il primo è anteriore al 1271, il secondo è 
del 1328, il terzo del 1393. 11 tempo dell'istituzione delle corse dei 
palli a Verona non si conosce, ma fu certamente anteriore al 1271. 
Verde fu il colore del palio corso dagli uomini fino al 139:^: chi vin- 
ceva aveva il drappo; l'ultimo ad arrivare, un gallo. I tre statuti 
non determinano il luogo della corsa, lasciandone la scelta air ar- 
bitrio del podestà; tuttavia i due primi mettono fuor di dubbio che 
la corsa si compieva tutta, o almeno doveva finire, fuori di città, 
prescrivendo che a chi fosse restato ultimo si desse un gallo ch'egli 
doveva portare alla scoperta usque in civitatem. 
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40. De Grazia Demetrio, Lo schema dei quattro poemi di Dante j 
Omero e Virgilio. Foggia, Pistocchi, 1891 ; 8**, pp. viii-99. 
Sommario, libro per libro, dei quattro poemi. 

^ 4L Del Balzo Carlo, Poesie di mille autori intomo a Dante 
Alighieri raccolte ed ordinate cronologicamente con note 
storiche^ Mbliograflche e biografiche. Voi. III. Roma, For- 
zani, 1891 ; 8^ pp. 552. 

Indice : CXIV. IACOPO da Montepulciano, Fimerodia. — CXV. 
Franco Sacchetti, Se fosson vivi mille e mille Danti. — CXVI. 
Ser Giovanni Mendini da Pianettolo a Franco Sacchetti, piombo 
vetro di scienza vaso. — CXVII. Geoffeey Chaucer, The le- 
gende of good Women [I quattro versi in cui l'A., parafrasando ciò 
che Pier delle Vigne dice dell'invidia, cita Dante]. — CXVIII. Il 
poema Dei vizi e delle virtù, [Cfr. Bibliografia dantesca dell'an- 
no 1889j n. 69. Sono pubblicati tre brani, in cui si fa menzione di 
Dante]. — CXIX. Geoffrey Chaucer, Canierbury's Tales [È rife- 
rita la parafrasi del Conte Ugolino, in cui è anche ricordato Dante]. 
— CXX. Christine de Pisan, Le chemin de long estude [Cfr. Bi- 
bliografìa dantesca dell'anno 1890, n. 30. Solo i versi in cui è 
menzionato TAlighieri]. — CXXI. Simone Serdini detto il Sa- 
viozzo, Come per dritta linea V occhio al sole. — CXXII. Fran- 
cisco Imperial, Desir per la nascita di Giovanni lì: En dos sete- 
Qxentos é mas doss é tres [Vi è citato Dante]. — CXXIII. Lo stesso, 
Desir de las syete virtudes: El tienpo poder pesa a quien mas 
sabe [Dante fa da guida al Poeta]. — CXXIV. Lo stesso, Desir in 
lode di Fernando d'Aragona: En muchos poetas ley [Vi è ricordato 
l'Alighieri]. — CXXV. Domenico da Prato, Nel paese d'Alfea un 
colle giace [e. s.]. — CXXVI. Giovanni da Prato, fronte sorda 
o nissa d'ignoranza. Risposta di Filippo Brunelleschi, Quando 
dall'alto ci è dato speranza, [Nel primo sonetto: < non che io legga 
Dante nella scuola »]. — CXXVII. INIGO Lopez de Mendoza, El 
Triumphete d'Amor [Fu studiosissimo della Commedia^ e frequenti 
ne sono le sue imitazioni]. — CXXVIII. Gentile Sermini, Che fa 
bisogno pur che tu ti doglie. — CXXIX. Giovanni da Prato, Fi- 
lomena [Comparisce Dante e parla al Poeta]. — CXXX. MosÈ Rabbi, 
Il picciol Santuario [Pubblicata una sola terzina, in cui allude alla 
Divina Commedia]. — CXXXI. Burchiello, Sugo di taffettà di 
carne secca; Non son tanti babbion nel Mantovano; Scienza è 
ver eh' è superna ricchezza ; Io mi scontrai per via in un bab- 
bion [Sonetti nei quali si cita Dante]. — CXXXIL Frate Anto- 
nio Neri d'Arezzo (0, Onorate l'altissimo poeta. — - CXXXIII. 
iNiGo Lopez de Mendoza, Defunssion de don Enrique de Villena 
senor dotto é de exgellente ingenio [Vi è citato due volte TAli- 
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ghieri]. — CXXXIV. Piebo Taviani de Neeuccis, Carmina premissa 
in principio lecture Dantis [fatta in Prato nel 1434]. — CXXXV. 
Inigo Lopez de Mendoza, Coronacion de Monssen Jordi [Vi è 
menzionato Dante]. — CXXXVI. Sonetto in morte del Burchiello : 
Amore e Carità suo fuoco accese [e. sj. — CXXXV IL Ixigo Loi»ez 
DB Mendoza, El Infierno de los inamorados [Imitando T episodio 
di Francesca, cita Dante]. — CXXXVIII. Tre versetti scritti dopo 
Teiplicit della Commedia nel codice Torinese XLV, K» li, 18 (De 
Bat., n. 318). — CXXXIX. Gomez Manrique, /O fuenie manante de 
sabiduria [Cita Dante]. — CXL. L'explicit: tu chacatti ilibro 
deluillano, del cod. Riccardiano 1028. — CXLI. Gomez Manbique, 
Su noble generacion [Cita Dante]. — CXLII. Diego De Burgos, El 
triunfo del Marqués [Dante fa da guida al Poeta]. — CXLIIl. An- 
drea Zantani, Alto fattore, trionfator di gloria [Cfr. De Bat., II, 
153-154]. - Vedi Bibliografia dantesca delVanno 1889, n. 83; del- 
Vanno 1890, n. 85. 

42. — Dante nella storia dell'arte, (Nella Cronaca partenopea, 
a. II, n. 5, r febbraio 1891). 

È la prefazione ad un volume di prossima pubblicazione, nel quale 
sarà fatta la storia dell'opere d'arte ispirate da Dante. V è anche 
r indicazione degli scritti comparsi finora su questo argomento. 

^*43. Del Lungo Isidoro, La figurazione storica del medio evo 
italiano nel poema di Dante : conferenze tenute nel ìnag- 
gio del 1891 nelVAula Magna del R. Istituto dì Studi Si^ 
periori in Firenze, Firenze, Sansoni, 1891, 2 fase, in-8**, 
pp. 35, 72. 

I. Della realtà storica nella Divina Commedia seconda gV in- 
tendimenti del Poeta, - II. I Comuni, i Signori, le Corti, il Clero, 
- Il Papato, r Impero. — Sun parte di un disegno di studi sulla 
realtà storica della Commedia, Nel Poema dantesco la realtà storica 
contemporanea ha luogo amplissimo e di capitale importanza al con- 
cetto informativo di esso Poema; così la realtà soggettiva e perso- 
nale dell'autore, come la oggettiva e attinente a' tempi suoi. Della 
realtà soggettiva e personale discorre l'A. nella prima conferenza quanto 
concerne V ispirazione di Dante al Poema, e gì' intendimenti secondo 
i quali gli diede forma, mentre ad altre trattazioni è lasciato sì l'af- 
figuramento da lui dato a sé medesimo come personaggio, anzi pro- 
tagonista, del Poema; sì quanto ha attinenza con la mii>sione spi- 
rituale in esso attribuitasi, il che si congiunge strettamente col 
sistema allegorico che nella Commedia ha così cospicua parte, e così 
strette relazioni esso pure con la storia contemporanea. Della realtà 
oggettiva attinente agli uomini e ai fatti di quella età raedioevale 
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illustra la figurazione storica nella seconda e terza conferenza, la- 
sciando ad altra occasione la figurazione allegorica. Entra in questo 
disegno di studi anche la lettura sul Volgare fiorentino nel Poema 
di Dante (cfr. Bibliografia dell'anno 1889, n. 88), ove son dichia- 
rati i principi 6 1^ nonne dell'interpretazione letterale di quella 
viva fiorentina lingua del Trecento, nella quale trovò Dante l'ap- 
propriato istromento per la piena rappresentazione, che ei si propo- 
neva, della realtà contemporanea. — Recensione di F. Pasqualigo 
nel periodico VAÌighierij a. Ili, pp. 359-368 [favorevole, con qual- 
che appunto]; notizia di G. Rondoni neW Archivio stoHco itah^ V, 
vili, 312-315 [favorevole]. Cfr. n. 72, 106 e 128. 

T •44. — Beatrice nella vita e nella poesia del sec. XIII: studio 
con appendice di docuìnentied altre illtistr azioni. Milano, 

Hoepli, 1801; 16'\ pp. 174. 

V. Bibliografia dantesca dell'anno 1890, n. 90. - Tra le cose ag- 
giunte in questa ristampa ò notevole l'avvertimento che <^ la qua- 
lifica di monna madonna è a maritate costante, qualche rara volta 
omessa, ma a non maritate non data mai »; onde abhiam per le Rime 
di Dante testimonianza espressa della condizione coniugale di Bea- 
trice. — Recensione nel periodico L'Alighieri, III, 144-148 [non con- 
sente nelle conclusioni]; notizie nei periodici: Romania, t. XXI, 
p. 144 ; Archivio storico itaU V, Vili, 312-315 e Giornale storico 
della leti. Hai XVIII, 450. Cfr. nn. 72. 

45. Del Noe tì G., Due studii danteschi: Il golfo che riceve da 
Euro maggior briga ^ e Nel primo vallo di Malebolge, Fi- 
renze, Loescher, 1892 ; 8**, pp. 52. 

I. Bar., VIII, 68-60. I commentatori moderni trovano in questi 
versi allusione al golfo dì Catania; ma questo golfo non poteva es- 
ser conosciuto da Dante, perchè in Tolomeo, anche negli ultimi ri- 
facimenti, non ne è fatta menzione. Gli antichi commentatori inte- 
sero il golfo di Venezia (Laneo, Buti, Land., Vellut.) il faro di 
Messina (Postili. Cass.), e tino al Volpi (1727) al golfo di Catania 
non si pensò. Fu primo il Venturi (1732) a porlo innanzi, sia che 
ne traesse notizia dal gran dizionario geografico del La MartiniOre, 
lo conoscesse d'altronde. Ma contro l'interpretazione moderna oltre 
la ragione supradetta sta anche la convenienza poetica. Non la ri- 
stretta costiera di un piccolo golfo è T acqua dove per natura il gran 
vulcano dell'Etna si specchia, ma una lunghissima spiaggia quale è 
quella che intercede tra i promontori Pachino e Pelerò; e tale imma- 
gine appunto ci svegliano nella fantasia i versi delPAlighieri, cioè di 
un monte smisurato che fuma e corrusca in vista di quel vasto tratto 
di mare. Questo mare adunque, perchè l'immagine sia hene espressa, 
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deve essere indicato dal Poeta; e già Benvenuto da Imola traduce e 
insieme commenta la parola golfo con l'espressione mare siciihim, 
A riprova della quale interpretazione, tacendo delF oraziano Eurus 
per siculas equitavit undas, che pur potrebbe ripetere la sua parte 
nella frase dantesca, si banno i vv. 105-8 del II libro delle Geor- 
giche, e il commento di Servio all'espressione virgiliana «Insulse 
Jonio in magno » (En., Ili, 211), che dice così: « Sciendum, Joìiium 
sinum esse immensum, ab Jonia usque ad Siciliam, et huius partes 
esse Adriaticum, Achaicum et Epiroticum ». Onde se ne deduce na- 
turalmente che il golfo dantesco sia appunto queìV Ioni um sinuìn 
0, in virtù della parte per il tutto, quel tratto che bagna la Sicilia 
tra il promontorio Pachino ed il Peloro. Anche l'interpretazione del 
Lana e del Landino si può in qualche modo conciliare con quella 
deirimolese, per la mancanza allora di esatte delimitazioni de' mari, 
e per la confusione che doveva facilmente nascere tra Golfo Adria- 
tico, poi Golfo di Venezia, e Mare Adriatico, l'attuale mare Ionio 
fino a Creta. 

II. Inf.y XVIII, 37. Berse significa « gambe ». Scopo delle fru- 
state de' diavoli si è quello di mettere in caccia (v. 81) le anime ; 
quindi si può inferire che la punizione assegnata dal Poeta a que- 
ste anime non sia il dolore di esse frustate, ma, o almeno princi- 
palmente, il correre nell'intento di schivarle, essendo un fatto sicuro 
che i colpi piovono loro addosso quando si fermano o allentano la 
corsa per fermarsi. 1 passi maggiori del v. 27 non debbono inten- 
dersi riferiti alla seconda schiera rispetto ai due poeti, ma stabili- 
scono un paragone tra le due tracce di peccatori. 

46. De Vit Ausonio, Cunizza da Romano: osservazioni. Padova, 
tip. Gallina, 1891; 16% pp. 41. (Ristampata nella rivista 
^L'Alighieri, a. Ili, 1892, pp. 329-349). 

A torto fu Cunizza, <( dal secolo decimosesto fino a noi, ritenuta 
dai più magna meretrix, a lei non dovendosi attribuire che un solo, 
diremo così, illegale, sebbene in quei tempi lecito, amore, quello 
con Bonio, che fu tuttavia veramente sentito e sincero. Ebbe due, 
e forse tre, matrimoni: col conte Kizzardo di San Bonifacio, e più 
tardi col conte di Breganze : matrimoni inspirati, certamente, dalla 
sola politica ». Nelle relazioni con Sordello crede l'A., « non si possa 
vedere altro che le solite relazioni dei trovatori, dei cortigiani, dei 
cavalieri medioevali, a nuli' altro riducentesi che all'amore platonico. 
Ma d'altra parte, questa stessa sua relazione poetica e cortigiana 
con Sordello, il ratto che Sordello fé' di lei per ragioni politiche, e 
i suoi due tre matrimoni, de' quali il primo finì forse col ripudio, 
spiegano intieramente come nascessero e si divulgassero le chiac- 
chere che la infamarono agli occhi de' contemporanei appassionati e 
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de' posteri ». Dante conobbe questa leggenda de' suoi amori, e come 
« donna che, vinta dal lume di Venere, aveva avuto insieme nel suo 
animo tanto ardore di carità da far sì che la fiamma dell'amore ter- 
reno finisse in fiamma d'amore divino >, la pose nel terzo cielo: al- 
trimenti r avrebbe forse posta anche più insù nel suo Paradiso. — 
Notizia nel Giornale stor. della letter. ital., XVIII, 459 [Dimostra 
acume nelle ipotesi e buona critica in varie osservazioni; ma procede 
con poca cautela. Non riuscita è la dimostrazione che gli amori di 
Sordello e Cunizza siano stati platonici e che il trovatore abbia ri- 
condotto la gentildonna nella casa paterna per incarico avuto dal 
vecchio Ezelino]. 

47. D' Ovidio Francesco, Dante e la filosofia del linguaggio. Na- 
poli, tip. della R. Università, 1892; 8% pp. 33. (Estratto dal 
'^^ "-(,;► M «I»' voi. XXIV degli Atti della R. Accademia di Scienze morali 
e politiche di Napoli). 

A tre si riducevano i postulati scritturali circa il linguaggio: al- 
l' esplicita affermazione che la molteplicità degl'idiomi fosse stata 
f un castigo di Dio insieme colla dispersione delle genti, e ai due im- 

pliciti sottintesi, che il parlare fosse una facoltà primaria e imme- 
diata dell'uomo come il pensare, e che la favella vera e congenita al- 
- l'essere pensante fosse stata l'ebraica. Il primo postulato era un vero 

6 domma, gli altri due restavan nei limiti dell'opinabile, e potevan 

k tollerare la varietà delle interpretazioni od anche una vera ribel- 

lione. In codesto triangolo, per cosi dire, si rinchiuse la scarsa spe- 
culazione dei filosofi e teologi cristiani. In Dante si assomma tutto 
S quel che di più e di meglio diede la speculazione linguistica me- 

j dioevale. In lui si ha una esposizione felice delle credenze ortodosse 

f» (J)e vulgari eloquentia, e Jw/., XXXI, 77 e 78), e più tardi il passaggio 

ardito ad opinioni più libere e più vere (Par,, XXVI, 124-138). Difatti, 
mentre nel trattato latino crede che la legge dell' indefinita divaria- 
zione dei linguaggi nello spazio e nel tempo fosse venuta in vigore 
soltanto dopo la confusione babelica, si trovò poi condotto dalla logica 
a convincersi eh' ella (almeno per quel che riguarda l'azione del tempo) 
t dovesse aver avuto efficacia anche sulla lingua d'Adamo, e che la lingua 

e di lui non potesse essere stata l'ebraica. L'aver così francamente scosso 

! Tebraico dal grado per tanti secoli concessogli di lingua originaria 

e madre di tutte le altre, assicura all'Alighieri il vanto d'essere 
stato uno dei veri precursori della linguistica, come l'intero trattato 
della volgare eloquenza gli conferisce quello di aver per il primo 
delineato l'abbozzo di una filologia romanza. - Sostiene anche, nel 
v. 134 del e. XXVI del Par., la lezione « I s'appellava », e nel v. 136 
« El si chiamò poi ». 

^ 4S. — Il tacere è bello; lingtm che chiami babbo e mamma: 
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noter^elle dantesche. Verona, Tedeschi e figlio, 1892; IO'', 
pp. 16. (Estratto dalla Biblioteca delle scuole itaL, voi. IV, 
pp. 145-149). 

Pwg.y XXV, 43 e 44. Nella frase è più hello tacer che dire nun 
trova FA. T intenzione di un pudico velame. Consimili espressioni 
occorrono altrove nel Poema (Par.y XVI, 45; Inf., IV, 104); ma son 
tutte frasi assai innocenti, e la loro vivacità è in parte meramente 
poetica, in parte una illusione del lettore moderno,^ quantunque da- 
gli antichi interpreti abbiano avuto inizio le sospettose fantasticag- 
gini. La reticenza di Cacciaguida, considerata in sé stessa, significa 
semplicemente : dei miei maggiori, non istarò a dire da quale altra 
stirpe discendessero o da che paese provenissero ; e mi basta aver ac- 
cennato che avevan casa dentro la cerchia antica di Firenze, cioè ap- 
partenevano alla vecchia cittadinanza, non alla gente nuova. Dal che 
abbiamo che nelle memorie di famiglia Dante non risaliva oltre quel 
Cacciaguida, o non vi trovava alcuna persona o cosa degna di nota. 
Nel Limbo poi i cinque poeti avranno unicamente chiacchierato di 
poesia (cfr. Purg,, XXII, 100-105). 

Inf,, XXXII, 7-9. Il secondo verso di questa terzina, come remi- 
niscenza passata in proverbio, è venuta ad assumere un senso dif- 
ferente da quel che ha nel testo, cioè il senso di descriver da cima 
a fondo e in lungo e in largo tutto V universo. Ma il terzo verso ha 
fatto più che mai sbalestrare gV interpreti. Qui non è questione d' in- 
sufficienza della lingua italiana nascente o volgare o comica, che pur 
è bastata al Poeta fino a quel punto e gli basterà nelle altre due 
cantiche ad esprimer le più varie cose, bensì è difficoltà di stile e 
di soggetto. « Lingua che chiami babbo e mamma » è un bambino; e 
Dante, per la stessa figura di attenuazione o Xtxóxyjc per cui potè dire 
« non è impresa da burla», potè poi agggiungere «né da bambino ». 

'ìf^49. — Guido da Montefeltro nella Divina Commedia, (Nella 
Nuova Antologia, 16 maggio 1892, serie III, voi. XXXIX, 
pp. 210-243). 

Inf., XXVII, 61-129. Propone, attenendosi a un suggerimento del 
Del Lungo, di prendere, nel v. Ili, «seggio» per « sito», intendendo: 
« Solo il tradimento ti farà esser vittorioso in quel sito alto e forte ». 
Quanto alla contradizionè da molti trovata fra questo canto e il passo 
del Convivio, in cui l'autore aveva toccato del nobilissimo nostro 
latino Guido monte feltrano, nota che se tra le due opere non v' è la 
contradizione nel senso strettamente logico, un mutamento d' umore 
e di tono e' é, né le parole del Convivio avrebbero mai fatto aspet- 
tare d' incontrar Guido nell' Inferno. E V esordio che il Poeta mette 
in bocca al Montefeltrano dice chiaramente che non si trattava nò 
punto né poco di una notizia pervenutagli, bensì d' un fatto che porli, 

7. — Bufi. 3oe. Dantesca. 
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Dante, era il primo ad annunziare e che sarebbe giunto del tutto nuovo 
ai contemporanei : è una sua escogitazione, non meno del ruinoso viag- 
gio di Ulisse al Purgatorio, dei particolari drammatici sulla morte 
di Ugolino, delle prime ebbrezze di Francesca. A chi obiettasse che 
i peccatori di un certo genere, sia pur nota la loro colpa, sentono 
vergogna a farsi vedere in atto di scontarne la pena; sicché anche 
Guido potrebb' esser di costoro e mostrarsi alieno dal far sapere al 
mondo come del fallo quassù attribuitogli stia pagando laggiù il 
fio, risponde il D*0. che la ritrosia a farsi conoscere o riconoscere 
non è punto una caratteristica comune e costante di tutti i pecca- 
tori del profondo Inferno; e se si spiega bene perchè si nascondano 
l'Argenti, il Caccianimico, T Interminelli, il Fucci, Bocca, e in ge- 
nerale i traditori, tra i frodolenti v'è invece chi ama di farsi ve- 
dere e riconoscere e ricordare tra i vivi, e il caso di Guido non si 
può in niun modo parificare con quello delle persone suaccennate. 
Se quindi il signore di Montefeltro dichiara che a un vivo non rac- 
conterebbe quel che sta per narrare, egli è unicamente perchè si tien 
sicuro che ninno al mondo ne abbia contezza, e che quel suo tro- 
varsi tra i frodolenti anche dopo che la sua conversione lo avea fatto 
creder degno della salute eterna, avrebbe arrecato ai vivi un disin- 
ganno vergognoso per lui. Ciò suonano chiaramente le sue parole; 
di ciò abbiamo la riprova estrinseca sì nel vedere come tutte le at- 
testazioni storiche del suo ultimo peccato non sieno che un'ingenua 
parafrasi delle terzine dell' Inferno^ sì nella più oculata storia che 
la moderna critica ha ricostruita dell'avvenimento a cui quel pec- 
cato si riferirebbe, mostrando che Bonifazio fu verso Palestrina piut- 
tosto crudele che fedifrago, e di provocare il pessimo consiglio di 
Guido non ebbe né bisogno né tempo. Ma questo preteso consiglio 
fu in Dante una mera invenzione poetica, o un vero sospetto fon- 
dato su qualche indizio, tale insomma che anche in un'opera storica 
l'autore T avrebbe espresso, e a cui la poesia non aggiunse che la 
sicurezza dell' asserzione e la concretezza dei particolari ? L'A. dopo 
varie altre considerazioni e un raffronto di quest' episodio con quello 
di Buonconte e di Manfredi conclude, « che non e' è da avere alcuna 
ripugnanza ad ammettere che l'aneddoto fosse una mera invenzione 
poetica; che quasi certamente tale fu; e che, se pure Dante credette 
diffonder cosa non soltanto poeticamente, ma altresì storicamente 
verosimile, non l'attinse ad ogni modo da voci che corressero, ma 
volle e seppe e disse di farsi innanzi egli stesso divulgatore di un pen- 
siero nato unicamente in lui ». 

50. Esposizione di Brera: V Ignavia^ statua di Achille Alberti, 
(Nel periodico U Illustrazione italiana^ a. XVIII, 1891, n. 26). 
La statua è ispirata dai versi con cui Dante descrive Belacqua 
[Vurg,, IV, 106-108). 
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^ 51. Fabbris Raffaello, Intorno ai dite priìni canti dell' In- 
foiano di DantOj e più particolay^nente intorno al verso 
€ E sua nazion sarà tra feltro e feltro » : saggio di una 
interpretazione nuova. (Nel periodico L'Ateneo veneto^ se- 
rie XV, voi. I, pp. 34-76). 

Intento dell* A. è di presentare un'interpretazione più chiara dei 
due primi canti dell' Inferno, e specialmente del v. 101 del I. So- 
lamente l'invettiva contitela Lupa nel Furgatorio (XX, 10-15) è 
luogo, secondo il suo giudizio, che ai versi del Veltro si ricollega: 
i versi che si riferiscono a Cangrande (Par., XVII, 76-93) formano 
luogo che sta da sé ; e la predizione, fatta da Beatrice, del Duce nel 
canto XXXIII del Furgatorio (vv. 34-51) può avvicinarsi massima- 
mente a' due hrani del XXVII del Paradiso accennanti alla pros- 
sima venuta, forse, di un imperatore che la condizione presente delle 
cose poteva far sperare (vv. 61-63, 142-148). Secondo l'A., il Veltro 
è Dio, avversario d' ogni male, e, per conseguenza, avversario natu- 
rale della Lupa ó incontinenza, la quale è germe di tutti i peccati. 
All'espressione ira feltro e feltro dà il senso di « oltre i cieli, cioè 
neir Empireo > ; alla voce nazione, il significato di «dominio, po- 
polo >. Verrà non significa già che Dio scenderà in persona un' al- 
tra volta sulla terra, ma che interverrà con que' mezzi che alla po- 
tenza di lui sembreranno opportuni e che dal movimento de' pianeti 
saranno a suo tempo annunziati. Sapienza, amore e virtute sono i 
tre attributi con cui Dante, colla scorta de' Padri della Chiesa e di 
S. Tommaso, suole tante volte e in tanti modi accennare alla divina 
Trinità. Veltro, come « pellicano » e « agnello », è mistico traslato 
che non macchia per nulla la divinità essenziale del concetto. — 
Nell'interpretazione particolare dei due canti noto: Il colle è sim- 
bolo del Purgatorio. Come la Lupa rappresenta l'incontinenza, la 
Lonza rappresenta la frode che termina brutalmente nel tradimento, 
e il Leone la violenza che finisce nella bestemmia contro Dio e nel 
disprezzo delle leggi più sacre della natura: lo stato presente della 
coscienza di Dante è raffigurato nella Lupa; il pensiero afFannoso 
delle conseguenze, neir altre due fiere. La donna gentile è Maria ; 
Lucia, la giustizia divina; Beatrice, la teologia; Virgilio, Tarte e 
la ragione; Matelda, la filosofia. Matelda è forse la Donna gentile 
della Vita nuova. 

Passini A., Edizione della Vita Nuova, con note. Vedi n. 1*. 

^ • 52. Faucher Gennaro, Accidioso o invidioso fumo? Napoli, Jo- 
vene, 1892; 8*>, pp. 83. 

È errore collocare gl'invidiosi, e insieme i superbi, nel lago di 
ghiaccio: quivi è punito il tradimento, che costituisce la matta be- 
stialiiade. L'invidia, come la superbia, è, secondo Aristotile, incon- 
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tìnenza xa^' òfiotdxTjxa, finché rimane affetto, perturbazione, preva- 
lenza del talento sulla ragione, senza precedente consiglio, e non si 
estrinseca in atti che si risolvono a nocumento altrui; nò la dot- 
trina cristiana discorda dall'aristotelica. E non è possibile che Dante, 
il quale dava all'invidia gran peso (ed egli stesso ne risentiva nella 
vita tristi effetti), la dimenticasse tra i peccati d'incontinenza. Si 
crede che nella palude stigia siano fìtti nel fango gli accidiosi; ma 
a torto, che il luogo di questi, nel significato generale vero e pro- 
prio, in tutte le loro gradazioni, sempre spregevoli, è TAntinferno. 
Sotto r acqua dello Stige (come, al di sopra, gli iracondi presso alla 
riva, e i superbi ed orgogliosi nel mezzo) stanno esclusivamente gli 
invidiosi, con pena conveniente al loro fallo. Anche Stazio « colloca 
r invidia nella palude stigia; e quando Laio toma su nel mondo, un 
invidioso lamenta ch'egli torni a veder la luce; ma si consola al 
pensiero che ripiomberà più misero nelle tenebre (Teò., II, 14 e sgg.). 
Nelle parole di queir invidioso troviamo la tristizia, il dolce aere, 
il sole, la belletta negra, il dolore, la mormorazione » che si ha nei 
versi danteschi. L'A. ha la convinzione che V accidioso del v. 123 
del e. VII sia un errore di copisti, e che Dante abbia scritto invi- 
dioso* - A pp. 40-59 è un raffronto fra il sistema penale dell' In- 
{' Cerno e del Purgatorio. A p. 43 propone questa interpretazione del 

i V. 117 del e. I àaW Inferno: « Gli spiriti abitatori dell' inferno mo- 

^ strano, sono testimoni della seconda morte, quella dell'anima, la 

^ quale è nella dannazione, nelP eterno dolore, nella privazione della 

4 vita vera ed eterna ». A p. 75 giudica la lezione lo qual dee PER 

y EMtLiA esser ricetto (Inf,^ XVI, 102) più significativa e più logica 

( della comune. 

^ flr 53. Fenaroli Giuliano, Il Velù*o allegorico della Divina Com- 

f' media. Firenze, Uffizio della Rassegna Nazionale^ 1891 ; 8**, 

r pp. 101. (Estratto dai periodico La Rassegna Nazionale, 

\ voi. LXI, pp. 476-549). 

y Inf,f 1, 101. La storia delle interpretazioni di questo famoso passo 

, « ha tre periodi ben distinti, quello del Trecento, quello del Bina- 

re scìmento e quello del secolo nostro; nel quale ultimo gli studiosi, 

dopo aver combattuto a lungo per Tuna o per T altra delle spiega- 
zioni del Rinascimento, si sono ridotti alla fine per ritornare air an- 
tico, cioè ai trecentisti. Caratteristica delle interpretazioni trecenti- 
stiche è, salvo poche eccezioni, l'indeterminatezza quanto alla per- 
sona, mentre il contrario, cioè la tendenza a ravvisare nel Veltro un 
personaggio storico determinato, è quella dei commentatori del secondo 
periodo ». L'A. prende in esame le antiche e le moderne opinioni, ed 
anzi tutto si sbriga de' personaggi storici futuri prenunziati, secondo 
alcuni, nel Veltro; poi dei contemporanei di Dante: Gino da Pistoia, 
Lodovico il Bavaro, Castruccio Intehninelli, Benedetto XI, Uguccione 
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della Faggiola, Cane Scaligero ed Enrico VII. Combatte in seguito 
r opinione che oggi tende a farsi strada, che il Veltro sia Dante 
stesso, il sno Poema, o gli effetti di questo; ed anche quella più 
antica, che sia Gesù Cristo. Assai antica è anche F opinione d'un 
eroe in genere ; e i più recenti espositori, che agli antichi sono ri- 
tornati, stanno più precisamente per nn imperatore o per un santo 
pontefice, onde la disputa è oggi ridotta su questi due ultimi. L'A. 
prende a dimostrare come ogni argomento che si rechi innanzi, a 
favore o contro Tuno o l'altro dei due Veltri o^gi preferiti, può 
essere ribattuto. E per « facilitarsi la via e ad un tempo per non 
riuscire troppo prolisso », segue la nota dantesca del Mediu (cfr. Bi- 
bliografia dantesca delV anno lS89j n. 165), in cui sono accolti i 
principali argomenti prò e contro il Veltro imperatore o il Veltro 
pontefice. Per veder giusto in questa questione crede l'A. necessa- 
rio liberarsi dal vecchio errore di « voler distinguere e far correre 
come parallele nel Poema un' allegoria morale ed un' altra politica ». 
Lo sviamento o disordine politico non è, a suo giudizio, che <c una 
forma dello sviamento o disordine generale, il quale procede dal per- 
vertimento dell' umano volere e dell' umano intelletto ». Onde stima 
r allegoria principale essere essenzialmente morale ; e perciò la Lupa, 
simbolo d'un disordine morale, d'una rea disposizione, la cupidigia; 
e il Veltro, posto in perfetta contrapposizione colla Lupa, simbolo, 
per conseguenza, del giusto amore, del desiderio retto, il quale è 
ispirato all'uomo per grazia divina. € L'invidia del demonio ha fatto 
uscir d'inferno e mandato pel mondo la diabolica Lupa della cupi- 
digia, che cominciò a fare sue prede, aiutata anche dall' influenza di 
sempre meno benigne costellazioni, onde dall'età felice di Saturno 
s'è pervenuti man mano alla tristissima della Luna, Queste prede 
crebbero sempre più ed ora sono innumerevoli, causa la presente 
pessima influenza de' Cieli; il mondo e in specie l'Italia ne son de- 
solati ; ma la Lupa seguiterà a farne maggiore strazio, alleandosi ad 
altre ree disposizioni, finché non venga il Veltro, cioè (e la con- 
trapposizione è perfetta) una natura d'uomo provvidenziale, ripieno 
de' doni di Dio, e di nuli' altro curante; il quale, prodotto dall' aspet- 
tata benigna costellazione inaugurante la nuova e felice età, coo- 
peri con quella a infondere ne' cuori le virtuose aspirazioni, il retto 
sentire, intendere e volere, il giusto desiderio. Questo non ciberà 
pertanto terra né peltro, ma sapienza e amore e virtute, mentre 
l'altra si pasce d'ogni reo cibo e s'unisce a molti vizi. E come la 
Lupa ha origine dall'inferno, il Veltro l'avrà o tra costellazione e 
costellazione, tra cielo e cielo (altra antica spiegazione di feltro), o 
tra l' uman gregge. Il gregge pertanto predato dalla Lupa sarà di- 
feso, assicurato, da questo mistico cane, il quale la sniderà da ogni 
tana, e fattala morir di dolore (la Lupa è animata dal demonio, ed 
essa morrà quando questi ne abbandoni il corpo per profondarsi ne- 
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gli abissi), la ricaccerà per sempre nel luogo suo, T inferno». Que- 
sta interpretazione « consta di tre elementi, come di tre elementi la 
Lupa, perfettamente posti tra loro in antitesi ; cioè : a) il giusto de- 
siderio contro la cupidigia ; ò) la buona influenza dei cieli contro la 
maligna; e) la natura ottima di un uomo mandato da Dio contro la 
perfìdia diabolica della Lupa mandata dal demonio ». L*A. ha « cer- 
cato di rintracciarli e congiungerli in un tratto ». Ma osserva che 
4( secondo le norme ermeneutiche delP allegoria e la libertà che re- 
gnava neir interpretarla, nulla vieterebbe che il Veltro e la Lupa 
s' intendessero separatamente nelP uno o neir altro de' tre sensi spe- 
cificati, i quali sarebbero allora reciprocamente in quello stesso rap- 
porto in cui si ponevano i tre sensi allegorici, lo speciale, il mo- 
rale e r anagogico. In quanto poi a dover essere il Veltro salute 
deir umile Italia, Per cui morio la vergine Oamt'Ha, Furialo e 
Turno e Niso di ferule, dobbiamo ravvisare nella perifrasi Virgi- 
liana il nesso sì caro a Dante tra la predestinazione antica e la cri- 
stiana di Roma, abbandonata ora, contro i decreti della Provvidenza, 
dai Pontefici tralignati e dalla Curia corrotta, e però moralmente 
guasta essa pure y^. Che in questa complessa efficacia del Veltro Dante 
riservasse una qualche parte a sé medesimo e al suo Poema, quella 
di precursore che prepara la via, è ammesso dall' A., « a quel modo 
che altro precursore o preparatore in una sfera più ristretta dovea 
essere il Cinquecento dieci e cinque ». E crede si appianino per tal 
modo <c anche le difficoltà che presentano le diverse allusioni profe- 
tiche nel Poema; le quali, oltre quella del Veltro, non sono meno 
di nove (sarebbe mai voluto anche questo ritorno del numero 9?) », 
intende dire * quelle che si riferiscono al Veltro direttamente o son 
con esso in qualche connessione; cioè tre nel Purgatorio, e sei nel 
Paradiso. Quella di Forese, l'altra del Cinquecento dieci e cinque, 
forse anche quelle del IX Par. (vv. 139-142) e del XXII (vv. 13-18), 
certo la famosa del XVII a Cane, accennano a rivolgimenti parziali 
dovuti a fatti storici veri o sperati durante l'esilio e considerati dal 
Poeta come segni del più o men prossimo rivolgimento universale. 
Le altre del IX Par., vv. 4-6; XX Purg., v. 15, e le due del XXVII 
Par. (cioè dal v. 61 al 63, e dal v. 139 al 148), nell'ultima delle 
quali è evidentissimo il contrasto voluto tra l'immagine della flotta 
che correrà diritta sul mare della vita, e l'altra della cupidigia che 
affonda i mortali nell'abisso delle sue acque, senza alcun dubbio 
si ricongiungono alla prima del Veltro, e riflettono le diverse condi- 
zioni d'animo del Poeta nel vario succedersi dei pubblici avveni- 
menti e in relazione alla promessa fattagli col primo vaticinio virgi- 
liano ». Contro poi il parere del prof. Amati, sostiene il F. in appendice 
al suu Studio, che « il concetto fondamentale del prologo e del e. II 
della Commedia, e quindi il passo del Veltro, non è nato a poema 
compiuto quasi, ma lo ha preceduto. Che se que' canti o quel passo 
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furono materialmente distesi o ritoccati dopo finito il Poema o quando 
questo era presso al suo termine, il Poeta mirò alla corrispondenza 
reciproca delle singole parti tra di loro e cogli altri luoghi del 
Poema; e però nella Lupa rilevò i caratteri essenzialmente morali 
della cupidigia, della quale aveala ripetutamente dichiarata il sim- 
bolo; e quanto al Veltro, quali che fossero state le sue speranze nel- 
r ordine politico tra le varie vicende occorse durante la composizione 
del Poema, dovette ridurle a quella assai generica, comprensiva e 
vaga esposta dall' A., e quindi presentare il vaticinio con particolari 
che rendessero impossibile riconoscere nel Veltro un determinato per- 
sonaggio ». Oltre a ciò non ammette la corrispondenza tra veltro e 
cinquecento dieci e cinque, come pensa lo stesso Amati (cfr. n. 10). 
- Notizia nel Giornale storico della lett. ital,, XIX, 211-212. [Il la- 
voro è condotto con ordine, ottima conoscenza della poesia dantesca 
e molto acume]. 

• 54. FiAMMAzzo Antonio, I codici friulani della Divina Comme- 
dia, Il Commento del BamòaglioU presso il Fontaninl. Ap- 
pendice II. Udine, Doretti, 1891 ; 8**, pp. 16. 

Dà l'annunzio d'aver trovato il commento latino di Graziole dei 
Bambaglioli, mancante però del principio e con qualche lacuna in 
seguito, nel codice Fontaniniano di Sandaniele; e conferma essere 
il 1324 r anno in cui fu composto. Nel Commento Anonimo pubbli- 
cato dal Vernon n'abbiamo, la versione letterale, non senza però ag- 
giunte ed omissioni. - Segue una nota aopra Le chiose di ser Grazinolo 
nelV Ottimo Commento, il novero delle chiose dell'Anonimo Verno- 
niano che mancano all'originale latino del codice Sandanielese, e la 
indicazione delle chiose che questo ha di più in confronto della tra- 
duzione. 

-^* 55. — Il commento più antico e la più antica ve?'Sione latina 
dell'Inferno di Dante dal codice di Sandaniele del Friuli. 
Udine, Doretti, 1892 ; 8«, pp. xxi-160. 

Pubblica il testo latino delle Chiose di Graziole Bambaglioli dal 
codice Sandanielese, con le aggiunte e varianti del Senese I, VI, 31. 
Mancano tuttavia del testo originale il proemio, le quindici prime 
chiose (Inf., I, 1-22), e le tre ultime. Nella breve introduzione vien 
pubblicata una « Notizia relativa a un codice della Divina Commedia 
asservato nella biblioteca municipale di Siena » scritta dal Witte 
nel 1882 nel restituire il frammento del Bambaglioli avuto in pre- 
stito da quella biblioteca. Seguono Gli esametri latini dello stesso 
codice Sandanielese già pubblicati, ma a modo suo, dal Viviani, e 
qui restituiti alla lezione originale. Costituiscono essi la più antica 
tra quante versioni latine si conoscano del Poema di Dante. - Noti- 
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zie nella Nuova Antologia, III, xxxviii, pp. 747-748, e nel Gior- 
naie storico della letter. itah, XIX, 214. 

^, — Da Senigallia al Catria: fiora subseciva. Udine, Doretti, 
1891; l(:ì^ pp. 13. 

La parte che riguarda Dante è riferita nella rivista L'Alighieri, 
a. Ili, pp. 369-370. L' A. crede che fra le tradizioni relative alla vita 
del Poeta, quella del soggiorno air Avellana sia la più verisimile; 
ma si duole della ciurmeria d'additare oggi la stanza di Dante nel- 
l'interno del monastero. 

^ 57. FiLOMUsi-GuELFi DOTT. LORENZO, Il contcsto e Uz gramma- 
tica nel verso 63 del canto X delV Inferno di Dante, Ve- 
rona, Tedeschi, 1891; 16% pp. 10. (Estratto dalla^Biè^io- 
teca delle sagole italiane, voi. Ili, pp. 155-157). 

Contro il parere del Del Lungo (cfr. Bibliografia dantesca del- 
r anno 1889, n. 89), sostiene che né le ragioni del contesto, né quelle 
della grammatica valgono a condannare V interpretazione del ^ di- 
sdegno dì Guido », per la quale esso disdegno si riferisce a Beatrice. 

• 58. Floreno Foschini Alfonsina, Scritti varii. Palenno, tip. del 
Giornale di Sicilia, 1891 ; 16®, pp. 54. 

A pp. 3-29 : Studii su taluni luoghi del canto V delV Inferno dan- 
tesco. 

Muto (v. 28) è meno di privo : v' ha poca luce a ciò che si ri- 
chiederebbe, ma v'ha; onde può Dante nel turbinìo dei lussuriosi 
distinguere ad una ad una le donne e i cavalieri antichi e Paolo e 
Francesca. Acr cieco, ove non e che luca, e simiglianti frasi del- 
l' Jn/^rwo, si riferiscono alla luce del solo o ad altra fiamma artifi- 
ciale, non mai a quella « luce molecolare, che, ausiliata dal lontano 
e rosso riverbero della grande città del fuoco, fa scorta al Poeta per 
disccrnere le scene del terribile dramma ». 

I due amanti escono, per concessione straordinaria, fuor della bu- 
fera, e vengono al luogo estremo dove stanno i Poeti, nell'aria quieta, 
mentre tutti gli altri spiriti continuano ad essere sbatacchiati dal 
vento furioso (v. 96). 

Sembra a prima vista (vv. 80 e 81) che Dante non abbia seguito il 
consiglio di Virgilio di pregar Paolo e Francesca per queir amor 
che i mena ; ma con l' espressione anime affannate il Poeta non 
intende già accennare, come altri vuole, all'ambascia fisica cagio- 
nata dalla bufera, sì bene all'angoscia interna dell'amore sventurato 
che lega ancora le due anime. 

II dottore del v. 123 è Virgilio, che mirabilmente dipinse lo stato 
di Didone dopo l'abbandono d'Enea. 
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11 verso 107 è detto da Paolo. 

L'A. aggiunge alcune note sulla bellezza di quest'episodio, e i>ul- 
r imitazione di alcuni particolari da Virgilio e da Omero. 

59. FoRNAciARi Raffaello, Disegno storico della letteratura ita- 
liana daW origine fino ai riostri ieìnpi. Sesta edizione inte- 
' ramente rifatta. Firenze, Sansoni, 1891; 16°, pp. vi-391. 

Cap. 111. Dante Alighieri : vita e opere in generale. Nascita e 
gioventìi di Dante. Vita miova. Priorato. Esilio. Speranze in Ar- 
rigo VII. Il libro De monarchia. Altre vicende del Poeta. Convito. 
Il libro De vulgari eloquenti a. Morte di Dante. 

Cap. IV. La Divina Commedia, Indole didattica della D. Com- 
media. Beatrice e l' amore nel Poema. Scienza e religione. Politica. 
Universalità storica del Poema. Storia di esso. Sua fortuna. 

• 60. Fosco Antonio Giuseppe, vescovo di Sebenico, Dante- Ali- 
ghien, linguaggi da lui j^ossediUi tra i quali l'ebraico, Se- 
benico, tip. della Curia vescovile, 1891; 16**, pp. 13. 

Delle lingue conosciute da Dante, oltre alF italiana ed alla latina, 
si ha traccia nel Poema, e sono « la provenzale o francese e Tebraica ». 
Quanto al greco, non si ha alcun indizio; ma può esser che n'avesse 
qualche conoscenza, non però « tale da poterlo maneggiare, come fece 
degli altri linguaggi da lui perfettamente conosciuti ». 

61. Fraccaroli G., Briciole dantesche. (Nel periodico La Cid- 
tura, nuova serie, a. I, 1891, n. 35, pp. 386-387). 

Vita nuova, § 20. Nel verso 5° del sonetto Amore e cor gentil 
intende « fagli per fa 11, cioè la natura quando è amorosa, in quella 
cosa che crea fa Amore per sire e il cuore per dimora d'Amore >^ 
(cfr. Purg,, XIII, 152; Par., XXV, 124; e Guinicelli, Al cor gen- 
til ripara, str. 2*, v. 6; str. 3*, v. 4). 

Ihid., § 33. Intende, col Giuliani, lasso come verbo per lascio 
(cfr. Par.j XIV, 107), leva la vìrgola dopo il secondo verso della quar- 
tina, trasportandola dopo il ])rimo, e spiega così : « Per riguardo dei 
miei occhi, che altrimenti mi farebbero male (cfr. quanto alla frase 
Inf XXI, 117, e quanto al significato, Inf XXX, 120 e 121), per 
questo mi astengo più che non vorrei dal piangere la mia donna, men- 
tre, se potessi piangere, sfogherei il cuore > (cfr. J^ 32 e Conv. Ili, 9). 

Vedi n. 86. 

T^62. Frati Ludovico, Tradizioni storiche del Purgatorio di san 
Patrizio. (Nel Giornale storico della letter. ital., voi. XVII, 
pp. 46-79). 

Riferisce le tradizioni sul Purgatorio di S. Patrizio che hanno un 
carattere storico, e che più contribuirono alla popolarità della leg- 

8. — Bull. Soc. Daiìiesca. 
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genda fino ai nostri giorni; e porge un'indicazione sommaria delle 
principali versioni che di essa leggenda si conoscono. Pubblica inol- 
tre in appendice; I. LitercB testimoniales super mora in sancii Pa- 
ìridi Purgatorio (Rymer, Foedera, Conventiones , Literae, etc, 
t. Ili, parte I, p. 174). - II. De salvo conductu ad visitandum Pur- 
gatorium sancii Pairicii (Rymer, Ibid., t. Ili, parte IV, p. 135). - 
II. Saggio della visione di Lodovico di Sur e di Lodovico di 
Francia (Dal cod. 8160 della Biblioteca palatina di Vienna e dai 
cod. 384, classe I, del Museo Correr di Venezia). 

T 63. — Notizie biografiche di rimatori italiani dei secoli XIII 
e XIV: - VII, Qraziolo Bambaglioli. (Nel Giornale stoì^ico 
della letier, ital., voi. XVII, pp. 867-380). 

Nacque intorno al 1291; nel 1318 era approvatore del comune di 
Bologna; nel 1320 appare insignito del titolo di notare ed ufficiale 
air officio dei procuratori dello stesso comune; nel 1321 fu ammesso 
a far parte del Consiglio del Popolo, e il 26 luglio dello stesso anno 
venne eletto cancelliere. Il 7 luglio 1326 prese in moglie Giovanna 
di Lorenzo Bonacati. Bandito con altri Guelfi nel 1334, venne a mort« 
prima del 1343. Prima del suo esilio, e precisamente nel marzo 1329, 
fra Gnido Vernano gl'indirizzo il suo trattato De reprohatione Mo- 
narchifT composiia a Dante, Oltre al commento sulF Inferno e al 
Trattato delle volgari sentenze sopra le viriti morali, dovè certa- 
mente scrivere non poche lettere agli amici, oltre a quelle ch'egli 
dettava d'ufficio in nome del Comune. Esse sono però tutte smar- 
rite, ad eccezione d' una sola, che V A. ripubblica qui insieme con 
un sonetto {Sembianti alegri spex ora chor fello), per accompagnar 
il quale la lettera pare scritta. 

64. — U ultimo rifugio di Dante Alighieri, (Nel periodico La 

Cultura, nuova serie, a. I, 1891, n. 37, pp. 443-445). 
Dà conto del volume di C. Ricci su questo argomento. Cfr. n. 108. 

65. Giordano Antonino, Br^eve esposizione della Divina Coni- 
iSf(t^ media, Napoli, Giannini, 1801; 16**, pp. 52. 

^66. GiovANELLi Alfredo, Lettera al prof, Dino Mantovani sul 
Disdegno di Guido Cavalcanti, (Nel periodico II Propugna- 
tore, nuova serie, voi. IV, parte II, pp. 134-158). 

Inf,j X, 61-63. Passa in rassegna le varie interpretazioni dato 
del passo, e propone questa sua: « Non vengo per mia deliberazione; 
ma colui che attende là, cioè Virgilio, per qui mi conduce forse a 
cui (a ciò che, a quella meta che) Guido vostro ebbe a disdegno; e 
in altri termini, facendomi passare per questi luoghi di pena, mi 
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conduce forse (come spero, come anelo) alla conoscenza del vero e 
del bene che Guido vostro, dacché seguì una filosofia tanto opposta 
alla mia, vale a dire, dacchò divenne scettico e miscredente, ebbe a 
disdegno ». 

^67. Gloria Andrea, Dante Alighieri in Padova. (Nel Giormale 
storico della leite7\ itaL, voi. XVII, pp. 358-366). 

Fondandosi sulle testimonianze di Benvenuto da Imola e del Boc- 
caccio, sul documento dell' archivio Pappafava e su varie considera- 
zioni e congetture, sostiene che Dante ebbe dimora in Padova verso 
il 1285 e nel 1306. Non crede da accettare, a proposito di quel do- 
cumento, la supposizione del Da Re (cfr. Bibliografia dantesca del- 
V anno 1890, n. 84), per tre motivi : « Il primo è, che oltre il nome 
non hai altro indizio a cui appoggiare quella nuda supposizione. Il 
secondo è, che puoi distruggerla con altra supposizione contraria E 
il terzo è, che sebbene ci fosse dato provare in seguito, che quel 
Dantino avea stabile dimora a Padova nel 1306, non potremmo per- 
ciò escludere, che in pari tempo vi abbia abitato anche il Poeta ^. 

* 68. Gualtieri Vincenzo, A tempo avanzato: considerazioni ed 
osseì^azióni intm^no ad alcuni personaggi allegorici e ad 
alcuni luoghi controversi del Par^adiso terrestre di Dante 
Alighieri. Catania, Martinez, 1892; 8^ pp. 109. 

Le tre bestie sono simbolo di tre passioni smoderate, o vizi che 
dir si voglia, le quali fanno deviare gli uomini dalla via diritta 
della vita attiva, facendo apparir bene ciò che non è; Virgilio rap- 
presenta non r autorità imperiale, ma la ragione umana, la quale 
coir aiuto della Grazia, libera l'animo dell'uomo da tali passioni; 
Matelda, che nel senso letterale non apparisce niente affatto amica 
di Dante, raflìgura nell'allegorico non il ministerio ecclesiastico, ma 
la perfetta vita attiva, ed ha per ufficio d'istruire le anime tutte 
intorno alla virtìi de' due fiumi, e di farne loro gustare le acque 
prima che salgano al cielo; Beatrice infine è simbolo non dell'au- 
torità pontificia, ma della perfetta vita contemplativa, la cui feli- 
cità principia in questo (onde la comparsa di quella donna nel Pa- 
radiso terrestre), ed ha il suo compimento nell' altro mondo. Essa 
rimprovera a Dante non una pretesa incredulità; ma d'aver abban- 
donato la vita contemplativa, via vera, e d'aver camminato per la 
via della vita attiva (in se stessa pur vera, ma non priva d'inganni) 
senza prudenza, senza temperanza, senza fortezza, senza giustizia. - 
Nel V. 74 del e. XXX del Purgatorio « degnasti » vale « accetta- 
sti >, e il senso è : < Come ! tu peccatore (indegno per ciò di questo 
luogo felice), accettasti (quando Virgilio t'invitò) di accedere al 
monte? » (p. AQ). - La vita di Dante a 9 anni diventò « nova » 
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(Purff.f XXX, 115; F. N,, proemio), perchè nel nono anno, per la 
prima volta, entra a far parte di essa vita un elemento nuovo, 
V amore (p. 48). - Purg,, XXX, 31-33 : « Il velo è candido a indicare 
che il velamento, sotto il qnale la Ince della sapienza si vede, non 
è tale da nasconderla affatto. Il manto verde indica, che la felicità 
della vita contemplativa è duratura; il vestito rosso (come quello 
che indossava quando la vide nella Vita nuova) indica l'Amore, che 
è vita delle anime contemplative; la corona di olivo indica infine 
che la felicita della vita contemplativa consiste tutta nella sapienza 
e nella pace » (pp. 64-69). - I vv. 139-145 del e. XXXI della stessa 
cantica sono spiegati cosi, modificata un po' V interpretazione del- 
l'Antonelli: « isplendor di viva luce eterna, qual poeta, sia pure 
il più grande, non avrebhe la mente ingombra, tentando di ritrarre 
te quale io ti vidi, quando apertamente ti solvesti nell'aere, men- 
tre il cielo stesso colla sua armonia ti ritrae, ma imperfettamente ? )^ 
(pp. 69-70). 

II. Dopo aver fatto vedere come l'uomo traviato, spogliatosi del 
vizio e fatta penitenza de' propri peccati, giunga a godere la più 
grande felicità di questa vita, mostra il Poeta come l'uomo stesso 
debba esser religiosamente e politicamente governato, affinchè tale fe- 
licità se la possa conservare, mostrando altresì che la miseria del suo 
tempo nasceva dalla mancanza dell' autorità imperiale e dalla dege- 
nerazione della Chiesa. L' Impero Romano (albero) per quanto giun- 
gesse al più alto grado dì perfezione nel tempo che nacque Cristo, 
pure moralmente non fioriva (XXXII, 38), perchè non era aiutato a 
condurre gli uomini alla felicità dalla vera religione. Già dopo il 
peccato d'Adamo, l'Impero, e in generale il possesso dei beni mon- 
dani divenne caro; ma Cristo insegnò ai suoi vicari di non usurpare 
la giurisdizione imperiale (vv. 43-45), si bene di governare il mondo 
insieme con l'imperatore, stando nello stesso luogo, uniti e concordi: 
così si manterrebbe l'Impero Romano (vv. 48-51). Colla venuta del 
Cristianesimo a Roma e nell'Impero di Roma, fiorirono virtù nuove 
(vv. 58-60). Ma già nei primi tempi dell'Impero si dava la caccia 
ai romani virtuosi (scorza delV albero) dtii loro malvagi imperatori; 
poi si perseguitarono alla spicciolata i romani nuovi, i cristiani (fiori 
e foglie nuove); e alfine con Diocleziano s'ebbe in mira di stermi- 
nare tutta la Chiesa (carro) (vv. 112-117). S'aggiunsero a danno di 
questa le eresio, la donazione di Costantino, e la tentazione diabo- 
lica [drago) d'acquistar dominio temporale; onde si corrompono tanto 
l'alta gerarchia ecclesiastica (timone), quanto il clero inferiore (rote). 
E difatti la Chiesa usurpa il possesso di Roma (sette teste = sette 
colli) e ia regia potenza (dieci corna); ma cade per tal modo nel 
fango, e rimane poi preda e schiava dei Re di Francia (vv. 118-160). 
-Beatrice, giunta vicino all'albero, scende dal carro (v. 36), perchè 
quando la dottrina di Cristo fu introdotta in Roma, la vita contem- 
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piativa non era tenuta in o,nore. Siede sulla radice dell' albero (v. 87) 
per indicare che la gente, la quale si dà alla vita contemplativa, è 
quella che meno aspira a salire alle dignità civili. Sta a sedere sotto 
la nuova fronda (v. 86) per dimostrare che anche colui, il quale mena 
vita contemplativa, deve esser sottoposto all'Impero cristiano di Roma. 
L'esser sola (v. 94) indica che la gente contemplativa vive come se- 
gregata dal resto del mondo in luoghi solitari, e di più mostra in 
quale abbandono fosse lasciata tal vita al tempo di Dante, come al 
tempo in cui cominciò a diffondersi il Cristianesimo. Siede sulla 
terra vera, perchè la t^rra dove risiedono in pace e concordi T Im- 
pero e la Chiesa, è la terra più adatta alla vita contemplativa. Ri- 
mane li come a guardia del carro (v. 95); perchè quelli che abbrac- 
ciano la vita contemplativa e non badano per ciò ai beni terreni, 
sono i più idonei a custodire le dottrine di Cristo, il quale non vuole 
che il regno de' suoi seguaci sia di questo mondo. - Nel e. XXXIII, 
le parole dei vv. 10-12 sono dette da Beatrice alle sette Virtù, per 
far loro capire che fra non molto avrebbero rivisto la Chiesa tale 
quale Cristo la istituì e nel luogo dove egli la stabilì; ma non si 
riferiscono a Beatrice in persona. I vv. 34 e 35 significano : « La po- 
tenza, r autorità della Chiesa fu grande un tempo, ma ora non è più, 
perchè è divenuta schiava del Re di Francia ». Il v. 54 va inteso: 
« nota in prò de* vivi, che se non saranno ammaestrati, correranno 
alla dannazione ». Il v. 57: « La pianta è ora tra i vivi derubata due 
volte: una dall'imperatore che aveva abbandonato Roma, l'altra dal 
papa Bonifazio, al tempo nel quale la cattedra di S. Pietro vacò nel 
cospetto del figliuol di Dio: è abbandonata cioè dai suoi due solif 
i quali soltanto possono farla germogliare e fruttificare ». 

?f< '69. loHANNis {Fratris) de Serrava lle ord. Mm.^ episc. et 
princip.Firmanì^ Tì^anslatio et Conuntiiin totìus libri Dan- 
tis Aldigherii cimi texto italico fratris Bartholom.ei a Colle 
eiusdem ordinis nuìic primiirn edita. Prati, ex officina libra- 
ria Giachetti, 1891 ; f.^, pp. xLyiu-1236. 

Toccano gli Editori fr, Marcellino da Civezza e /r. Teofilo Do- 
MENTCHELLi, M. 0,, nelle Notizie preUminarij dello studio e del- 
l'amore degli ecclesiastici, specialmente dei Francescani, per Dante, 
mostrando che se in essi ostilità verso il sommo Poeta vi fu, questa 
non è mai stata generale, né quasi generale, ma sempre parzialis- 
sima. Tra gli studiosi di Dante nell'ordine di S. Francesco tengono 
luogo distinto fra Giovanni da Serravalle, vescovo di Fermo, (1350 
• circa-1445) e fra Bartolomeo da Colle in Valdelsa, intorno alla vita 
dei quali si raccolgono qui notizie e documenti. Essendo fra Gio- 
vanni al Concilio di Costanza, prese a tradurre e commentare lati- 
namente la IHvina Commedia , per invito del cardinale Amedeo di 
Saluzzo e dei prelati inglesi Niccolò di Bubwych e Roberto Halam. 
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Pose mano alla traduzione del Poema nel gennaio del 1416, e nel 
maggio l'aveva condotta a termine; del commento, cominciato il 
l*' febbraio dello stesso anno, giunse alla fine il 6 gennaio dell'anno 
seguente. Ma « se scrisse rapidamente, al lavoro era già preparato 
da lunga mano, mostrandosi versatissimo de' classici e d'altri scrit- 
tori. E ne' suoi viaggi mirava a soddisfare intendimenti più nobili 
che non una vana curiosità, per lo che troviamo che studiava le cro- 
nache dei vari paesi che visitava; Dante poi gli stava nel cuore, e 
visitando i luoghi descritti nella Commedia^ ne cercava e rinveniva 
le corrispondenze; e se i versi gli facevano comprender meglio le 
singolarità dei paesi, la vista di questi gli suggeriva la spiegazione 
di quelli. Aveva percorso tutto il gran Poema sotto Benvenuto da 
Imola, né l'amore concepito al Poeta venne in lui meno mai più. 
Segue rimolese quasi sempre, come da se stesso confessa; ma il 
quasi ha qui senso largo: perchè egli fu uomo che pensava del pro- 
prio, e se contraddisse egli, studente, a Benvenuto vivo e maestro, 
non doveva esser restio a contraddirlo anche poi: il Commento ne 
fornisce prove. Nò verso Dante medesimo la venerazione profonda 
gr impedisce di rigettare, dove li reputa falsi, i giudizi troppo av- 
ventati.... Ingomma, è lavoro improvvisato nella forma, ma meditato 
nella sostanza, e fatto da persona nò corriva agli altrui giudizi, nò 
vogliosa di singolarità ad ogni costo. La dicitura sente assai della 
fretta ». - Fra Bartolomeo, già vecchio e infermiccio, prendeva a scri- 
vere e compiva un testo, con postille, della Divina Commedia; e 
sul Paradiso cominciava commenti, che la morte gì' impedì di con- 
durre a termine. - La traduzione e il commento di fra Giovanni ci 
è conservato in tre codici: uno incompleto della biblioteca arcive- 
scovile di Eger (cfr. Giornale storico della letter. Hai., II, 358 sgg.); 
due completi, del Museo Britannico (cfr. The Academy, n. 720) e della 
Biblioteca Vaticana (Capponiano 1). Su quest'ultimo codice, di cui 
vìen data una minuta descrizione, è stata condotta la presente stampa, 
fedele ed integra. 11 codice di fra Bartolomeo è oggi il Vaticano 7566- 
7568; e pur fedelmente vien qui riprodotto questo testo con le sue 
postille, di fronte alla traduzione latina di fra Giovanni : e nel fine 
sono aggiunti i frammenti del Commento sul Paradiso, - In fondo 
ad ogni canto gli Editori stesero, « a riposo della mente, un pen- 
siero che la recente lettura aveva loro fatto lampeggiar più vivo nel- 
r anima ». E sono : La Divina Commedia. Roma nel concetto di Dante. 
L'inferno e l'amor divino. La fede di Dante. Minosse e la rea co- 
scienza nella eternità. La resurrezione dei corpi. 11 peccato degli an- 
geli [stupro (Inf., VII, 12) accenna all' originale integrezza della crea- 
zione tosto che uscì dalle mani di Dio]. Il simbolismo nelle visioni. 
Gli angeli buoni e cattivi. La selva in cui si smarrì l'Alighieri [è in 
essa alluso * al tutto insieme di quelle corruzioni e sociali acerbezze 
che desolavano T Italia, unite all'incredulità che vi si era immi- 
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scili ata e che faceva di tutto per prevalere »]. L' arte divina e Tarte 
umana. I prodigi nella morte di Cristo. Federigo IL II valore delle 
favole. Integrezza del sentimento morale in Dante. Il cingolo di Dante 
[il cordone dei Terziari]. La fiera descritta dal Poeta nel canto XVII 
deìY Inferno. Segnita l'argomento della frode. Veri sentimenti del- 
TAlighieri rispetto a' Pontefici vicari di Gesù Cristo. Lo spiritismo. Se 
sia possibile la diminuzione progressiva delle pene eterne [i vv. 46-51 
del e. XXI àelVInferno mostrano di no]. Natura degli spiriti infernali. 
L'ipocrisia. La vera gloria dell'uomo. Una considerazione sopra le 
prime due terzine del canto XXV dell' In/«rno. L'America [v'accenna il 
Poeta nel e. XXVI dell' In/èrno]. L'accentramento dello spirito in sé 
stesso nell'Inferno e frate Guido da Montefeltro. L'unità del cattoli- 
cismo e la punizione delle scissure che lacerarono la Chiesa. L'alchimia. 

I sogni. I giganti e la confusione delle lingue. Il ghiaccio in fondo al- 
l'Inferno. I traditori. Satana. Il Purgatorio nel concetto di Dante. L'epi- 
sodio di Casella, e stato vero delle anime nel Purgatorio. La nostra 
scienza e Gesù Cristo. L'unità sostanziale dell'anima umana. Rela- 
zioni che restano tra l' anima e il corpo dopo morte [Neil' episodio di 
Buonconte il Poeta « accenna ad un opinamento, non escluso dalla Sco- 
lastica, vale a dire che tra Y anima ed il corpo resti una misteriosa 
relazione pur dopo che la morte gli avrà separati »]. Permanenza di 
affettuose relazioni fra noi e il Purgatorio. La grazia. L'Ave Maria 
della sera e il De Profundis. La misericordia divina supremo prin- 
cipio di salute. Corrispondenza tra la colpa e Y espiazione. L' umana 
mestizia e il nostro sospiro all'infinito. L'umiltà principio d'ogni 
grandezza. Dolore, preghiera e amore nel Purgatorio. I beni terreni 
e il bene eterno. Miserabile punizione che il Poeta dà al vizio del- 
l' ira, e profondo insegnamento che v' inchiuse. La libertà umana e 
la suprema sua legge. L'amore vita dell'universo. Il cuore radice 
del pensiero. Bassezza del vizio dell' accidia e sublimità del suo con- 
trapposto, la fatica e il dolore. La salita delle anime al cielo. Nesso 
fra l'ordine di natura e il soprannaturale. La virtù della giustizia. 
La pietà verso gli estinti specialmente nella vera donna cristiana. 
Piccarda Donati, e l'eroismo della verginità. L'apparizione degli 
spiriti. La pena del fuoco a purgazione delle colpe del senso. L'Eden 
in cima alla montagna dantesca del Purgatorio. La fontana dell'Eden. 

II carro immaginato dal Poeta nel canto XXIX è la Chiesa. La vi- 
sione di Beatrice. La confessione. La scienza del bene e del male. Il 
trionfo finale del bene. Il Paradiso. L'idea divina dell'universo. Il 
formale del gaudio etemo nella carità. Il dubbio e la certezza. Il 
voto e la libertà. Giustiniano e le leggi. La creazione e la reden- 
zione. La società e gl'individui. Il pianeta di Venere. L'unità di- 
vina e l'unità della scienza. S. Francesco e S. Domenico e le loro 
insti tuzioni. La scienza e i due ordini di S. Domenico e di S. Fran- 
cesco. La generazione eterna del verbo e la teologia. Se l' uomo avrà 
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accrescimento di gaudio per Li riassunzione del proprio corpo nel d\ 
novissimo. La donna nella società cristiana. Le anime veramente 
grandi. La prescienza divina e la libertà umana. L' umana perfetti- 

V' bilità. 1/ unità di volere nel cuore dei giusti. La fede e l'imputa- 

zi(me. Il riso de' beati in cielo. San Benedetto. La Vergine Madre. 

\\ Fede e ragione. Genesi e natura della speranza. La parola nelFuomo. 

Il canto nel cielo e la musica. Il moto e la quiete e l'immensità 
divina. La predicazione. Il lume di gloria. La visione in cielo. In- 
nocenza, merito e premio. La preghiera. - Notizia nel Capitan Fra- 

■ ' cassa del 1® settembre 1891, e xìqW Osservatore romano del 23 e 24 ot- 

tobre 1891 [di I. Carini]. 

^ Lane (William C), Additions to the Dante Collection in the Har- 
vard College Libraì-y, May i, i890 — May i, 1891. Vedi n. l^. 

J670. Lauricella can. Antonino, La crenologia della Divina Com- 
media, Girgenti, Montes, 1891. 

Si propone: V « di riportare i versi ad ogni posizione oraria od 
astronomica della Commedia; 2^ di rappresentare come in nn qua- 
dro la successione delle ore per modo da potersi rilevare tutto a 
prima vista; 3® di spiegare meglio tutte le terzine nelle quali il 
Poeta accenna al tempo ». — Cfr. la recensione di Giov. Agnelli 
nella rivista L'Alighieri, a. Ili, pp. 55-58 [favorevole con qualche 
appunto], e anche una lettera di A. Lubin, a pp. 148-149 della stessa 
annata. 

71. Letteratura dantesca. (Nella Rivista storica italiana, a. Vili, 
1891, pp. 318-352). 

Notizia critica delle seguenti pubblicazioni: 

V. Imbruni, Studi danteschi [acerbo e irruente nelle forme, esa- 
gerato troppo spesso nei dubbi ; ma ne' suoi scritti vi son documenti 
importanti, e discussioni acute di punti di gran rilievo]; 

L. Rocca, Di alcuni commenti della D. C, composti nei primi 
venf anni dopo la morte di Dante [lavoro che resterà fondamen- 
, tale in siffatta materia]; 

A. Professione, Un nuovo documento su Vanni Fucci; 

P. Amaducci, Guido del Duca ; 

P. Viao, Maria Vergine e Dante Alighieri [esagera nel dire che 
la Divina Commedia e vin* opera ascetica, e che la Vergine è la 
regina del Poema]; 

E. Penco, Storia della letteratura italiana: IL Dante Allighieri 
[compila senza discernimento e senza sufficiente cultura speciale]. 
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TMieratura dantesca, (Nella Rivista stoì^ica itaXiana, a. Vili, 

pp. 795-800). 
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Notizia critica delle seguenti pubblicazioni: 

Bullettino della Società dantesca ital., nn. 1-4 [favorevole]; 

F. Carta, Di un aneddoto dantesco [troppo corrivo nelle conclu- 
sioni] ; 

Gr. L. Passerini, Di una sìApposta copia delV originale della 
Commedia e dell'arme antica di casa Alighieri; 

I. Del Lungo, La figurazione storica del Medio Evo italiano 
nel Poema di Dante [le cose note sono ridette con garbo, e alcuni 
punti del Poema guardati da nuovo aspetto porgeranno agli studiosi 
avviamento a nuove meditazioni]. - Beatrice nella vita e nella poe- 
sia del secolo XIII [sostiene con dottrina ed efficacia la realtà sto- 
rica di Beatrice e la identificazione con Bice Portinari] ; 

U. Cosmo, Primi saggi. - Un imitatore di Dante nel Seicento ; 

M. FORMONT, Le véritable genie de Dante [piuttosto favorevole. 
Il recensore fa alcune osservazioni sulla questione se rAlighieri è 
uomo e poeta del Medio Evo o del Rinascimento, e sulla questione 
dei così detti precursori di Dante]; 

P. F. Bernasconi, Dante e il poter temporale; Firenze, 1888 
[lunga e pesante diceria]. 

• 73. LoRENZONi G., Il movimento ed il cielo di Venere secondo 
Dante: annotazioni^ con una tavola ed un'appendice stdle 
formole per calcolare lo splendore di Venere. Venezia, An- 
tonelli, 1891; S*', pp. 28, e una tavola. (Estratto dagli Atti 
del R. Istituto Veneto di se, lett, ed arti, serie VII, t. II, 
pp. 1061-1088). 

Par., Vili, 11-12. « La stella che è vagheggiata or da coppa, or 
da ciglio secondo la posizione ch'essa prende girando nel suo epi- 
ciclo ». 

Conv.f II, 2. Non presenta la minima difficoltà d'interpretazione 
il passo: « La stella di Venere due fiate era rivolta in quello suo 
cerchio che la fa parere serotina e mattutina, secondo i due diversi 
tempi », quando s' intenda per questi ultimi i due diversi intervalli 
di tempo (in digrosso di un mese e di tredici mesi) che determi- 
nano r avvicendarsi delle apparenze di serotina e di mattutina. 

Par., IX, 118-119. « La punta dell'ombra terrestre penetra nel 
cielo di Venere per oltre un diciottesimo della distanza del Sole 
dalla Terra, cioè per più di sessantasette semidiametri terrestri ». 

Par., VIII, 1-3. A proposito d'una dubbiezza dello Scartazzini 
nel commentar questo passo, nota che Tolomeo faceva girare la luna 
in un suo proprio epiciclo. 

-^ 74. LuBiN Antonio, U cerchio che, secondo Dante, fa parere 
Venere serotina e nmtiutina, secondo i due diversi tempi ; 

9. — Bull. Soc. Dantesca. 
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e deduzioni che se ne ty^aggono. Bologna, Fava e Garagnani, 
1892 ; 8**, pp. 83. (Estratto dal periodico II Propugnat07^e^ 
nuova serie, voi. V. parte I, pp. 5-85). 

Sostiene, contro il Carpenter, che il cerchio di Venere, che la fa 
parere serotina e mattutina secondo i due diversi tempi, è quello 
della rivoluzione apparente, di anomalia o Sinodica, il periodo della 
quale per gli antichi e per i moderni ò di giorni 584. Dal che de- 
duce che la Donna Gentile apparve la prima volta a Dante 3 anni, 
2 mesi e 13 giorni dopo la morte di Beatrice, cioè verso la fine di 
agosto 1293, e che quindi la canzone Voi che intendendo il terzo del 
ìnovete fu scritta al principio del 1296, e la Vita nuova non prima 
del 1300. 

-^75. Lumini Apollo, Il dialetto calabrese nella Didna Comme- 
dia. (Nella rivista UAllghietH, a. II, 1891, pp. 497-517). 

Eegistra 59 voci e forme ancor vive in Calahria, che hanno ri- 
scontro nella Commedia; ma nota che «furono comuni a tutti gli 
Italiani nei primi secoli della letteratura », e che Dante non ebhe 
quindi bisogno di ricorrere per esse ad altri dialetti, trovandole nel 
fiorentino d'allora. Dall'uso calabrese di ad ura ad ura vorrebbe 
che anche nel v. 84 del e. XV dell' Jn/erno la stessa locuzione av- 
verbiale si spiegasse continuamentej come già fece G. B. Gelli. 
Cfr. però Furg., Vili, 101, e Par,, XV, 14. E nel § 32 della Vita 
nuova inclina a credere che cattivella sia usato in senso di « ve- 
dova ■». 

76. Me DIN Antonio, 7Z pì^obabile autore del poemetto falsamente 
attribuito a Francesco il vecchio da Carrara, Venezia, An- 
tonelli, 1891 ; 8^, pp. 25. (Estratto dal tomo II, serie VII, de- 
gli Atti del R. Istituto veneto di scienze, lettere ed arti). 

Sarebbe Zenone da Pistoia. L'A. nota anche le frasi, le similitu- 
dini e i versi interi derivati dal Poema di Dante 'in questo poe- 
metto, che giudica essere una delle migliori fra le imitazioni della 
Divina Commedia dettate sulla fine del secolo xtv. 

^77. — Ancmri del « Dux » di Dante, (Nella Rivista crntica della 
letter, ita!,, a. VII, n. 7, coli. 219-220). 

Purg,, XXXIII, 37-45; Inf., I, 101. Sostiene, contro il parere del 
Torraca (cfr. n. 35), che nel cinquecento dieci e cinque s'ha da leg- 
ger dux, e mantiene V opinione altrove espressa, che il Veltro 
doveva essere un imperatore. Cfr. Bibliografia dantesca dell'an- 
no 1889, n. 165. 
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^ 78. Merkel Carlo, Sordello di Goito e Sordello da Marano. 
(Nel Gioitale storico della letteratura italiana, voi. XVII, 
pp. 381-^90). 

Mostra esser senza solido fondamento le conclnsioni che il Gìt- 
termann ha voluto trarre dalla scoperta da lui fatta, che contempo- 
raneamente al celehre Sordello di Goito ne visse un altro di Ma- 
rano. « L' aver due persone contemporaneamente portato il nome di 
Sordello, e Tesser esse probabilmente vissute per qualche tempo 
nella medesima regione, fors' anche nella medesima città, è curioso ; 
ma per questo solo i particolari della vita del celebre trovatore, e 
le avventure amorose di lui non corrono ancora pericolo di diminuir 
di numero, e di cadere in parte a carico del nuovo Sordello ;». Cfr. 
Bibliografia dantesca dell' anno 1890, n. 134. 

79. Michele Fr. Da Carbonara, Stitdi danteschi, VoL II, Dante 
e S, Bonaventura. Tortona, Rossi, 1891 ; 16®, pp. 87. 

Dante ebbe per S. Bonaventura la più grande stima, la quale tra- 
spare dagli aperti e chiari riscontri che sono fra molti concetti del 
Santo, e molte terzine del Poeta. E questi riscontri si trovano prin- 
cipalmente nella cantica del Purgatorio di Dante, e nel trattatello 
di S. Bonaventura De reformatione mentis, che fra Michele pub- 
blica qui tradotto, notando a pie di pagina i versi danteschi di si- 
mile concetto. 

T^80. MiGNiNi Girolamo, Ex Dantis Alighierii Paradis^l c, XXXIII. 
S. Bermaì'dus SS. Viì^ginem Chris ti mah^em prò poeta de- 
precatiir, (Nella rivista L'Alighieri, a. Ili, 1891, pp. 58-60). 
Traduzione dei w. 1-39 del e. XXXIII del Paradiso. 

^81. MioLA Alfonso, Le scritture in volgay^e dei primi tre se- 
coli della lingua ricercate nei codici della Biblioteca Na- 
zionale di Napoli. (Nel periodico II Propiognatore, nuova 
serie, voi. IV, parte II, pp. 276^:^06). 

Sono descritti 5 codici della Divina Commedia e uno della Vita 
nuova e di rime varie. Pei codici del Poema è data anche la lezione 
dei punti critici del Monaci. 

^ • 82. MioLETTi Pietro, Guelfi e Ghibellini nel Paradiso di Dante 
Alighieri: inchiesta sulla storna d'Italia. Alba, Vertamjj 
1891 ; 8«, pp. 35. 

Si propone dimostrare « come dalla politica derivassero le affli- 
zioni personali del Poeta, che prestano argomento alle sue invet- 
tive », e ciò « ad edificazione degli elettori in gran parte digiuni 
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di una scienza importantisaima, i cui effetti, volta a volta tristi o 
benefìci a seconda del genio egoista o patriottico, il pubblico subi- 
sce senza sapere rendersene ragione, perchè superiore alla sua intel- 
ligenza >. 

Monaci Ernesto, Di un aneddoto dantesco. Vedi n. 24. 

83. MoNTRÉsoR L. M., € Peìietra e risplende ». (Nel periodico 
La Cultura, nuova serie, a. II, 1892, n. 8, pp. 187-188). 

Par., I, 1-3. A proposito della nota dantesca di C. Eicci su que- 
sto passo (cfr. n. 110), osserva che V inciso « che tutto move » sta asso- 
lutamente bene da solo, tanto più che risponde alla frase latina 
omnia o cuncta moveniis, di cui è un felice richiamo; e che quel 
« per r universo penetra > è espressione alta, efficace della gloria di 
Dìo, che si manifesta in ogni angolo del creato. Per questo e per 
altre considerazioni non crede da accoglier V interpunzione della ter- 
zina proposta dal Ricci. 

^ 84. MoRPURGO S., Supplemento alle Opey^e volffari a stampa dei 
secoli XIII e XI V indicate e descritte da F>'ancesco Zam- 
bfHni per gli anni 1889-90. Bologna, Fava e Garagnani, 
1892 ; 8^, pp. 60. (Estratto dal Propugnatore, nuova serie, 
voi. IV, parte II, pp. 307-364). 

Vedi per Dante a pp. 10-11 e 42-48. 

85. MoRSOLiN B., I presunti autori del Lamentum Virginis. Ve- 
nezia, Antonelli, 1891; 8', pp. 21 (Estratto dagli Atti del 
R, Istituto Veneto di se. letter, ed arti, serie VII, t. II, 
pp. 5;^5-555). 

Cfr. Bibliografia dantesca delV anno 1890, n. 171. - Il poemetto 
non è del Petrarca, ne di Antonio da Ferrara, nò di Leonardo Giu- 
stiniani, nò di 3Iarco Bandarinì, e né, crede, di fra Enselmino da 
Montebelhina, come ha sostenuto recentemente A. Serena (vedi n. 117). 
Tuttavia il M. non insiste sulla congettura, che autore del poemetto 
sia Biagio Saraceni. 

86. Murari R., Briciole dantesche-, (Nel periodico La Cultura, 
nuova serie, a. I, 1891, n. 45, pp. 707-708). 

Vita nuova, § 20. Non accoglie Finterpretazione proposta dal Prac- 
caroii (cfr. n. 61), perchè non v'è un complemento di luogo espresso 
facile a sottintendersi, a cui si possa riferire P avverbio IL Per 
FA. fagli equivale a fa loro, onde il senso dei due versi è: Amore 
e cor gentile sono una cosa.... Natura, quando è amorosa, li fa Funo 
sire. Amore; F altro magione del primo, il cuore; in modo che de- 
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vono star sempre uniti, così come contenuto non può star senza con- 
tenente, non potendo Amore aver stanza e riposarsi né brieve né 
lunga stagione se non in cuore gentile. 

• 87. Nobili Ernesto, Dante e r avvenire: conferenza tenuta al- 

l' associazione degli Impiegati civili il 6 diceììibre 1890, Fi- 
renze, tip. Bonducciana, 1891 ; 8^, pp. 45. 

* 88. Oddo Bonafede Matilde, La Divina Comréwdia di Dante 

Alighie^H nelle scuole elementari superiori. Città di Castello, 
Lapi, 1891; 8% pp. viii-198. 

Biassunto del Poema. 

89. Padovan Guglielmo, // Codice LolUnlano di Belluno uno 
«dei cento. Belluno, tip. deW Alpigiano, 1891; 8*^, pp. 16. 
(Estratto dal giornale L'Alpigiano). 

Riassume gli sudi del Fiammazzo sul codice Lolliniano (cfr. Bi- 
bliografia dantesca delV anno 1889, n. 108) e del Marchesini sui 
Danti del Cento (Bullettino, nn. 2-3,4); e con uno spoglio più esatto 
di quel codice nei 150 punti critici proposti dal prof. Bartoli, prova 
appartenere esso al gruppo dei Cento che il Marchesini denomina 
Strozziano, e propriamente al sottogruppo formato dei Laurenziani 
Stroz. 149 e 152 e del Riccardiano 1048. - Cfr. n. 11. 

^ 90. Pasqualigo Francesco, Comentino al sonetto di Dante « E 
non è legno >. (Nella rivista L'Alighieri^ a. li, pp. 436-441). 

Edito per nozze nel 1888 dalla tip. Gaspari di Lonigo, in pochis- 
simi esemplari, e qui riprodotto con alcune giunte e ritocchi. 11 
Poeta si duole della « donna gentile », cioè della Filosofia, così : « La 
donna crudele eh* io amo, e che è cagione di mia morte, muove ad 
amore persino i più nocchiuti legni e le più dure pietre. Io Tamo 
perdutamente ; e cosi dev' essere, perch* ella si fa amare da tutti gli 
uomini, anche da quelli che, somiglianti a legni nocchiosi, sortirono 
da natura indole ottusa e animo restio ad ogni amore, e così pure 
da coloro che, ad onta del huono ingegno, diventarono, come pietre, 
insensibili al bene, o per manco di coltura, o per mente perversa. Ne io 
mi sono legno nocchiuto, nò dura pietra; né, dal dì che la vidi e ne 
innamorai, ho lasciato un'ora di vagheggiarla. Or come non dovrei 
io esseme ferito a morte ? Dico a morte, perchè quello che bramo 
ottenere da lei mai non impetro, e non mi si mostra pur fiore della 
mercede ch'ella deve alla mia costanza. Meritava ella di avere così 
grande possanza cotesta donna, la quale ò cruda fino al punto di dar 
morte a ciascuno che l'ama con tutta fede? Donna spietatissima 
eir è, che il misero amante abbandona, e le sue bellezze gli nasconde, 
persino nell'ora che lo vede morire per lei ». 
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^ 91. — Ragione^ cagione, causa, cosa nel Convito di Dante, (Nella 
rivista L'Alighieri, a. Ili, 1891, pp. 20-23). 

Il Giuliani altera più d'una volta il testo del Convivio, ponendo 
ragione invece di cagione^ o viceversa, e cause invece di cose, e si 
ragiona invece di ragione è (IV, 28; I, 5; IV, 20). 

^92. — Che nella Z>. C. non s'ha a legge^^e né «ed in petrato>, 
ne 4. ed in peccato ». (Nella rivista L'Alighieri, a. Ili, 1891, 
pp. 31-33). 

Pwrg., XXXIII, 74. Propone invece di leggere e d'impetrato, tinto, 
intendendo che Dante prima si fece di pietra nel l'intelletto, e poi, 
di impetrato che era, si fece tinto, cioè nero, depravato. 

'^ 93. — « Voglia » assoluta e « aW^a » nella D. C. (Nella rivista 
L'Alighieri, a. IH, 1891, pp. 108-111). 

Par., IV, 113 e 111. Ristampa dell'articolo già comparso nel perio- 
dico L Istruzione, e di cui fu reso conto nella Bibliografia dante- 
sca deWanno 1889, al n. 187. 

^ 94. — Che nella D. C. s'ha a leggere < Inneggiare » e non « Inneg- 
giare >. (Nella rivista L'Alighieri, a. Ili, 1891, pp. 223-228). 

Par.y XII, 142. lutende : « Cotanto paladino, cioè la grandezza di 
S. Domenico, mi raosae a inveggiare (invidiare, emulare) la infiam- 
mata cortesia, e il discreto latino di fra Tommaso ». 

^ 95. — Che nella D, C. (3, il, 138) pare miglior lezione < E ve- 
drai il corregger che argonienta ». (Nella rivista V Ali- 
ghieìd, a. Ili, 1892, pp. 324-328). 

— Del moìYiento in cui Dante spiccò il volo per le sfere celesti. 
Vedi n. 2. 

^ 96. Passerini G. L., Sei nuovi documenti alighietnani della can- 
celleria ducale di Modena, Verona, Civelli, 1891 ; i^, pp. 8. 
(Estratto dalla rivista L'Alighieri, a. II, pp. 441-448). 

Ri sguardano non persone della famiglia di Dante, ma degli Ali- 
ghieri di S. Remigio. 

^97, — Se l'ojmscolo « Qucestio de aqua et terra » sia da attri- 
buirsi a Dante Alighieri, Verona, Civelli, 1891 ; 4°, pp. 5. 
(Estratto dalla rivista L'Alighieri, a. II, pp. 489-493). 

Riassume la memoria di E. Lodrini sullo stesso argomento. Cfr. 
Bibliografia dantesca dell'anno 1890, n. 150. 
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-^98. — Di uno. supposta copia dell'originale della « Commedia » 
e dell' a7^me antica di casa Alighieri, Venezia, Olschki, 1891 ; 
4% pp. 8 (Estratto dalla rivista UAlighieH, a. Ili, pp. l-D). 

Cfr. n. 24. Nulla si sa di veramente certo intorno all'arme an- 
tica di Dante; e sol perchè un manoscritto della Commedia porta in 
testa queir istessa arme che il Pelli credeva degli Alighieri, stabi- 
lir la pertinenza e l'importanza di quel codice, e proporlo come un 
« quasi originale » del sacro Poema, è manifestamente opera molto 
pericolosa. 

'1^99. — Del matrimonio di Dante Alighieri: saggio dì una sto- 
ria del < Casato di Dante ». Venezia, Olschkì, 1891 ; 4«, 
pp. IL (Estratto dalla rivista L'Alighieri^ a. Ili, pp. 213- 
223, dove è pubblicato col titolo: // Casato di Dante Ali- 
ghieri). 

Difende Gemma Donati dall' accusa di non essere stata buona mo- 
glie, e si fa a ricercare quanti figli nacquero dalla sua unione con 
Dante. 

^ 100. — Gli Studi danteschi di Vittorio Dnbriani, Roma, tip. ita- 
liana, 1891 ; 8^, pp. 4. (Estratto dal periodico La Cultura, 
a. I, pp. 669-673). 

Dà conto della ristampa di quegli studi fatta dal prof. F. Tocco. 
Cfr. Bibliografia dantesca delV anno 1890, n. 140. 

^101. Pellegrini Flaminio, Fì^ammenti d'un codice sconosciuto 
dellaDivina Commedia. {ì^e\\sirì\ìstsiL'Alighiefn, a. Ili, 1891, 
pp. 89-100). 

Sono pubblicati i frammenti di un codice della seconda metà del 
secolo XIV acquistati recentemente dalla Biblioteca Comunale di Ve- 
rona, e contenenti i seguenti tratti dell' Jn/crno : XX, 17-62, 81-108, 
127-130; XXI, 1-63; XXIX, 10-139; XXX, 1-73. 

102. Penco Emilio, Storia della letteratura italiana: - VoL TI. 
Dante Allighieri. Siena, tip. edit. di S. Bernardino, 1891 ; 
16% pp. 549. 

Esposizione minuta dell'opere dantesche con osservazioni esteti- 
che e qualche annotazione storica od esegetica. — Notizie nei periodici : 
Nuova Antologia^ III, xxxt, pp. 799-801 [sfavorevolissima] ; Rivista 
storica italiana, a. Vili, p. 352 [id.]; Giornale storico della leti. 
Hai., XVII, 473-474 [id.]; r Alighieri, II, 493-495 [favorevole con 
qualche appunto]. 
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* 103. Piumati Alessandro, La vita e le opere di Dante Alighieri: 
notizie ad uso delle scuole secondarie, 2^ edizione intera- 
mente infusa e accresciuta, Torino, Paravia, 1889; 16**, 
pp. IV-148. 

^La prima edizione comparve nel 1884. Cfr. Giornale stor, della 
ìetter, itaLf III, 461 sg.; Rivista critica della lett, ital,, a. Il, n. 2. 
La materia in questa seconda edizione è così disposta: I. Vita di 
Dante. II. La Vita nuova e il Canzoniere. III. V Amoroso Convivio. 
IV. Il De vulgati eloquentia e il De monarchia, V. Le altre Opere 
minori. VI. La materia della Divina Commedia. VII. Concetto fon- 
damentale della D, C. VIII. Amore, patria e religione nella D, C 
IX-XII. L' arte nella D. C. : V Inferno e il Purgatorio ; il Para- 
diso ; valore e significato storico del Poema. XIII. La varia fortuna 
di Dante. - Appendice: I. Tavole sinottiche dei tre mondi danteschi. 
II. Bibliografia. 

' 104. PoLETTO Giacomo, Alcuni studi su Dante Allighieri come 
appendice al Dizionario dantesco del medesimo autm^e, Siena, 
tip. edit. di S. Bernardino, 1892; 16^ pp. lx-349. 

I. La Beatrice reale e V allegorica. Crede alla realtà di Beatrice, 
e pensa ch'ella simboleggi la Scienza divina. 

II. La selva selvaggia e il monte dilettoso. Sostiene che la Selva 
rappresenta la vita viziosa; il dilettoso monte, il luogo della grazia, 
deHa verità, della vera felicità. 

III. Le tre fiere. La Lonza simboleggia l'invidia; il Leone, la su- 
perbia; la Lupa, non l'avarizia, specialmente nel senso che al pre- 
sente suolsi dare a tale parola, ma la cupidigia. E se la Lonza si- 
gnifica l'invidia, Gerione simboleggia la frode, che dall'invidia 
scaturisce, e la corda deve essere <( una umiliazione e un rigido co- 
mando a Gerione, comando al quale, pur contro voglia, doveva tosto 
ubbidire ». L'A. aggiunge alcune considerazioni, a giustificare come 
Dante, dall' uscir della Valle fino al termine del colloquio con Vir- 
gilio, abbia potuto spendere un'intiera giornata. 

IV. Il Veltro, Sostiene che il Veltro doveva essere un impera- 
tore, essendo questi il solo fra' mortali che non possa più desiderare 
ed aver cupidigie; il solo che sia perciò bene disposto a governare, 
e che possa ben disporre gli altri a essere governati. Il Veltro è la 
stessa cosa che il Cinquecento dieci e cinque. 

V. Il papato e V impero e la loro divina preparazione. Racco- 
glie dalle Opere di Dante i passi opportuni a stabilire l'ambito en- 
tro il quale dovevano svolgere la loro amichevole e salutare azione 
le due supreme autorità, Chiesa e Impero; e giudica cosa notabile 
che il nostro autore abbia foggiato la sua Monarchia universale cogli 
stessi caratteri, collo stesso organismo, ond' è costituita la Chiesa. 
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VI. Il dominio temporale dei Papi, Non solo « poterai Impera- 
tor in patrocinium Ecclesiae patrimonium et alia deputare », ma lo 
concesse davvero (stando alla supposta donazione, creduta ai tempi 
di Dante) ; e in ciò nulla né di contrario al diritto, né di cagione di 
male: il male si fu, che T Impero non abbia fatto riserva delF aZ^a 
dominio « cuius unitas divisionem non patitur ». E cosi resta raf- 
fermato che tutto ciò che nelle Opere di Dante si crede far contro 
al civile principato dei Papi non è che apparenza. 

VII. Guelfi e Ghibellini, Brevi cenni sulle due fazioni. Il muta- 
mento di Dante verso il Ghibellinismo non fu tale da potergli far 
mettere in dimenticanza la sua origine guelfa e il guelfismo profes- 
sato. Si sforzò anzi di trovar modo di conciliare i diritti e le pre- 
tese delle due parti opposte. 

Vili. Il Veglio del Monte Ida, Non crede che nelle parti, onde 
la statua del Veglio si compone, sia da scorgere il succedersi delle 
varie monarchie, come intendono i commentatori, ma gli par neces- 
sario ammettere una distinzione deir umanità in due periodi, da 
Adamo a Cristo, e da Cristo in giù. Dall'oro dell'innocenza, via 
via procedendo di male in peggio, il genere umano giunse alla più 
miserabile abbiezione, a.lV argilla. Cristo rinnovò il mondo; e la 
pianta, prima dispogliata di fiori e agogni fronda, al contatto della 
Chiesa da Cristo fondata e guidala rigermoglia floridamente (Purg,^ 
XXXII, 59): dunque V argilla, per miracolosa opera di Provvidenza, 
si rimuta in oro, e l' umanità, fatta buon mondo (Purg,, XVI, 106), 
ricomincia il nuovo suo corso, come ai tempi di Saturno^ per rimu- 
tarsi nel giro dei secoli di bene in male e di male in pessimo : siamo 
dunque, in certa guisa, ai ricorsi del Vico perfettamente. E ad una 
terza rinnovazione del mondo volgeva Dante ogni suo sforzo col De 
monarchia, ben conscio del dettato che quando nella politica lo 
cose sono guaste, bisogna ritornarle ai loro principii. 

IX. La pianta dispogliata, « Il tronco della pianta non può es- 
ser che Roma, Roma come centro vitale, dal quale si dispandono i 
diversi rami dell'umana famiglia, ch'ella si viene man mano aggre- 
gando; piccoli i primi più vicini alle radici (le prime aggregazioni 
dei popoli italici), più arapi i più presso alla cima (gli accresci- 
menti di dominii in Europa, Africa ed Asia), ma tutti ritraenti umore 
e vita dallo stesso principio », 

X. Vita attiva e contemplativa. Raccoglie la dottrina dantesca 
sulle due vite; e pargli che « la Divina Commedia^ quale imma- 
gine del mondo nella lotta tra vizi e virtù, possa neir allegoria ri- 
dursi al concetto di due strade diramantisi da un medesimo punto, 
sulle quali l'umanità fa suo viaggio, la viziosa e la virtuosa, que- 
st'ultima dividendosi in due sentieri che poscia si rincontrano e sa- 
rebbero la vita attiva e la contemplativa, e ambedue buoni sentieri 
al viaggiatore e guidanti alla stessa città ». Matelda « comprende in 

10. — Bull. Soc. Dantesca. 
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sii non solo Lia, ma anche Rachele, adombra le due vite, e serve 
come di anello di congiunzione tra 1' attiva compiuta dal Poeta, e 
la contemplativa eh' egli stava per incominciare ». 

XI. Simbolismo dei mimeri. Deduzioni simboliche dai numeri son 
frequenti presso i Padri, i teologi e gli scrittori in genere del Me- 
dioevo. Raduna fj^ui il P. i passi della Vita nuova e della Comme- 
dia che mostran l'uso di questo simbolismo in Dante. 

XIL Dante e le Belle Arti. Tocca del concetto che avea dell'Arti 
Belle FAlighieri, e delF efficacia che su queste ha esercitato la sua 
poesìa. 

XIII. Specchio cronologico de^ fatti che avvennero tra il Ì265 
e il 1321 e che fieli e Opere di Dante trovano riscontro e conferma. 

XIV. Albero genealogico. Ascendenti e discendenti di Dante, 

XV. La Chiarentana e la Brenta (Inf,, XV, 9). Accoglie Y opi- 
nione del Lunelli, secondo il quale Dante alluderebbe al Monte 
Canzana o Carenzana nel basso Trentino, ad oriente del Lago di 
Levico. 

XVI. Il Baechiglione {Par,, IX, 46-48). Pubblica uno scritto del- 
l' ab. Bortolan, in cui è riassunta la questione nata tra il Lamper- 
tico, il Gloria e altri per questo passo dantesco, ed è compendiato 
il racconto che fa il Ferreto delle discordie tra Vicentini e Padovani, 
a cui buon pretesto diviene V acqua del Bacchigliene. « I Vicentini la 
tolgono a Padova, mandandola mercè la steccaia di Longara nelle pa- 
ludi di Lezzo ; i Padovani accorrono armati a toglier V impedimento, 
e ci riescono finalmente nel 1812. La profezia di Cunizza, che Padova 
al palude Cangierà V acqua che Vicenza bagna, allora letteralmente 
si adempie ». 

XVII Le Opere di Dante. Cenni sopra l' origine, il contenuto e il 
fine, i codici, le edizioni e i commenti di ciascun' opera dantesca. 

105. Professione Alfonso, Ntiovi documenti su Vanni Pucci 
{1295). Milano, Vallardi, 1891; 8<>, pp. 8. (Estratto dal pe- 
riodico La Coltura, nuova serie, a. I, n. 4, pp. 126-131). 

Dai documenti già pubblicati da L. Zdekauer, e da uno inedito che 
qui produce FA., Vanni Fucci apparisce caldo fautore di parte Nera 
ed esecutore delle condanne decretate dai suoi. E Dante nelF In/«rno 
colpisce non tanto il ladro volgare, quanto il partigiano e sicario dei 
Neri. — Cfr. Giornale stor. della letter. Hai,, XVII, 462 [crede non 
potersi dire proprio dimostrato V assunto]. 

106. — Dì un recente ^studio dantesco, (Nel periodico La Cul- 
tura, nuova serie, a. Il, 1892, n. 27, pp. 131-137). 

Ki assume le conferenze del Del Lungo sopra la figurazione storica 
del Medio Evo italiano nel Poema di Dante. Cfr. n. 42. 
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107. Prompt, / Codici Parigini della Commedia: studio, (Nella 

rivista L'Alighieri, a. Ili, 1892, pp. 301-324). 

Descrive i 29 codici della Biblioteca Nazionale di Parigi, fra cui 
parecchi Nardiani o ad imitazione dei veri Nardiani. Si ristampa an- 
che dal codice n. 528 la canzone JSatura, studio, ingegno, esperiefiza, 
e dal n. 538 il sonetto di Iacopo di Dante Acciò che le bellezze, Si- 
gnor mio. 

^108. Ricci Corrado, L'iti timo Hpugio di Dante Alighiern con 
documenti e 51 illustrazioni. Milano, Hoepli, 1891 ; 4«>, 
pp. 543. 

I. Dante e i Polentani. Mentre i Polentani vanno Crescendo in 
potenza e in fama, e combattono contro Arrigo VII, Dante sub fon- 
tem Sarni scrive ai Fiorentini e al Lussemburghese le due epistole 
che tutti conoscono. È incerto se ei le scrivesse da Porciano (posto 
veramente a pochi chilometri dalla sorgente delPArno e allora in fini- 
bus Tusciae)y o da Poppi (come fan pensare le lettere a Margherita 
di Brabante, che il R. crede autentiche e scritte per Gherardesca di 
Donoratico moglie di Guido di Simone da Battifolle). Però, poiché il 
Poeta rimase e vagò lungamente per il Casentino, potè benissimo 
scrivere la lettera ai Fiorentini F ultimo di marzo e la lettera ad 
Arrigo il 16 aprile del 1311 da Porciano, e un mese dopo da Poppi 
dettare le lettere a Margherita di Brabante. Da questo tempo al 1314 
si perdono le traccie del Poeta (P epistola a Guido da Polenta è 
dal R. confermata apocrifa con nuovi argomenti). Col 1814 la per- 
sona di Guido Novello comincia a primeggiare nella storia dei Po- 
lentani e di Romagna, e durante il periodo di pace che Ravenna 
viene a godere sotto la sua signoria, Dante giunge alla solitaria 
città. Incerto l' anno preciso di questo arrivo : ma bisogna per più ra- 
gioni convenire nel fatto che Dante andò a Ravenna mentre vi go- 
vernava Guido Novello ; e poiché Lamberto morì ai 22 di giugno 
del 1316, e Guido non gli successe nella podesteria se non neir ot- 
tobre di quell'anno, possiamo, intanto, stabilire che non giunse a 
Ravenna prima del 1317. Ci rimane d'altra parte una sentenza del 
4 gennaio 1321 che condanna Pietro figlio di Dante per non aver 
pagate le procurazioni dovute al cardinal Bertrando del Poggetto 
per due benefizi ecclesiastici che Pietro godeva in Ravenna; e il 
R. dimostra come ei doveva goderli da molto tempo e non da qualche 
mese, e che da buon tempo quindi si doveva trovare col padre in 
Ravenna. La lunga dimora di Dante in questa città é anche chiara- 
mente confermata dalla corrispondenza poetica con Giovanni Del Vir- 
gilio ; ond' é ormai da ritenersi provato, che l'Alighieri andò a Ra- 
venna nel 1317 o nel 1318, e piuttosto nel primo che nel secondo 
dì quei due anni, prima cioè che scoppiasse la fiera pestilenza, la 
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quale fece strage nelle parti di Komagna e più che altrove gettò 
sgomento e povertà nella città dei Polentani. Che da questa città 
Dante uscisse, oltre che per F ambasceria a Venezia, per qualche 
viaggio, è di per sé probabile, ed ha la conferma di queste parole che 
Cecco d'Ascoli pone come scritte dair Alighieri € Torno a Ravenna 
e di lì non mi parto », Era allora la città di non poca importanza; 
né vi mancavano scuole, anzi era nei Ravennati una certa solleci- 
tudine per provvedere ad esse degnamente ; e il R. crede fermamente 
che Dante v'andasse lettore di retorica volgare allo Studio, fondan- 
dosi sulla testimonianza del Boccaccio (« fece più scolari in poesia 
e massimamente nella yulgare ») e di Saviezze da Siena (« qui co- 
minciò a legger Dante.... Retorica vulgare »), suir aneddoto pubblicato 
dal Papanti a p. 48, e sulle parole di Dante a Giovanni Del Virgilio 
^ Forte recensentes pastas de more capellas ecc. », dove capellas è 
spiegato scolares dal postillatore del codice Laurenziano, e il de more 
sembra al R. faccia presupporre anche una continuità ordinata e re- 
golata neir insegnamento. Degli amici o discepoli di Dante, che ap- 
prendessero si vantassero d' aver imparato da lui « il dire in rima 
volgare », due trovano una conferma storica : Guido Novello da Po- 
lenta e Menghino Mezzani ; al primo dei quali il R. attribuisce un di- 
screto numero di rime, in alcune delle quali sono anche reminiscenze 
dantesche. V'ha in Guido un culto palese per la pace, per gli studi 
e per le arti; ed è tutt' altro che da rifiutare la notizia o la tradizione 
raccolta dal Vasari in Ravenna, che Giotto vi andasse chiamato dalFAli- 
ghieri a nome dei Signori da Polenta. E mentre Guido reggeva la città, 
reggeva a sua volta la chiesa Rainardo Concorreggio per nobiltà, senno, 
valore e dottrina veramente grande ; e fra gli amici e i discepoli di 
Dante si ricordano ser Piero di Giardino e Menghino Mezzani, e v'era 
forse anche Bernardo Canaccio: d'altre persone poi troviamo menzione 
nell'Egloghe al Del Virgilio, e sono un ser Dino Perini fiorentino, 
forse maestro o uno dei ripetitori dello Studio, e un maestro Fi- 
duccio dei Milotti da Certaldo, medico della citta, il quale consiglia, 
nella seconda Egloga, a non accogliere V invito d' andare a coronarsi 
a Bologna per cagione di Polifemo, sotto il qual pseudonimo crede 
il R. essere indicato un Caccianemici, forse un tal Venetico detto 
Zenga, che viveva ancora nel 1837. Dalle stesse Egloghe ricaviamo, 
che nella prima metà del 1319 erano già terminate la prima e la 
seconda cantica della Commedia, e che l'Alighieri attendeva alacre- 
mente a compiere il Paradiso; ma quanta parte del Poema scrivesse 
in Ravenna, non sappiamo. L'uso che avea Dante di comunicare man 
mano un certo numero di canti della Commedia, e la testimonianza 
d'aver compiuto e in certo modo diffuso V Inferno e il Purgatorio, 
fanno fede ch'egli scrivesse il suo Poema ordinatamente, e non to- 
gliendo ad intervalli o mutando sostanzialmente, e inserendo canti 
nelle parti già finite. Così non potendo convenire ch'egli, quando 
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giunse in Eavenna, avesse già finito il Purgatorio e che sorpreso 
dalla mirabile foresta di Classe ritornasse sul lavoro finito e rifa- 
cesse il canto XXVIII, nel quale l'impressione viva della Pineta è 
innegabile, pensa il R. che in quella città scrivesse gli ultimi canti 
del Purgatorio circa il 1317, e che nei quattro anni successivi compo- 
nesse il Paradiso, Molte persone e cose ravennati son ricordate nella 
Commedia^ e dal E. vengono ad una ad una illustrate : specialmente, Bo- 
nifazio dei Fieschi che col pastorale ossia nella sua posizione d'ar- 
civescovo mantenne intorno a sé molte genti in lauto vivere (Purry., 
XXIV, 29 e 30); Pietro Peccatore, che fondò la chiesa di S. Maria 
in Porto ventiquattro anni dopo la morte di Pier Damiano, onde fu 
e non fui, è da leggersi nel v. 122 del e. XXI del Paradiso; Paolo 
e Francesca, la cui colpa esce dall'episodio dantesco {Inf, V, 78-142) 
quasi scusata, mentre la storia c'insegna che Francesca, già madre, 
tradiva, oltre il marito, la cognata, e Paolo, padre di due teneri 
figliuoli, tradiva, oltre il fratello, la moglie; la posizione di Ravenna, 
fondata sul suolo marino nel quale il Po discende all'Adriatico, ove 
«ha pace> (Jw/*., V, 97-99); l'aquila da Polenta (Inf, XXV1I,41), 
che era per Guido Novello vermiglia in campo giallo (i Pulentani 
non ebbero un solo stemma). Gli accenni ai da Polenta e ai loro con- 
giunti sono nel Poema tutti sfavorevoli: nel e. XXVII dell' Jw/er«o 
i Polentani son nominati per primi fra quegli eterni e pessimi ti- 
ranni romagnoli, nell'anima dei quali ardeva sempre il fuoco del- 
l'odio e della discordia; nel e. XIV del Purgatorio sono di nuovo 
colpiti, indirettamente, col vivo rimpianto per la casa Traversara, 
battuta precisamente dai Polentani e col gentile ricordo di Pietro 
de' Traversar! che, superato appunto da quelli, dovè riparare in To- 
scana e vivere triste ed esule. Né vien risparmiata la famiglia di 
Caterina, moglie di Guido Novello, che era dei conti di Bagnacavallo, 
e di cui la cugina Idana era moglie d'Aghinolfo di Komena, falsifi- 
catore del fiorino d' oro. Ma 1' amore per lo studio e per la poesia, 
la venerazione e ammirazione per l'altissimo poeta, e infine la com- 
passione per l'esule infelice, debbono aver sopraffatto e vinto nel 
cuore di Guido Novello quel po' di rancore svegliatosi per l'offese 
fatte a' suoi; e Caterina imitava il marito nella generosità, conce- 
dendo il benefizio di S. Maria in Zenzanigola al figliuolo del Poeta, 
mentre Idana non gli negava il benefìzio d' un' altra chiesa. Il E., dopo 
aver raccolto le leggende dantesche di Eomagna, si fa a narrare le 
cagioni e le fasi della guerra con Forlì e Venezia sorta nel 1321. 
Giovanni Villani testimonia che Dante morì dopo esser « tornato d'am- 
basceria da Venezia in servizio de' Signori da Polenta »; ma negli 
archivi di quella città si trova soltanto documento di un' ambasceria 
ravennate dell' ottobre 1321. Il E. però scorge in questo stesso do- 
cumento allusione a un' antecedente ambasceria, che egli porrebbe 
alla fine d'agosto; e a questa avrebbe partecipato Dante. Il quale, 
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tornando a Kavenna per la via di terra (non per la ragione dataci da 
Filippo Villani, il cui tardi racconto di questi fatti non è da accettare), 
dovè nei pressi della Pomposa accogliere i germi della febbre ma- 
larica, e morirne poco appresso fra il IS e il 14 settembre. Abitava 
il Poeta in Kavenna non il palazzo di Guido Novello, che il R. ri- 
costruisce neir antica sua forma, ma in una casa particolare, che non 
sappiamo in qual luogo sorgesse. Intanto Guido era eletto capitano 
del popolo di Bologna (1322), ed egli, nello scorcio di marzo, con- 
segnate le chiavi di Ravenna a suo fratello Rainaldo, da poco arci- 
vescovo della città, moveva con tutta la sua famiglia verso Talma 
madre degli studi; dove nell* aprile dello stesso anno, riceveva la 
prima copia intera della Commedia^ che Iacopo Alighieri, scoperti 
(e il R. discute la storia del maraviglioso sogno) gli ultimi tredici 
canti del Paradiso, aveva messa insieme. La conoscenza del Poema 
si diffonde subito alla corte di Guido, ed in Bologna appaiono i primi 
commentatori. Poi dopo che Ostasio da Polenta ebbe, scannando Rai- 
naldo e sconfiggendo Guido, usurpata Ravenna, il De monarchia era 
condannato al fuoco dal card. Bertrando del Poggetto. Ma Ostasio 
(come testimonia il Boccaccio) s' adoprò insieme con Pino della Tosa, 
perchè lo stesso non fosse fatto delle ossa di Dante; e documenti 
comprovano che il Polentano e Pino si trovarono con Bertrando, al- 
cuni anni dopo la morte del Poeta, precisamente in Bologna, e la 
condanna del trattato dantesco è confermata da Bartolo da Sassofer- 
rato e dalla canzone di Pietro Alighieri Quelle sette arti liberali in 
versi, e anche dal De reprobatione Monarchia compositae a Dante 
di fra Guido Vernano, scritta e mandata a Bologna proprio in quegli 
anni, fra il 1827 e il 1834. I figli di Dante non rimasero certamente 
a Ravenna oltre il 1322. che, appena accaduta l'usurpazione d' Ostasio, 
se non prima, lasciarono la città, ove il buon Guido non poteva più 
rientrare. 

II. Pier Giardini, Menghino Mezzani e Bernardo Canaccio. La po- 
stilla dantesca pubblicata da Giovanni Veludo nel 1865, nella quale si 
conterrebbe una spiegazione data dal Giardini del verso Raphel mai 
amech zabi almi (Inf., XXXT, 67), è falsa per confessione dello stesso 
suo editore. Di Pier Giardini si aveva notizia dal Boccaccio ; ma ora 
la sua esistenza è comprovata per mezzo di documenti da lui rogati. 
Il Boccaccio che fu a Ravenna più volte (incerto ò che vi andasse 
nel 1350 per recare il noto sussidio a suor Beatrice Alighieri, la 
cui esistenza è molto dubbia), potè nel 1846 vedere il Giardini e con 
lui conversare, e raccoglier su Dante notizie direttamente da lui e 
da quanti, non più che cinque lustri innanzi, avevano accostato il 
sommo Poeta. Uno di questi era Menghino Mezzani, notaio esso pure 
e autore di rime meno graziose e meno limate di quelle di Guido 
Novello, ma più importanti dal lato storico. Il R. ci fornisce di lui 
parecchie notizie, e ce lo mostra in corrispondenza poetica ad epi- 
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stolare con Antonio da Ferrara, col Petrarca e col Salutati. Compose 
un' epitome della Commedia^ o, meglio, un argomento o sunto di cia- 
scun canto da apporre come titolo; ma non ci resta clie per V In- 
ferno e il Purgatorio. Anche Bernardo Canaccio conobbe ed accostò 
Dante, e forse fu suo discepolo. Scrisse, ed oltre alla metà del se- 
colo XIV fece incidere nell'arca di Dante, l'epitaffio Jura Monar- 
chiae ecc. Ludovico Frati affacciò già l'ipotesi ch'egli fosse quel 
Bernardo Catenacci, eh' era nel 1321 e 1322 rettore dei Citraraontani 
allo Studio di Bologna; ma al lì. non pare più supposizione da ac- 
cettare, come egli stesso aveva fatto, risultando da documenti V esi- 
stenza d'una famiglia Canaccio in Bologna. 

III. Il sepolcro di Dante, Come Dante fu morto a' 18 settem- 
bre 1321, Guido Novello ne fece provvisoriamente deporre il cadavere 
in un' arca lapidea, una certo delle tante antiche che si trovavano 
sparse per Ravenna. Cacciato Guido in esilio, l'urna rimase lunga- 
mente disadorna, sino ad oltre la metà del secolo xiv, e forse il solo 
nome del Poeta segnato sul marmo fece fede del prezioso deposito : 
certo non vi furono scolpiti, come fin qui si ò creduto, i versi di Gio- 
vanni Del Virgilio Theologus Dantes ecc. Poco dopo che il Boccaccio 
fu andato a Ravenna per la seconda o terza volta nel 1353, V urna 
fu ripulita e v' apparvero a poca distanza di tempo, se non contem- 
poraneamente, i due epitaffi Inclita fama ecc. di Menghino Mezzani 
e Jura Monarchiae ecc. di Bernardo Canaccio, l'ultimo dei quali 
soltanto doveva poi esser accettato nella ricostruzione del sepolcro 
ordinata dal Bembo nel 1483. Il R. descrive minutamente il sito 
dov'era posta Varca lapidea (in una cappelletta attigua al muro 
del convento di S. Francesco), e mostra come nel secolo xv quel luogo 
fosse ridotto in uno stato addirittura indecente, e come all'amplia- 
mento e adornamento del mausoleo dantesco provvedesse Bernardo 
Bembo. Discorre poi delle maschere di Dante, e mostra come deri- 
vasser tutte da una testa di marmo, opera probabilmente di Tullio 
Lombardi, che fu messa e conservata dentro la cella dantesca negli 
anni che corsero dal principio a circa la metà del Cinquecento, e 
passò poi successivamente alle mani di Gian Bologna, di Pietro Tacca, 
e della duchessa Sforza; la stessa derivazione è probabile abbia avuto 
il ritratto del Poeta appartenuto al Ferrucci. Una figura invece che 
ripete la tradizionale fisonomia di Dante e può assegnarsi alla prima 
metà del secolo xiv, si trova in un affresco di S. Maria in Porto 
presso Ravenna (cfr. Bibliografia delV anno 1889, n, 215). Nel se- 
colo XVI ben poca cura ebbero i Ravennati del sepolcro di Dante; e 
il R. non può somministrarci che poche e poco importanti notizie : 
ma dei cambiamenti e ristauri eseguiti nei secoli seguenti ci offre 
la storia minuta, e così anche delle lotte tra i Frati Minori e la Co- 
munità di Ravenna per la giurisdizione del sacello dantesco, e della 
festa solenne alla memoria di Dante fatta durante il breve governo 
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della Eepubblìca Cisalpina; né manca un cenno sui visitatori della 
tomba del sommo Poeta, dal Boccaccio fino ai giorni nostri. 

IV. Le ossa di Dante, Di questa parto dell'opera del Eicci è dato 
il riassunto nel n. 2-3 del BuUettino, pp. 12-14. 

Appendici : I. Eime di Guido Novello da Polenta e di Menghino 
Mezzani. - II. Documenti [sono 90]. 

Illustrano il volume, ritratti e maschere di Dante, fotografie e 
piante dei principali luoghi e monumenti, de' quali si discorre nel 
corso dell'opera. - Recensione di A. Solerti nel Giornale storico 
della leit. ital, XIX, 137-142 [espositiva]. Vedi anche n. 26 e 64. 

'^ 109. — Dante allo Stitdio di Bologna. (Nella Nuova Antologia, 
serie III, voi. XXXIT, pp. 297-323). 

Moltissima conoscenza di Bologna e dei Bolognesi appare aver 
avuto Dante ; e il R. raccoglie il frutto delle moderne ricerche fatte 
intorno alle persone e alle cose di quella città ricordate nelle Opere 
dantesche {De vulg. eh, I» 9, 15; II, 5, 6, 7 ; Inf., XV, 110; XVIII, 50; 
XXIII, 103 sgg.; Furg,, XIV, 100; ecc.), aggiungendo alcunché di nuovo 
su Venetico Caccianimico, un parente del quale (forse un Venetico 
detto Zenga) potrebbe essere il Polifemo dell'Egloghe. Dalla Vita 
di Dante scritta dal Boccaccio risulta che il Poeta andò giovane 
in Bologna, e vi tornò dopo T esilio; le parole di Giovanni Villani, 
mentre confermano la seconda notizia, cioè che Dante fu a Bolo- 
gna dopo r esilio, non valgono ad escludere che vi fosse potuto an- 
dare anche in giovinezza; e quest'ultima notizia torna, a sua volta, 
raffermata dalle replicate asserzioni di Benvenuto, al quale, per ciò 
specialmente che riguarda le notizie di Dante in Romagna, non dob- 
biamo esser troppo arditi a negar fede. Inoltre, pur lasciando le 
ipotesi fondate sul § IX della Ft^a nuova, e il preteso processo 
contro Dante del 1285 (Cfr. Bibliografia delV anno 1890, n. 190), 
e le deduzioni che potrebbero trarsi dalla fine conoscenza che Dante 
mostra del parlar bolognese nel De vulgari eloquentia ; abbiamo 
dal e. XVIII dell' Jw/>rno, ch'ei dovè conoscer Venetico Caccianimici 
prima del 1300, essendo certamente morto prima di tal anno ; e non 
è molto probabile che questo possa esser avvenuto fuori di Bologna. 
E quivi pure siamo indotti a credere che conoscesse Odorisi da Gub- 
bio, poiché egli fiorì lungamente in Bologna, donde non sarebbe par- 
tito che nel 1295 per recarsi a Roma e morirvi probabilmente nel 1299. 
V è poi il sonetto Non ini poriano già mai fare emenda, nel quale, 
secondo il R., il Poeta rimprovererebbe agli occhi suoi perchè, mi- 
rando la Garisenda, non considerarono, come meritava TAsinella, « eh' è 
la maggior de la qual si favelli »; e questo dà una prova di fatto 
che Dante fu allo Studio di Bologna prima del 1287 o magari in 
queir anno, probabilmente (pensa il R.) a studiarvi giurisprudenza, 
la sola facoltà che, a que' tempi, là veramente fioriva, anzi splendeva. 
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Non lascia di confutare gli argomenti addotti dallo Scartazzinì nei 
suoi Prolegomeni per provare che Dante prima de' venti sei anni non 
era andato a nessun studio. 

110. — « Penetra e risplende »; nota dantesca. (Nel periodico 
La Cultura, nuova serie, a. I, 1891, pp. 799-800). 

Par,^ I, 1-3. Nel e. II e in altri luoghi del Paradiso Dante af- 
ferma che il maggiore o minore splendore dei corpi proviene dal 
più meno penetrare in essi della virtù divina, della gloria di Dio. 
È certo che nella prima terzina della stessa cantica Dante ha vo- 
luto significar lo stesso pensiero. Onde è da punteggiare il testo 
così ; La gloria di colui^ che tutto muove Per V universo, penetra 
e risplende In una parte piti e meno altrove. - Cfr. n. 83. 

Ili — Dal libro dei sogni. (Nel giornale napoletano La Tavola 
Rotonda, a. I, 1892, nn. 14-16). 

Crede che gli autografi del Poeta rimanessero in Kavenna, in cu- 
stodia ai Francescani, e non fossero più ripresi né da Pietro, né da Ia- 
copo Alighieri, né da Guido Novello, perchè costoro furono tutti bal- 
zati dalle vicende politiche lungi da Ravenna. Dovrebbero conservarsi 
nelle mura del vecchio monastero dei Frati Minori. 

-K* 112. Rocca Luigi, Di alcuni commenti della Divina Commedia 
composti nei primi ventanni dopo la morate di Dante: sag- 
gio, Firenze, Sansoni, 1891 ; 16% pp. VII-429. 

I. Chiose attribuite a Iacopo di Dante. Furono pubblicate per 
cura di Lord Vernon (Firenze, Baracchi, 1848) da un suo codice, già 
appartenuto al Poggiali, con le varianti del Laurenziano XL, 10. Co- 
stituiscono un vero e proprio commento, poiché le singole chiose 
sono strettamente connesse e formano un tutto ben ordinato. Scritto 
« per coloro in cui il lume naturale alquanto risplende senza scien- 
tifica apprensione », questo commento mira a metterci innanzi una 
minuta distinzione dei generi, delle specie e delle suddivisioni dei 
peccatori sparsi nei cerchi deir Inferno dantesco, e a mostrare il senso 
allegorico che s'asconde sotto il letterale; senso allegorico che il 
chiosatore trova tanto nel complesso, quanto nelle singole parti, del 
Poema. Per lui la Commedia non è già una considerazione delle sorti 
umane oltre la tomba, ma una meditazione sui tre stati morali del- 
l' uomo in questa vita: stato vizioso, stato di passaggio dal vizio alla 
virtù, e stato virtuoso; al quale ultimo solamente è congiunta la 
felicità e la beatitudine, meta dei desideri umani. Fuori del mettere 
in rilievo il disegno e Tordine delle singole parti dell'Inferno dantesco 
e dello scoprirne Tallegoria, il resto ha per il chiosatore importanza 
molto secondaria. La parte storica, per esempio, è affatto subordi- 
II. — Bull. Soc DcMtsMca. 
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nata a quei due fini; e degli individui tocca solamente alla sfag- 
gita, quanto basta per formarne dei tipi che meglio facciano risal- 
tare le diverse « qualitadi dei viziosi >. La filosofìa poi, la teolo- 
già e tutte le scienze scolastiche non hanno nelle Chiose parte 
alcuna. Il dettato di esse, per sé molto difficile, fu reso ancor più 
oscuro dalla scorrezione che necessariamente ne consegfuì nei mano- 
scritti: la costruzione del periodo e certe frasi mezzo latine fareb- 
bero supporre che Fautore attingesse qua e là da chiose latine. Il 
commento è certamente opera di Iacopo di Dante sia per la testi- 
monianza dei codici, sia per la strettissima relazione che esiste tra 
esse Chiose e due componimenti in versi dello stesso fìglio di Dante: 
il Dottrinale e il Capitolo in terza rima sopra la Commedia. Fn si- 
curamente composto prima del 1333, e probabilmente prima anche 
del 1325, mentre Iacopo si trovava ancora lontano da Firenze. È di 
poco e nessun valore per noi, poiché tutto il vantaggio che possiamo 
ricavarne, è la conferma di qualche notizia che già conosciamo, e 
forse qualche interpretazione allegorica. Ma per gli antichi dovè 
essere assai importante, ed esercitò qualche influenza sulF indirizzo 
seguito dall' interpretazione allegorica nei primi tempi. 

II. Cotnmento anonimo sopra V Inferno: traduzione del com- 
mento di ser GraHoìo. Fu pubblicato pur questo da Lord Vernon 
(Firenze, Baracchi, 1848); e fu già falsamente attribuito a Iacopo di 
Dante. Il Witte riuscì a mettere in chiaro che esso è una traduzione 
di ser Graziole, e ohe un frammento d* una seconda traduzione è con- 
tenuto nel codice Vernon-Poggiali, ricordato di sopra, dal quale an- 
che TAnonimo, di cui ora ci occupiamo, fu tratto. L*originale latino 
di ser Graziole si conserva intero in un codice della Colombina di 
Siviglia e frammentario in un codice della Comunale di Siena (cfr. 
n. 55) : esso fu scritto nel 1324. Per Graziole, come anche per Iacopo 
di Danto, il sacro Poema è un'opera che abbraccia tutte le scienze ; 
e il bolognese arriva fino a credere affidata al Poeta una missione 
divina d'ammaestrare i popoli e le genti. Ma fatta eccezione per il 
primo canto, il nostro commentatore, lasciato da parte il senso al- 
legorico, mette ogni cura nelF esposizione e nella dichiarazione del 
senso letterale. La determinazione delle diverse parti componenti 
l'Inferno dantesco lascia qualche cosa a desiderare; invece la parte 
narrativa, sìa che essa riguardi fatti mitologici, sia che riguardi 
fatti storici antichi o moderni, è molto migliore che in Iacopo Ali- 
ghieri : le discussioni filosofiche e teologiche di genere scolastico, che 
troviamo in altri commenti antichi, mancano qui pure. È notevole 
che in mezzo alle ire di Bertrando del Poggetto e agli attacchi di 
frate Guido Vernani e, pare, anche di Cecco d'Ascoli, Graziolo prenda 
nel suo commento a difender Dante ; e le frequenti citazioni dei Santi 
Padri e della Bibbia non ò da credere vi siano a caso né per vana 
pompa d'erudizione, ma che vi stiano a difesa delle dottrine dantesche, 
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per mostrare che tra il Poema e le verità cattoliche e' è perfetta 
armonia e piena corrispondenza. Insomma, il commento di Graziolo, 
cosa mediocre per sé stessa e relativamente all'utile che a noi ne 
deriva per 1* interpretazione della Divina Commedia, è tuttavia molto 
interessante per la storia della varia fortuna di Dante. 

III. Chiose anonime alla prima cantica pubblicate da France- 
sco Selmi, secondo i codici fiorentini Laurenziano XL, 46 e Maglia- 
bechianoVII, 1028. Ma questi codici come anche il Laur. - Ashburnha- 
miano 844 non danno il testo originale delle Chiose, sì bene una 
lezione in più luoghi ritoccata e guasta, e, dove più, dove meno, com- 
pendiata. Sembra che air antico testo originale meglio s'accostino il 
Marciano It. IX, 179 e le Chiose aggiunte alla versione del commento 
di ser Graziole nei codici Parigino 7765 e Laur. - Strozziano 160, però 
neppur questi tre codici danno la vera lezione primitiva. Nei codice 
Marciano è certamente penetrato qualche elemento eterogeneo, per- 
chè vi si trovano alcuni passi presi dalla traduzione italiana dì ser 
Graziole, e riportati così alla lettera, che si distinguono facilmente 
dal resto dell* opera. Le Chiose Selmiane non costituiscono un vero 
e proprio commento, come gli antecedenti ; ma sono illustrazioni sle- 
gate di singoli passi, dalle quali non si mettono in alcuna evidenza 
Tordine e le relazioni delle diverse idee che si succedono nel Poema. 
Alla sconnessione esteriore corrisponde la poca coerenza interna, che 
si manifesta specialmente nella dichiarazione del senso allegorico. 
Questa parte ha un carattere ben diverso da quello che troviamo 
nella maggior parte dei commenti antichi, in quanto segue un in- 
dirizzo civile e sociale più che morale e ascetico; ma non si man- 
tiene costante per tutta Topera. Il suo autore doveva esser uomo di 
popolo, fornito di poca cultura: prepondera quindi la parte narra- 
tiva; ma piena pur questa d'errori, anche per fatti contemporanei; 
tanto che non possiamo neppur fidarci dei maggiori particolari che, 
in confronto degli altri antichi commentatori, ci fornisce intorno a 
personaggi dei suoi tempi o di poco anteriori. La composizione di 
queste Chiose va posta dopo il 1321 e anteriormente alla morte di Fe- 
derico d'Aragona, avvenuta nel 1337; il loro autore dovò esser se- 
nese, e di parte guelfa. Conobbe commenti anteriori; e speciali somi- 
glianze hanno alcune sue Chiose con quelle di Iacopo di Dante, ma non 
possiamo esser sicuri che il nostro chiosatore attingesse da lui, come 
invece slam certi che Iacopo non può aver copiato dalle sue Chiose. 

IV. Il commento di Iacopo Della Lana. Si estende a tutto il 
Poema, e fu forse il più divulgato fra tutti i commenti antichi. Se n'eb- 
bero nel secolo xiv più traduzioni in latino, e due edizioni nella seconda 
metà del xy (Venezia, 1477, per Vendelin da Spira ; Milano, 1478, per M. 
P. Nidobeato - in quest'ultimo fu però ritoccato e accresciuto). Nei 
codici troviamo questo commento attribuito a G. Sercambi, a Benvenuto 
da Imola, al Petrarca, e per fino a sei valenti uomini che l' avrebbero 
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composto per ordine di Giovanni Visconti arcivescovo di Milano; e 
nei secoli della stampa fu attribuito all'Imolese, o confuso coli' Ot- 
timo pubblicato dal Torri. Ma suir attribuzione a Iacopo Della Lana 
non può esservì ormai alcun dubbio. Le due edizioni fatte nel no- 
stro secolo dallo Scarabelli (Milano, 1865; Bologna, 1866-67) sono 
pessime. 11 Rocca conosce ben 77 codici contenenti questo commento, 
comprese le traduzioni; e dal confronto che ha potuto fare di quelli 
italiani ha ritratto che non v' è fra essi notevoli diversità (nonostante 
possono distinguersi in due gruppi), e che T esposizione a noi nota 
per le stampe è Topera originale del Della Lana e non già un rifa- 
cimento posteriore, come sospettò il Witte : così da quel tanto che 
ha potuto conoscer dei codici latini, è stato portato a credere, che le 
divergenze esistenti tra il testo italiano e le traduzioni, piii che ad 
altro, accennino a rimaneggiamenti e a correzioni introdotte o dai 
traduttori stessi o da altri. Il commento lanèo è assai più complesso 
degli antecedenti. Passo per passo, e anche verso per verso, il Poema 
è reso in facile prosa; non è trascurata l'esplicazione del senso al- 
legorico; diffusa la parte dottrinale e narrativa. La dichiarazione 
letterale riesce però nell'insieme imperfetta e manchevole; per l'al- 
legoria, abbiamo un'interpretazione morale religiosa, nella quale il 
Poeta vien considerato non tanto come semplice individuo, quanto 
come rappresentante di tutti gli uomini in genere ; ma stabilita così 
nei primi due capitoli l'allegoria generale e il significato dei prin- 
cipali personaggi ed esseri simbolici, il commentatore non insiste 
molto, nel seguito del suo lavoro, sul senso allegorico. L'elemento 
più importante e caratteristico del commento consiste nell'erudizione 
scolastica e nella parte narrativa. Digressioni erudite e piene di ci- 
tazioni, s' incontrano ad ogni tratto, per le quali il commento perde 
la scorrevolezza della forma e s'impastoia in un linguaggio mezzo 
latino e mezzo barbaro; riesce però assai di frequente con esse il 
commentatore a metterci sulla traccia dello fonti donde il Poeta attinse 
la sua dottrina scolastica. Nella parte narrativa poi, intento l'espo- 
sitore soltanto a rendere interessanti i suoi racconti, si dà poca cura 
di rintracciare ed esporre fedelmente il fatto nella sua realtà ogget- 
tiva; e come per le cose antiche egli non si occupa di cercare le fonti 
più attendibili, quelle di cui erasi già servito il Poeta, ma o accetta 
senz'altro i rifacimenti medievali, o lavorando liberamente sopra no- 
tizie confuse accomoda a modo suo un avvenimento, una leggenda, 
una favola; così per la storia de' suoi tempi accetta senz'ombra di 
critica qualunque storiella trovi sulla bocca del popolo, e al biso- 
gno abbellisce un fatto storico con circostanze immaginarie, felice 
se riesce in tal modo a rendere più piacevole il suo racconto. Di 
notizie intorno al Poeta il commento è affatto privo ; vi si trova solo 
che <( si scrivea Dante da Firenze per nazione, e non per costumi » 
(I, 282), e che € spesso era del consiglio e del collegio de' Priori » 
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(III, 365); e vi si cita il De monarchia (III, 119). Quanto alla data 
della compilazione del commento, il R. crede sia da porre fra il 1323 
e il 1328; crede anche che Iacopo si giovasse di commenti anteriori. 
Somiglianze, infatti, tra lui e Iacopo di Dante e ser Graziole si tro- 
vano; e, ove si ammetta tra questi commenti una relazione diretta, 
giudica che il Della Lana avesse presente gli altri due, piuttosto che il 
contrario. Invece fra Fautore delle Chiose anonime e il Della Lana, se 
fosse lecito dedurre che fra i due commenti esiste un rapporto diretto, 
inclinerehbe a credere che il primo copiasse dal secondo e non viceversa. 
Sulla vita del commentatore il R. riferisce e discute le notìzie messe 
insieme dal Gualandi ; desume inoltre dal commento che conoscesse 
Venezia e quivi fermasse, almeno per qualche tempo, la sua dimora. 
V. L'Ottimo Commento. Fu edito da Alessandro Torri ne^^li an- 
ni 1827-29 ; ma si conosceva già nel Cinquecento, e fu allora e poi 
confuso da molti con quello di Iacopo Della Lana. Il R. ne conosce 
29 mss., che possono essere distinti in tre gruppi con notevoli va- 
rietà sostanziali per interi capitoli tra l'uno e T altro; e poiché nes- 
suno dei tre gruppi presenta Peperà nella sua forma vera, s'indu- 
stria r A. di ricostruirla, giovandosi ora di una, ora di un' altra 
classe di codici. È V Ottimo Commento (così fu detto fin dal Cinque- 
cento) un lavoro messo insieme coir aiuto dei primi interpreti della 
Commedia, come Iacopo di Dante, ser Graziole, Iacopo della Lana e 
altri a noi sconosciuti ; ma per quanto Tautore prenda da' suoi prede- 
cessori e li ricopi alla lettera, il suo però non è lavoro da semplice 
amanuense, perchè egli discute le diverse opinioni che ha davanti, e 
quando non gli par da consentire in esse, spiega il passo a modo 
suo. Inoltre egli è toscano, anzi fiorentino (forse ser Andrea Lancia), 
quindi bene informato delle cose di Firenze, ed è per di piii erudito in 
molte cose. Infatti mentre si mostra versato nelle dottrine scolastiche 
ed ecclesiastiche, ha pure cognizione molto ampia degli antichi scrit- 
tori latini; sa dove trovare le notizie storiche antiche e recenti, e 
conosce anche i poeti contemporanei, che hanno maggiore attinenza 
con Dante. Di questa erudizione egli si serve per correggere e com- 
piere la parte che prende dai commenti anteriori, e che costituisce 
come il fondo del suo lavoro; e si giova anche del Convivio, del 
Canzoniere e della Vita nuova di Dante stesso ; anzi d' aver cono- 
sciuto personalmente il Poeta testimonia in due luoghi àeìV Inferno. 
Non sempre è però riuscito ad armonizzare in un tutto organico le 
diverse membra, tratte da corpi diversi ; quindi l'opera sua è spesso 
arruffata e confusa, tanto che in più luoghi si dubita, che il com- 
mentatore non abbia potuto dare V ultima mano al suo lavoro. Questo 
difetto però ci si presenta ora con proporzioni maggiori del vero, leg- 
gendosi il commento in una edizione^ infelicissima. 

VI. Il commento di Pietro AUgheri, Di questo commento conosce 
il R. 18 mss. [per altri tre si veda nel BuUettino, n. 5-6], che pos- 
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sono distinguersi in due classi. La stampa fatta da V. Nannucci per 
commissione di Lord Vernon rappresenta abbastanza bene il com- 
mento secondo la lezione d' uno dei gruppi ; in questa lezione fu 
composto tra il 1340 e il 41. É scritto in latino; e si propone di 
dichiarare la parte allegorica e dottrinale della Commedia con le 
autorità de' classici latini, de' filosofi, de' Santi Padri ; è breve quindi 
e spesso mancante neir esposizione letterale e nella parte narrativa ; 
ma in quest'ultima ci fornisce qualche notizia che non troviamo nei 
commenti anteriori. Di questi ebbe certo conoscenza e si giovò in 
più luoghi; e quantunque non ricopiasse mai tanto alla lettera da 
lasciar vedere chiaramente le sue fonti, appaiono nella sua opera, se- 
condo il R., tracce di Iacopo di Dante, di ser Graziole e di Iacopo 
Della Lana. Della pertinenza del commento a Pietro Alighieri il R. 
non dubita, e fa una larga confutazione degli argomenti del Dionisi 
e degli altri oppositori. Una seconda redazione del commento si trova 
nei codici Ashburnhamiano 841, Barberiniano XLV, 123, Vaticano Ot- 
toboniano 2867, anzi potremmo dire due nuove redazioni, contenuta 
l'una nei primi due codici, l'altra nel Vaticano. Dìfatti la lezione 
dei mss. Ashburnhamiano e Barberiniano abbrevia e compendia di 
solito la lezione Vaticana; ma qualche volta l'amplifica, svolgendo 
meglio gli stessi concetti o introducendone di nuovi; e or l'una or 
l'altra s'avvicina di più alla lezione stampata. Il E. tiene che tutte 
e due queste nuove redazioni siano opera di Pietro; cioè crede che 
il figlio di Dante, dopo aver compilato il suo commento tra il 1340 
e il 41, pensasse più tardi a rifarlo da capo a fondo nella seconda re- 
dazione, che si ha nel codice Vaticano ; poi, intorno al 1355, non con- 
tento ancora, ritoccasse di nuovo in più luoghi questa seconda re- 
dazione, procurandone così una terza, quella dei codici Ashburnhamiano 
e Barberiniano. Il Postillatore Cassinese trasse gran parte delle sue 
Chiose dalla redazione Vaticana. 

A p. 137, n. 2, il Bocca avverte che il commento di Stefano Ta- 
lice da Eicaldone è copiato, poche cose mutate, da una nuova reda- 
zione del commento di Benvenuto da Imola contenuta nel codice 
Ashburnhamiano 839. 

Recensioni nei periodici: Giornale storico della leti, ital,y XVII, 
437-440 [espositiva, favorevole]; Nuova Antologia^ III, xxxii, 368-372 
fid.]; Bivista storica italiana, a. Vili, pp. 350-351 [id.]: L'Ali- 
ghieri, II, 483-487 [id., di Cablo Negroni]. Vedi anche n. 113. 

•f 113. RoEDiGER F., IH un recente studio sopita ipiù antichi com- 
menti della Divina Commuta, Firenze, editrice la Rivista 
critica della letter, ital., 1891 ; 8° pp. 34. (Estratto dalla Ri- 
vista critica della letter, iiaLy a. VII, n. 4). 

Prende in esame lo studio di L. Rocca, di cui all'articolo ante- 
cedente. Dall'Epistola allo Scaligero, dalla Vita nuova e dal Con- 
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vivio parrebbe al Roediger utile muovere allo studio della storia 
dell'esegesi dantesca; la quale, anche volendosi limitare al mate- 
riale già noto e a stampa, con riguardo al cammino percorso nella 
sua prima diffusione dalla Commedia, e senza ledere gran fatto la 
ragione cronologica, si potrebbe dividere in tre periodi. Il primo, o 
ravennate, che comprende, oltre alle dichiarazioni di Dante, quelle 
de* suoi figliuoli e amici, vale a dire quanto possiamo ricavare da 
Menghino da Mezzano (spiegazione del Veltro), dai Capìtoli di Iacopo 
e di Bosone da Gubbio, che si completano a vicenda, da quelle an- 
tichissime rubriche dei canti che il Trivulzio a torto voleva attri- 
buire a Iacopo Della Lana, ma che ad ogni modo contengono qual- 
che germe di esposizione; e infine dai commenti di Iacopo e di Pie- 
tro, che, se anche composti più tardi, a questo periodo risalgono, 
sia perchè v'ha ragione di credere che in essi si rifletta qualche 
teoria avuta dal padre, sia perchè entrambi mostrano molti caratteri 
di originalità. Il secondo periodo, o bolognese, è rappresentato dalla 
polemica postuma di Cecco d'Ascoli, dal commento di ser Graziole, 
e dal lanèo, cioè la prima esposizione compiuta, letterale, simbolica 
e storica del Poema. Il terzo periodo, che incomincia col passare 
della Commedia in Toscana, comprende il commento di Guido da 
Pisa, le Chiose anonime pubblicate dal Selmi, e l'Ottimo, che per 
la sua estensione, e perchè mette largamente a profitto V opera dei 
chiosatori precedenti, preannunzia già la nuova età dei commenti 
più complessi e più critici. - L' A. non accoglie l' ipotesi del Rocca 
per spiegare lo stile latineggiante di Iacopo Alighieri, né T afferma- 
zione che il suo commento sia per noi di poco o nessun valore, po- 
tendovisi rispecchiare la vera intenzione del padre : trova anche no- 
tevolissima la concordanza fra Iacopo e suo fratello Pietro nella 
esposizione dell'allegoria generale, vedendo ambedue descritto nel 
Poema lo stato morale degli uomini su questa terra. Ammette la 
data del 1834 fissata per queste Chiose dal Rocca, sebbene a suo pa- 
rere non si possa dirla « certissima »; e neppure a lui pare impro- 
babile che fossero scritte mentre Iacopo stava fuori di Firenze ; ma 
perchè quest'ipotesi (soggiunge) possa condurci a stabilire una data 
approssimativa del commento, bisognerebbe sapere quando Iacopo 
prendesse dimora stabile nella città nativa. - Per il commento di 
ser Graziole sarebbero da consultare con frutto le chiose al Trattato 
delle virtit morali, ove si trovano cose che ricorrono in quello e 
servono ad illustrarlo maggiormente, e v'è la stessa abbondanza di 
citazioni bibliche che nelle chiose dantesche, il che dimostra non 
giusta la supposizione che in queste le citazioni scritturali siano 
state accumulate da ser Graziole con uno scopo apologetico. - Ben 
poco valore anche per il Roediger hanno le Chiose Selmiane, e la 
presunta loro antichità ha un fondamento assai debole: dall'opera 
appare esseme autore un buon mercante, che non vedea se non mo- 
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neta e bottega. - Fra le fonti usufruite dalFOttimo è il commento 
di Guido da Pisa che ormai si conosce, almeno nelle linee generali, 
dalla Dichiarazione poetica del frate carmelitano, e dal commento 
latino ond'è accompagnata; e che di questa fonte si giovasse assai 
per tempo, è messo fuor di dubbio dalle chiose del famoso codice 
Poggiali 313, in cui è da riconoscer un primo e curiosissimo abbozzo 
del commento fiorentino. La redazione di questo codice consta di 
quattro elementi: Iacopo di Dante, ser Graziole, Guido da Pisa, e 
finalmente ciò che pare originale dell' Ottimo : nessuna traccia in- 
vece deir elemento lanèo, che s'introdusse poi e finì col soverchiar 
tutti gli altri. È quindi chiaro che TOttimo non è una compilazione 
composta d*un solo tratto, con un disegno ben prestabilito, ma che 
ricevè parecchi rimaneggiamenti, crescendo via via che all' autore ca- 
pitava di giovarsi delle precedenti esposizioni; ciò spiega anche le 
tante chiose slegate che vi s' incontrano, e quella commistione irre- 
golare e le sovrapposizioni di varie fonti. A codesto modo, non che 
l'Ottimo, si composero allora molte altre opere di erudizione e di 
storia; e spesso la causa prima delle aggiunte e delle riduzioni si 
vuol cercare nella ragione materialissima dello spazio, poiché i co- 
pisti ambivano di distribuire ugualmente in ciascuna pagina le po- 
stille marginali onde venivano incorniciando un testo originale. Però 
dove la materia sovrabbondava erano costretti a tagliare, altrove in- 
vece ad allungare: così, non che gli amanuensi, usavano gli stessi 
autori di quelle compilazioni, adattando allo spazio che avevano li- 
bero la materia che attingevano da altri. Spesso poi accade che quando 
si mettono a rifare il lavoro, ricorrono novamente alle fonti già usu- 
fruite, allargando la tela del primo abbozzo, o anche qua e là com- 
pendiandola, e non di rado offrendo un testo più fedele all'originale. 
E quindi difficilissimo determinare la forma genuina di simili opere, 
e accertare la successione cronologica delle diverse redazioni ; e 
dovremo quindi anche per l' Ottimo accontentarci d' indicare per 
mezzo degli accenni storici un periodo di tempo nel quale riporre 
con eerta discrezione l'opera del compilatore. Al e. XIII dell' Jn- 
ferno dice di scrivere il 25 marzo 1334 ; nel XIX della medesima 
cantica afferma che correva il 17 dello stesso mese; nel successivo 
XXXIII si ha un passo che non può essere stato scritto più tardi 
del 1332 {dr. Bibliografia delVanno 1890, n. 261); nel XXIII del 
Purgatorio si ha la data del 1351 ; tutto ciò è spiegabile solo col 
metodo di compilazione suindicato. 

^111. [Rossi-Case Luigi, Di maesù'o Benvenuto da Imola com- 
^nentatore dantesco. Pergola, 1880]. 

>\ Recensione di P. NovATi nel Giornale storico della leti. itaL, XVII, 
88-98 [Questo del Rossi-Case è un libro che risente parecchio del- 
l' inesperienza dell' autore, ed anche di una soverchia fretta ; un 
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po' sconnèsso e disordinato, dove cose vecchie e ormai ben conosciute 
sono svolte con abbondanza a volte soverchia di parole ed in una 
forma non sempre gastigata e severa. Non è vero che Benvenuto 
non portasse mai il cognome Rambaldi ; ed è ipotesi gratuita, che 
nella giovinezza passasse da Bologna a studiare a Firenze, e v' avesse 
per maestro il Boccaccio. Non ammette il N. che il commento fosso 
condotto a termine nel 1373, e si debba considerare come il frutto 
d*un corso dantesco tenuto privatamente a Bologna; crede invece 
che tornato Benvenuto da Firenze dopo la lettura del Dante fatta 
dal Boccaccio, coir animo tutto acceso d'entusiasmo, formasse il pro- 
posito d'emulare il Certaldese, esponendo dalla cattedra la divina 
trilogia, e avendo conseguito nello Studio un insegnamento ulfi- 
ciale di rettorica, tenesse accanto a questo, col gradimento della 
cittadinanza, una specie di corso libero sul poema divino per quel- 
r uditorio medesimo, tutt' altro che popolare! per il quale e&poueva 
Virgilio e Valerio ; giacché nessun documento attesta che i Bolo- 
gnesi decretassero davvero l'istituzione di una cattedra dantesca 
nel 1375. Questa lettura divenne naturalmente il nucleo intorno a 
cui si andò in seguito a poco a poco agglomerando tutta queir im- 
mensa farragine di materiali, donde doveva uscir fuori l'opera po- 
derosa, al compimento della quale Benvenuto consacrò d'allora in 
poi la miglior parte del suo tempo e del suo ingegno. Del 1381. o 
al più l'anno dopo, l'illustrazione dell' 7n/erno era compiuta, e Ben- 
venuto dovette lasciarla bentosto correre fra il pubblico. Quali che 
ne fossero le ragioni, il commento ad una parte del Purgatorio ed 
a tutto intero il Paradiso è ben lungi dal presentarci quella lar- 
ghezza d'esposizione che ammiriamo invece neW Inferno; è quindi 
legittimo il dubbio che Benvenuto non abbia mai pubblicato queste 
due parti del suo lavoro e che esse siano state date alla luce dopo 
la sua morte pressoché nella forma stessa che avevano originaria- 
mente ricevuta. I punti accertati della vita di Benvenuto sono que- 
sti: Nato fra il 1336 ed il 1340, ei passa in patria la fanciullezza; 
tra il 1357 ed il 1361 studia forse a Bologna; fra il 1361 e il 1364 
scrive la sua prima opera, il Romiileon, Del 1365 va ambasciatore 
degli Imolesi in Provenza: poscia torna probabilmente in Bologna. 
Del 1373 è a Firenze per ascoltarvi il Boccaccio; Tanno dopo lo ri- 
vede insegnante nello Studio bolognese, donde sulla fine del 1370 è 
costretto ad esulare. Ki paratosi a Ferrara, vi prende stabile dimora 
e vi muore nella prima metà del giugno 1390. Esagerata è nel Rossi 
Case r importanza delle idee politiche di Benvenuto ; povera la trat- 
tazione delle sue opere]. - Cfr. Bibliografia dantesca del 1889 ^ nu- 
meri 207, 177 e 178. 

* 115. Sacchi Antonietta, Della Divina Commedia, Catania, Pan- 
sini, 1891 ; 16°, pp. 63. 

12. — B%ai. Soc. Danttsea. 
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'116. ScARTAzziNi J. A., Ein Kapitel aus dem Danie-roman [Zù- 
rich, 1891] ; 8*>, pp. 32. (Estratto dalla Schweizerische Rund- 
schau). 

Non accoglie tra i fatti veri della vita di Dante il richiamo dal- 
l' esilio, a condizioni umilianti, del 1316, negando T autenticità del- 
Tepistola air Amico fiorentino contenuta nel cod. Laurenziano XXIX, 8. 
- Cfr. Giornale storico della leti, itah, XVII, 462-463 [le prove con- 
tro r autenticità sono giudicate « alcune ingegnose ed abbastanza 
forti, altre debolissime »]. 

117. Serena Augusto, Fra Enselmino da Montebelluna e la La- 
7nentatio Virginis. Treviso, Mander, 1891. 

Sostiene esser autore di questo poemetto, in cui è traccia d'imi- 
tazione dantesca, frate Enselmino da Montebelluna agostiniano. - Cfr. 
Bibliografia dantesca delV anno 1890^ n. 171, e vedi nella Biblio- 
grafia di questo fascicolo il n. 85. 

118. Sforza Giovanni, Castruccio Castracani degli Antelminelli 
in Lunigiana, Modena, tip. Vincenzi, 1891. (Estratto dagli 

"^Atti e MemoìHe della Deputazione di storia patria pei* le 
Provincie Modenesi e Parmensi^ sez. Ili, voi. VI, parte 2*). 

Direttamente dantesco è quel che vi si dice di Gherardino de* mar- 
chesi Malaspina, vescovo e conte di Luni, e della lettera di Dante ai 
Cardinali italiani, nella quale di quel vescovo si parla con molta 
lode. Nella vita travagliosa di Gherardino nulla è che giustifichi 
questa lode di Dante; e il fatto d'essere egli guelfo e un guelfo ne- 
mico d'Arrigo pare all' A. che invece di cattivargli l' animo dell'Ali- 
ghieri, glielo dovesse affatto alienare. Ora T epistola dantesca si trova 
nello stesso codice che quella di frate Ilario, eh' è indubbiamente 
una falsificazione. Strana coincidenza, che come l'epistola a' Cardinali 
riguarda in qualche modo la Lunigiana, per l'accenno e la lode al 
Vescovo di Luni, così anche l'epistola d'Ilario riguardi la regione 
stessa, trattando d' una visita al Monastero del Corvo. - Recensione 
nella Bivista storica ital., a. Vili, pp. 587-590 [favorevole, di C. Ci- 
rOLLA]. 

^ • 119. Solerti Angelo, Noterella dantesca. Verona, Civelli, 1892 ; 
16", pp. 3 n. n. (Estratto dalla Biblioteca delle scuole ital., 
voi. IV, pp. 249-250). 

Inf,f X, 106-108. Dante vuol sapere come i dannati si comportino 
nel conoscere il presente ; Farinata risponde che essi vedono le cose 
soltanto finche sono future, quando sono prossime o presenti più non 
le vedono. Nella terzina suindicata pare all' A. che il però sia sem- 
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plicemente consegnenziale, e che la terzina stessa non sia che una 
maggiore spiegazione di quanto Farinata ha già detto; e intcrpre- 
terehhe così: Da ciò puoi comprendere che noi non conosciamo più 
le cose da quel momento che cessano di esser future », cioè quando 
divengono prossime. Propone di esaminare i manoscritti autorevoli 
riguardo alle due forme fia, che meglio si leggerebbe sia, con ri- 
chiamo sintattico ai due presenti 8* aggregano e 8on della terzina 
antecedente: ad ogni modo anche i due fia, Tuno dei quali, latina- 
mente, in funzione di futuro semplice, il secondo di futuro anteriore, 
crede V A. non ostare alla sua interpretazione. 

-^120. Spera sac. Giuseppe, Contr'odizioni apparenti nella Divina 
Commedia. (Nella rivista L'AlighiCìn, a. Ili, 1891, pp. 24-31). 

Cerca giustificare le contradizioni di Dante nel rappresentarci le 
ombre dell' Inferno e del Purgatorio, ora palpabili, ora no. 

^121. — Dante filosofo nella storia, (Nella rivista L'Alighieri, 
a. Ili, 1891, pp. 161-168). 

-^122. Tambara Giovanni, La punteggiatura e la interpretazione 
di dice terzine nel canto V dell'Inferno. (Nella rivista L'Ali- 
ghieri, a. Ili, 1891, pp. 196-212). 

Vv. 31-36. Metterebbe punto e virgola dopo rapina e dopo ruina, 
collegando F ultimo verso della prima terzina col primo delValtra^ e 
intenderebbe: La bufera trasporta i dannati a volo non interrotto da 
urti e percosse. Quando essi giungono davanti alla voragine infer- 
nale (ruina), essa bufera voltandoli, perchè non abbiano a volare 
sul vano della voragine stessa, e, nel voltarli confusamente percoten- 
doli r uno contro l' altro, reca loro dolore ; e non altro che questa 
molestia fisica, molestia che i dannati provano soltanto air orlo del 
cerchio, strappa loro le grida, il compianto, il lamento e le bestemmie. 

• 123. Tambellini Attilio, Il codice dantesco Ch-adenighiano della 
Biblioteca Gambalunga di Rimini: appunti. Bologna, Fava 
; e Garagnani, 1891 ; 8^, pp. 42. (Estratto dal periodicovZ Pro- 

pugnatore, nuova serie, voi. IV, parte II, pp. 159-198). 

Torna a descrivere il codice di Iacopo Gradenigo, e crede eh* ei lo 
copiasse dal 1390 al 1394, e forse nei due anni circa (dal 6 aprile 
del 1392 ai primi del 1394), durante i quali fu pretore a Padova. 
Nota alcune correzioni da farsi alle stampe del sonetto acrostico e 
dei Capitoli, i quali ultimi sono di Menghino da Mezzano e non del 
Gradenigo, come volle il Del Balzo (cfr. Bibliografia dantesca del- 
l'anno 1890, n. 85); e anche nel codice paiono scritti d'altra mano. 
Prende quindi a dimostrare con esempi che il commento contenuto 
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nel codice non è assolutamente il lanèo, datoci dallo Scarabelli, ma 
è più ordinato, e in molti luoghi lo corregge. 

• 124. ToBLER Adolf, Zu Dantes Convivio IV, i2, (Nella Zeit- 

schrift fiXr romanische Philologie, tora. XV, pp. 514-517, e 
tom. XVI, p. 229). 

Nel passo controverso « E per questo modo le ricchezze pericolo- 
samente nel loro accrescimento sono imperfette, che sommettendo ciò 
che promettono, apportano il contrario » l'A. propone di leggere som- 
mentendo e intendere « che, venendo a mancare ciò che promettono, 
apportano, ecc. ». - P. M[eyer] in Romania (t. XXI, p. 121) osserva 
che la costruzione assoluta non è quella che s' aspetta, sembrando 
che questo gerundivo dovrebbe avere per soggetto le ricchezee: ad 
ogni modo è preferibile somentendo a sommentendo. 

125. — Ikifite und vier deutsche Kaiser, Berlin, Vogt, 1891. 

1 quattro imperatori, di cui il discorre sono Federico II (per Topi- 
nione espressa sulla nobiltà), Rodolfo e Alberto d'Asburgo, e Arrigo 
di Lussemburgo. 

126. ToRRAOA F., Guido del Imca, (Nella Rivista critica della 
lett ital., a. VII, n. 2). 

Furg., XIV, 81. Aggiunge alcune notizie e testimonianze su que- 
sto personaggio dantesco a quelle già raccolte da P. Amaducci. — 
Cfr. Bibliografia dantesca dell'anno 1890^ al n. 16. 

127. -- Il € sanguinoso mucchio ». (Nella Rivista critica della 
letL itaL, a. VII, n. 5, coli. 152-158). 

Tnf.j XXVII, 43-44. Giudica falsa l'interpretazione di questo passo 
proposta da C. Ricci. — V. Bibliografia dantesca dell'anno 1890, 
n. 207. 

128. — Rassegna della letteratura italiana, (Nella Niiava Anto- 
logia, serie HI, voi. XXXVl, pp. 128-145). 

Discorre delle conferenze del Del Lungo sopra La figurazione sto- 
rica del Medio Evo italiano nel Poema di Dante (cfr. n. 43), e del 
capitolo La politica e la storia nella Divina Commedia nel voi. VI 
della Storia della letteratura italiana del Bartoli, facendo parecchi 
appunti. 

— Il Veltro dantesco e il Dux. Vedi n. 35. 

• 129. Trenta Giorgio, U Inferno di A^idrea Orgagna^ affresco 

che trovasi nel Campo Santo Pisano in relazione coirin- 
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femo di Dante, Pisa, tip. Galileiana, 1891 ; 8®, pp. 35 con 
una fotografia. 

Vuol mostrare che V Inferno dell' Orgagna 4( e un sunto dell' In- 
fèrno dantesco, poiché al pari di questo ha divisioni e suddivisioni, 
oltreché scene e pene consimili ». 

* 130. — Delle benemerenze di Vincenzo Monti verso gli studi 
danteschi e verso la lette^^atura tnodema: stvdio compaì^a- 
tivo della Bassvilliana colla Divina Commedia, Pisa, Spoerri, 
1891;16«, pp. 133. 

Intende mostrare quanto il Monti fece a vantaggio della poesia, 
col restaurare specialmente il culto di Dante; e nota l'imitazione 
dantesca nella BasavilUana, 

' 131. Turchi Emanuele, La protasi della Divina Cmnmedia di- 
chiarata in modo da servire di preparazione allo studio 
dell'intiero Poema. Milano, Rechiedei, 1891; 16°, pp. 59. 

Premesso che il senso della Commedia è non soltanto morale, ma 
anche politico, espone brevemente le dottrine del De monarchia. 
Mostra quindi il significato morale e politico della Selva e delle tre 
fiere, accogliendo e convalidando l'opinione di G. Casella; e ricono- 
sce in Virgilio il simbolo non pur della ragione e della filosofìa, ma 
anche dell' impero. Sotto tal guida l' uomo conseguirà questo duplice 
scopo: la perfezione morale e il perfetto ordine civile, che sono adom- 
brati in Beatrice. Quanto al Veltro, giudica inoppugnabili le argo- 
mentazioni del Del Lungo; il che (osserva) non toglie che il Poeta 
possa. dipoi aver concepite grandi speranze su Cangrande. Segue a 
ciò il testo del I canto dell' 7n/erno minutamente commentato. A 
proposito del v. 117, nota che Dante chiama la vita mortale prima 
primaia, e quella dei regni eterni V altra, cioè la seconda (!«/"., 
VII, 41 ; Furg., VIII, 59 e 60). « Non vi par logico (domanda) che 
la cessazione della prima vita s'abbia a chiamar prima morte, e 
quella della seconda vita, seconda morte 9 » Onde spiega : « Ciascuno 
dei dannati, spinto dalle crudeli pene che soffre, invoca, sebbene in- 
darno, r annichilamento di sé stesso ». 

132. Valeggia Gildo, Nota dantesca, (Nella Biblioteca delle sciwle 
italiane, a. 1892, voi. IV, pp. 248-249). 

DelV interpretazione dei primi quattro terzetti del canto IV del 
Purgatorio, e specialmente del terzetto quarto, « Quando per qual- 
che stimolo esteriore, che ecciti l'una o l'altra delle potenze del- 
l'anima nostra, questa si raccoglie tutta nella virtù o potenza ecci- 
tata, pare che abbandoni tutte le altre; e questo è contro Terrore 
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di quei filosofi, che credono che noi abbiamo più anime. Per ciò, 
quando si ode o si vede qualche cosa che tenga V anima fortemente 
volta a se, il tempo se ne va e V uomo non se ne avvede ; perchè la 
potenza con la quale l'anima avverte il tempo che passa, è una; 
quella nella quale s'è raccolta tutta T anima, è un'altra; questa è 
quasi legata a ciò che esternamente ha operato come stimolo, quella 
è sciolta, ossia^ abbandonata dall' anima. Così l' anima di Dante s' era 
tutta raccolta nella vista e nell' udito di lui, tanto che sembrava quasi 
legata a Manfredi che l'aveva attirata con il suo aspetto gentile e la 
commoveva profondamente con il suo mesto racconto; mentre la po- 
tenza con la quale avrebbe potuto accorgersi che il tempo passava 
rapidamente, era sciolto dall'anima stessa, e perciò rimaneva inattiva.» 

;fC 133. Vassallo Carlo, Discorso per l' inaicgurazione del moni^ 
mento a G, B, Giuliani in Canelli (Provincia di Alessan- 
dria) sua patria, (Nella rivista L'Alighieri, a. Ili, pp. 41-52). 

Ricorda i meriti del Giuliani come cultore degli studi danteschi, 
e come cittadino e sacerdote. 

ij^l34. Vitti Tommaso, St^uU su Dante, Napoli, Salvati, 1891 ; 8^, 

pp. m. 

Le origini della Divina Commedia. Fu già pubblicato nella ri- 
vista L'Alighieri, e ne fu reso conto nella Bibliografia dantesca 
dell'anno 1889, al n. 254. 

Il Cinquecento nella Divina Commedia. Le grandi evoluzioni 
della storia si svolgono in un periodo approssimativo di cinque se- 
coli. Il Cinquecento dieci e cinque dantesco è l'espressione nume- 
rica del periodo storico che doveva correre dalla pubblicazione della 
Divina Commedia alla breccia di Porta Pia, compiuto il quale sa- 
rebbe venuto il Veltro, un possente, a raccogliere a unità le sparse 
membra d'Italia. 

Saggio di commenti politici. Il sogno del Poeta al principiar 
del canto XIX del Purgatorio (vv. 1-36). La femmina baìba è la 
Curia papale di Avignone; la donna santa e presta, la Religione, 
che fa scudo a Dante di sé stessa contro le lusinghe di quel mostro. 

135. Zama Edoardo, Orosio e Dante. (Nel periodico La Cultura, 
nuova serie, a. II, n. 20, pp. 429-435). 

Detto alcun che in generale di Paolo Orosio, ricorda i passi delle 
Storie, che Dante cita nelle sue opere (De mon. II, 3, 9, 10; Conv. 
Ili, 11; Qucpstio de aqua, ecc., § 19) o che l'A. crede aver avuto 
Dante presenti in qualche modo mentre scriveva (Inf, V, 52-60; 
XXVTI. 7-12: Purg, XII, 55-57; Par. XV, 107 e 108). E trova 
pure riscontro con espressioni d' Orosio in Conv. IV, 5; De mon. 
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I, 17; Purg. XXXII, 100; Par. IV, 118; VI, 79; e crede che a 
quello scrittore, e non a Lattanzio, alludano i yv. 118-120 del e. X 
del Paradiso. 

136. Zoppi G. B., Oli animali nella Divina Commedia. (Nella 
rivista r Alighieri j a. II, pp. 409-429; a. Ili, pp. 0-20, 65-88, 
169-185, 273-286). 

Speciale intento di questo studio è di « considerare quanta parte 
nel divino Poema abbia avuta la storia naturale degli animali, così 
com'era osservata, sentita ed intesa dal genio portentoso dell'Ali- 
ghieri ». Vi si discorre pure della scienza naturale di Dante in genere 
e delle sue fonti. 

M. Babbi. 
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DANTE 

TESTIMONE AD UN ATTO DI PROCURA NEL 1291 



In un protocollo d' imbreviature di Ser Bonaccorso, notaro 
fiorentino che rogava negli ultimi anni del secolo XIII (1), ab- 
biamo avuto la fortuna di trovare un nuovo ricordo del Divino 
Poeta. Egli apparisce come testimone ad un mandato di procura 
fatto nel 6 di settembre dell' anno 1291 da Guiduccio figliuolo di 
Ciarapolo, del popolo di S. Pietro di Petrognano, nella persona di 
ser Maschio notaro del fu Bernardo, per agire in una lite che il 
suddetto Guiduccio aveva con Aringherio, rettore del popolo, e 
con prete Guidone, rettore della medesima chiesa di S. Pietro, 
davanti al Potestà, al Capitano del Popolo ed al Vescovo della 
Diocesi di Fiesole (2). 

Per quanto sappiamo, questo atto non è conosciuto dai biografi 
di Dante, ed è, dopo V atto del 1283 (3), una delle prime memo- 
rie che di lui ci rimangono. È curioso osservare come in quei 



(1) Archivio di Stato di Firenze. Sezione dell* Archivio notarile antico. 
Protocollo segnato B 944, dall'anno 1290 al '94. 

(2) Da questa circostanza si può arguire che il popolo di S. Pietro, 
che si nomina, era nella diocesi fiesolana e che quindi, fra le varie chiese 
di questo nome, qui sì tratta del. Petrognano di Pomino. Questa chiesa, 
secondo il Repetti, esisteva fino dal secolo XI, ed era di patronato di un 
tal Grifo di Ramberto, il quale nel 1048 la rinunziò a favore del Mona- 
stero di S. Miniato al Monte, cui la confermò il Pontefice Alessandro II 
con sua Bolla del 16 aprile 1078. 

(3) Cfr. nel Bullettino, n. 5-6, pag. 39 e seg., l'articolo del prof. L. Gen- 
tile Di un documento per Vanno della nascita di Dante. 

2. — Rttt/. Srtn, D" ti fesca. 
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giorni in cui i Fiorentini, seguitando la guerra Guelfa, come 
dice il Villani « uscirono ad oste sopra la città di Pisa », e 
mentre nei pubblici Consigli ferveva il lavorio per affrettare 
od impedire quell'impresa; anche Dante, che, secondo i suoi 
biografi, era allora tutto immerso negli studi filosofici per tro- 
var conforto alla perdita della sua Beatrice, ci apparisca qui 
in mezzo alle agitazioni della vita civile (1), prendendo parte, sia 
pure indirettamente, ad interessi privati in urto colle potestà 
religiose e civili. Non ci è noto invero su che vertesse la lite cui 
allude il nostro documento (2): ma doveva certo rientrare neiruffì- 
ciò e nelle attribuzioni di questi Rettori o Cappellani, di cui parla 
assai diffusamente il prof. Rondoni nella sua memoria Sui più 
antichi frammenti del Costituto fiorentino, pubblicando per intero 
lo Statuto del Potestà del 1284. E a questa memoria rimandiamo 
chiunque fosse vago di ulteriori schiarimenti su tale proposito. 
Quanto alla forma in cui si mostra nel nostro documento il 
nome del Divino Poeta cioè « Dante quondam Allaghieri », ci 
sembra che questa accenni di per sé stessa ad un tempo relati- 
vamente vicino alla morte dello stesso Allaghiero; cioè ad un 
tempo in cui Dante era ancora poco conosciuto. Infatti più tardi, 
quando cominciò a partecipare alla vita pubblica della sua città 
natale, vien detto semplicemente « Dante Alagherii », come si 
vede per esempio anche nelle due ultime Consulte pubblicate re- 
centemente dal prof. Del Lungo. Non ostante le ricerche fatte 
neirArchivio di Stato di Firenze, sia nelle pergamene del Diplo- 
matico, sia negli antichi protocolli notarili, non abbiamo potuto 
determinare con sicurezza chi fosse il nostro notare Ser Bonac- 
corso (8). Ma dal vedere che rogò quasi sempre in Firenze si può 



(1) Su questo contrasto tra la vita affettiva ritratta nella Vita nuova 
e resa alla lettera dai biografi, e la vita reale di Dante, sono da vedere le 
osservazioni fatte dal prof. Del Lungo a pag. 30 e segg. del suo studio 
Beatrice nella vita e nella poesia del secolo XIII, Milano, Hoepli, 1891. 

(2) Non sarebbe forse opera vana il ricercare negli atti della Curia ve- 
scovile fiesolana (se pure di quel tempo ci rimangono); giacché non è 
improbabile che Dante continui ad apparire anche nello svolgimento di 
quella causa. Ricorderemo in proposito che da queirArchivio trasse Plm- 
briani altri documenti danteschi de' primi del Trecento. 

(8) I rogiti di questo notaro, come generalmente tutti gli altri del 
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almeno supporre che fosse fiorentino; e questa osservazione ci 
giova per convalidare la forma originale del patronimico sul 
quale si fondava il cognome di Dante, rilevata dall' Imbriani. 
Abbiamo anche creduto bene, dopo il nostro atto di procura, 
pubblicare l'altro, che segue immediatamente nel protocollo, 
fatto nel di 10 dello stesso mese ed anno daCiampolo, che è forse 
il padre del medesimo Guiduccio; giacche quest'atto, come ve- 
dranno i lettori, serve di complemento al primo in alcune parti- 
colarità. 

Alceste Giorgetti. 

(1291) 

Item eodera anno et indictione. Die sexto septerabris. Actum Flurentie, 
presentibns testibus ser Bonaventura notano quond. Tani popnli S.ci Bene- 
dicti, et Dante quond. Allaghieri pop.H 8.ci Martini Episcopi, ad hec vocatis. 

Guiduccius filius Ciampoli pop.H S.ci Petri de Petrognano fecit smim 
procuratorem Ser Maschium not. quond. Bernardi presentera, in causa qnain 
habet cura Aringherio, vel habere sperai, et generaliter cura qualibet alia 
persona et loco, coram Dominis Potestate etc. proraictens se firmum eie. 

Itera eodeni anno et indictione, die decimo septerabris. Actura Florentie, 
presentibns Mino filio Aldobrandini de Plano Alberti, et Ser Gerardo not. 
quond. Aldighieri pop.^J S.ci Remigii ad hec. Ciampolus q. Gerbini pop.^ì 
S.C* Petri de Petrognano fecit suum procuratorem Ser Maschium predictum 
presentera, in causa quara habet cura Aringherio filio Bonaiuti popJ» S.ci 
Petri de Petrognano, Rectore dicti populi, et hominibus dicti populi, et 
cura presbitero Guidone, Rectore diete Ecclesie S.cì Petri, coram dominis 
Potestate et Capit.eo etc, et coram venerabili patre Episcopo fesulano etc. 
promictens se firmum etc 



secolo XIII, offrono assai curiosità per gli studiosi. Rileveremo, per esem- 
pio, un istrumento relativo a Giano Della Bella; un mandato di procuni 
del fratello di quel ser Lotto cherico e familiare del fu Ranieri Ghibertì, 
< cui commissura fuit olim per officium dominorura Priorura unum Sta- 
♦ tutum Novura Coraraunis Florentiae ad scribendum miniandum rubri- 
« candura et ligandura etc. etc » 



1 
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UN CODICE SCONOSCIUTO 

DEL COMMENTO DI PIETRO DI DANTE ALLA DIVINA COMEDIA 



Del Commento di Pietro Alighieri alla Divina Comedia sono 
stati indicati dal Rocca diciotto codici (1); e tre, due integri o 
quasi, il terzo affatto frammentario, furono poi fatti conoscere 
dal Ricci in questo stesso Bullettino (2). A tutt' e due gli stu- 
diosi è però sfuggito un altro codice ancora, la notizia del quale 
può interessare specialmente perch' esso è copia d' un mano- 
scritto abbastanza famoso, e che, più volte ricercato, si crede 
smarrito. 

È noto che il can. Iacopo Dionisi, il quale in una serie di pub- 
blicazioni impugnò cosi tenacemente T autenticità del Commento 
di Pietro (3), lo conobbe e studiò soprattutto sur un codice, del 
secolo XIV XV (4), appartenente al monastero di Santa Giustina 

(1) Di alcuni Commenti delia Divina Commedia composti nei primi 
venV anni dopo la morte di Dantej saggio di L. Rocca. In Firenze, 1891 ; 
pag. 345-348. - Dei due cod. della Nazionale di Parigi (Ms. ital. 541 e 1015) 
ha dato ultimamente una minuta descrizione L. Auvkay, Les manuscrits 
de Dante des Bibliothèques de France (Bibliothèque des écoles fran^aises 
.l'Athènes et de Rome, fascicule LVI), Paris, 1892, pag. 85-90. 

(2) Di alcuni codici sconosciuti del Comento di Pietro Alighieri alla 
Divina Commedia; nel Bullettino della Società Dantesca Italiana, 
n.*^ 5-6, pag. 46-52. 

(3) Vedi la bibliografìa dell' argomento in Rocca, op, cit., pag. 375 e ss. 

(4) Il Batines, Bibliografia Dantesca, I, 638, n. VII, dice che il cod. di 
Santa Giustina è del secolo XIV. Il DiONisi.iS^crte di aneddoti. Numero II, 
Verona, MDCCLXXXVI (Censura del comento di Pietro creduto figlio di 
Dante Alighieri), pag. 7, scrive che è « libro cartaceo, eh' al' carattere 
sembra del secolo XIV >; ma poi nella Preparazione istorica e critica 
alla nuova edizione di Dante Allighieri, Verona, MDCCCVI, tomo I, 
pa«?. 145, dubita più fortemente che appartenga a questo secolo. Vero è 
che il Dionisi aveva interesse a dubitarne. 
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in Padova. Nelle tristi vicende che corse la biblioteca di quel 
convento (1), si perde traccia del codice ; così che il Nannucci, in- 
caricato da lord Vemon di pubblicare il Commento, dichiarò di 
ignorare dove fosse andato tale manoscritto (2), e nulla di più 
ne seppe il Batines (3). Il Batines ed il Witte avevano bensì so- 
spettato il vero, cioè che si potesse trovare copia del codice tra i 
libri del Dionisi alla Biblioteca Capitolare di Verona, ma le ricer- 
che fatte a tale uopo riuscirono infruttuose (4); e recentemente 
anche il Rocca ripetè soltanto che il codice di Santa Giustina è 
smarrito (5). Invece il Giuliari, compilando nel 1865 la sua Memo- 
ria bibliografica Dantesca Veronese (6)^ citò eziandio, sebbene con 
segnatura inesatta, il codice del Commento di Pietro fatto copiare 
dal Dionisi, che si conserva appunto nella Capitolare di Verona. 
Il volume, segnato già col numero DXLI ed ora DCLV (7), dì 
pagine numerate 490, più due carte in principio ed una in fine 
non numerate, alto cm. 25 e largo cm. 19, porta sur un cartel- 



(1) Vedi L. A. Ferrai, La biblioteca di S. Giustina di Padova, in 
G. Mazzatinti, Inventario dei mss. Italiani delle Biblioteche di Fran- 
cia, Roma, 1887, voi. II, pag. 549 e ss. Il Ferrai non fa menzione del co- 
dice del Commento di Pietro. 

(2) Petri Allkgherii super Dantis ipsius genitoris Comoediam Com- 
mentarium nunc primura in lucem editum Consilio et sumtibus G. I. bar. 
Vemon, curante Vincentio Nannucci, Florentiae, MDCCCXLVI; nelle noti- 
zìe, premesse alla edizione, Di Pietro di Dante e del suo Commento^ pag. 16. 

(3) Bibliografia Dantesca, 1. e. 

(4) Il Witte, Quando e da chi sia composto V Ottimo Comento a 
Dante, Lettera al sig, Seymour Kirkup, pittore Inglese a Firenze, 
Lipsia, 1847, pag. 3, n. 3 (la Lettera è ripubblicata nelle Dante-For- 
schungen, voi. I; vedi a pag. 401, nota e), scrive: « Cinque sono i codici 
esattamente confrontati dal signor Nannucci.... Se ne citano inoltre due altri. 
Copia del codice di S. Giustina, perduto in quanto sembra, si sarebbe 
potuta trovare fra i libri del Dionisi alla biblioteca Capitolare di Ve- 
rona ». E il Batines dice che « aveva anteriormente (alla pubblicazione 
della Lettera del Witte) dato questo indizio a Lord Vemon, ma le ri- 
cerche che egli ha fatto fare per ciò sono riuscite infruttuose »: efr. 
Giunte e correzioni inedite alla Bibliografia Dantesca^ pubblicate dal 
dott. G. BiAGi, Firenze, 1888, pag. 227-228. 

(5) Op. cit., pag. 348, n. 5. 

(6) ìieìVAlbo Dantesco Veronese, 1865. Milano; pag. 343. 

(7) La segnatura DCLXII, già DXIV, gli è attribuita dal GiULiARi 
per errore. 
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lino incollato sul dorso, di mano recente: « Petri filii Dantis 
I de I Aligheriis \ Conwientarius \ in \ Bivinam Comoediam » ; 
sulla prima carta non numerata, di mano ignota del secolo 
scorso: « Comento \ sopra \ la divina Coynmedia *, a cui tien 
dietro, di mano del Dionisi: « donato alla Biblioteca \ Capitolare 
(questo dì 20 I Luglio 1786 \ da conservarsi tra' Codici di detto 
Capitolo i du Gio. Jacopo Dionùsi Can,^ » ; e sulla seconda carta 
non numerata, di mano pure del secolo passato, ma non del Dio- 
nisi: < // Comento \ di Pietro figlio di Dante Alighte^n \ trasantto 
(la copia tratta (sic) dal Codice \ della Biblioteca di S, Giustina di 
Padova \ nell'anno 1785 ». Il Commento, scompagnato dal testo 
della Comedia, comincia : 

Incipit Rescriptum Dantis per Dominum Petrum de Aìidalgeriis. Inquit 
ili Kcdesiastico Jesus filius Sirach cap.*» XX Sapientia abscondita (1); 

e finisce: 

sectando Augustinum dicentem: Talis sum in scriptis aliornm, quale» 
volo esse lectores eorum. 

Explicit commentariura Domini Petri Aluagerii de Florentia super tres 
cuinedias Dantis. 

Ho saggiato qua e là la lezione del codice Veronese, a fine 
(li ricavarne qualche indizio dei rapporti di esso con gli altri 
codici, per quel pochissimo che è lecito fare con la scarsa co- 
noscenza, che abbiamo, dei manoscritti del nostro Commento. 

Il confronto co' passi, che il Rocca pubblica, di quella che ha 
chiamato seconda classe dei manoscritti (2), e coi respettivi del- 
l' edizione Nannucciana, mostra anzitutto che il Veronese appar- 
tiene alla prima e più numerosa famiglia; ossia dà il testo come 
lo conosciamo per la stampa. S' accosta poi specialmente, talora 
al Laurenziano Plut. XL, 38, talora ad un codice della libreria 
Rosselli, già Del Turco (a giudicare almeno dalle varianti che ne 
pubblicò il Nannucci), e più spesso a tutt' e due insieme, che fra 
loro s'accordano volentieri. E ne' pochi luoghi che il Ricci fece 
conoscere del cod. 1638 dell' Universitaria bolognese (3), il nostro 



(1) Il principio del Commento, fino a pag. 2, lin. 25 della stampa 
Nannucciana, fu pubblicato, secondo la lezione del cod. di Santa Giustina, 
dal DiONisi, Serie di aneddoti. Numero II, ecc., pag. 5-6. 

(2) Op. cit, pag. 344-345 e pag. 408 e ss. 

(3) Art. cit., pag. 48. 
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manoscritto concorda pure con esso quasi sempre. E però da os- 
servare che il Bolognese legge, alla sua volta, conforme al Lau- 
renziano e al cod. Del Turco, anche più spesso che il Ricci non- 
abbia avvertito. 

Citerò qualche esempio dei rapporti del Veronese con questi 
altri codici. 

Col Laur., il cod. Del l\irco e il Boi. il nostro cod. concorda 
ne' seguenti luoghi. A pag. 2, lin. 24-25: dove la stampa, che 
è condotta sopra il ms. Riccardiano 1075, legge in nmnine Pa- 
tria et Fila et Spiritus sancii; i codd. Laur. e Del Turco (1) dopo 
sancti aggiungono beatae Marion Virginis totiusqiie alterius eoe- 
liei chori; il Boi. aggiunge Beate Viì^ginis Marie iotiusqve al- 
teìHus celia chori; e il Ver. beatae Virginis Mariae iotiusque 
caelestis chor-i, — A pag. 5, lin. 15-16: la stampa, qui diciiur apo- 
logeticus ah apologus qui est oratio; i codd. Laur., Del Turco e 
Boi. (2), qui dicitur apologogicus, Apologus, est oratio ; e il Ver., 
qui dicitar Apologius, Apologius est oratio. 

Col Laur. e il Boi. concorda a pag. 1, 1. 4, leggendo meritoMles, 
dove la stampa ha veneràbiles. 

Col ms. Del Turco e col Boi. a pag. 8, 1. 1 : la stampa, in- 
siructa discutimus, Nam aliqu^; ì codd. Del Turco, Boi. e Ver. 
dopo discutirnus aggiungono nonnulla autem per cuncta (per- 
cunta. Boi.) siviul exquirentes {requirentes. Del Turco) tripli- 
citer indagamus (iudicamics, Ver.). 

Coi mss. Laur. e Del Turco (3) il Ver. concorda poi, salvo leg- 
giere differenze, nei passi che il Nannucci registra a pag. 34, n. 2, 
pag. 42, n. a, pag. 48, n. 1, pag. 50, n. a, dove la lezione di que- 
sti tre mss. è, in modo significativo, diversa da quella che Y edi- 
tore ha dato nel testo (4). 

Se sulla base di questi pochi saggi (che non metterebbe forse 
conto di moltiplicare, mentre dei codici fiorentini e del bolognese 
abbiamo cosi scarsa conoscenza) è lecito arrischiare una con- 



(1) Non il solo Laur., come apparirebbe dal Ricci, pag. 48. 

(2) Il Ricci non ha avvertito che la variante del Boi. è anche negli 
altri due mss. 

(3) Nei passi che cito di qui in giù, non conosco la lezione del Bo- 
lognese. 

(4) Nelle prime parole del Commento « Inquit ecc. », riferite più so- 
pra, il Ver. s'accosta al Vaticano 4782, allontanandosi dalla stampa, che 
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gettura, sembrerebbe potersi dire che il Veronese, col Lauren- 
ziano, col nis. Del Turco e col Bolognese, formi, di fronte al 
Riccardiano 1075, una sola famiglia. Il Veronese è poi assai scor- 
retto, sia che le scorrezioni derivino dall' originale codice di 
Santa Giustina, sia che, per sua ignoranza, ce le abbia regalate 
il trascrittore del secolo scorso, come da certi speciali errori mi 
sembra di poter talora sospettare. Qua e là è saltata qualche 
parola e lasciato lo spazio vuoto, ed anche qui è incerto se il 
difetto sia da attribuire all' esemplare o al copista. Tuttavia per 
la futura edizione critica del Commento, la quale potrà avvan- 
taggiarsi non di poco sulla stampa Nannucciana, non dovrà es- 
sere trascurato neppure questo codice (1), almeno finché non si 
ritrovi quello di S. Giustina, da cui esso deriva (2). 

Umberto Marchesini. 

ha« Inquit in Ecclesiastico Salomon »: vedi alcune varianti del cod. Vatic. 
in fine dell' ediz. Nannucci, pag. i. Così pure a pag. 302, lin. 1-8, il Ver. 
s* accorda in generale con la lezione del Vaticano, riferita dal Nannucci, 
pag. XIV. 

(1) Mi è, per esempio, capitato sott' occhio, nella rapida scorsa che 
diedi al codice, il passo a pag. 8, lin. 1 della stampa, dove il Ver. corregge 
instructa discutimus àelVeàizioneAeggenào instrumenta discutimus^ che, a 
quanto pare, non è dato da nessuno de' codici visti dal Nannacci. Che instru- 
menta sia la lezione buona, appare dal confronto col testo di S. Gregorio 
ivi citato dal commentatore: vedi, in fine delT edizione, le Correzioni dei 
passi degli antichi scrittori citati nel Commento e che si leggono nei 
codici guasti o travisati, pag. xiiviir. Anche nelP aggiunta che segue 
a discuiimuSy e che riferii più sopra, exquirentes del Ver. appare da 
preferirsi, per il confronto col passo di S. Gregorio, a requirentes del 
cod. Del Turco. 

(2) Il cod. Eg. 833 del Museo Britannico, indicato sotto il num. 657 da 
A. Palmi di Cesxola, Catalogo di mss, italiani esistenti nel Museo 
Britannico di Londra, Torino, 1890, pag. 57, come contenente il Com- 
mento di Pietro (cfr. Ricci, art. cit.^ pag. 46), potrebVegli essere lo 
smarrito codice di Santa Giustina? Il Catalogo citato non ne dà altra 
indicazione che il titolo. 
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BIBLIOGRAFIA DANTESCA* 



OPERE DI DANTE 

1. La Divina Commedia ridotta a miglioì^ lezione con l'aiuto di ot- u 

timi manoscritti italiani e stranieri^ e soccorsa di note edite 

ed inedite antiche e m/xleme per cura del cav. Giuseppe *u c. ^ ^ ,t/ 

Campi. Torino, Unione tipografico-editrice, 1888-1891 ; 3 voli. ^ 

in-8**, pp. xciv-837, 727, 721, con due ritratti e 128 tavole. 

Cfr. Buìlettino, n, 1, pp. 39 e seg. I testi che si dicono spogliati 
per questa ristampa, tra cui le sei prime edizioni, sono 60. Venne 
prescelta e posta nel testo quella variante che « rende pih cospicuo 
il concetto, che più s'accosta al fare deirAlighieri, e che viene fran- 
cheggiata dall'autorità di ottimi testi e dal gran Codice della Cri- 
tica ». Le lezioni escluse sono riferite nelle note, qualche volta con 
r indicazione distinta dei codici che le recano, le più volte però colla 
sola designazione del numero d'essi. Alle note poste per giustifi- 
care le lezioni accolte, sono aggiunte note, quant'era possibile brevi, 
per chiarire que'passi che possono riuscir forti al maggior numero dei 
leggitori, e molte d'esse inedite tratte da vari manoscritti. Le tavole 
sono riprodotte dall' edizione fiorentina del 1817. 

2. La Divina Commedia con il commento di Tommaso Casini. ^^^tlct^i^ 

Terza edizione, riveduta e corretta. Firenze, Sansoni, 1892; 
16% pp. xiv-820. 

Nella prima (1889-91) e seconda (1892) edizione quest'opera co- 
stituiva il secondo volume del Manuale di letteratura italiana ad 
uso dei liceij edito per la stessa casa editrice. Proposito dell'A. fu 
di raccogliere in breve spazio i risultati più certi degli studi anti- 
chi e moderni sul Poema di Dante. Il testo è quello dell'edizione 
critica del Witte con poche variazioni. 



* Il titolo preciso di ciascuna stampa é sempre dato in corsivo; qnando, man- 
cando, ci ò stato forza supporlo, abbiamo adoperato il carattere comune. Sono segnati 
con asterisco quei libri che la Società possiede per cortesia degli Autori o degli Editori. 

3. -- Bull. Soc. Dante tea. 
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fi 3. La Divina Commedia riveduta nel testo e commentaf/i da 

G. A. ScARTAZZiNi. Edizione minore. Milano, Hoepli, 1893 
/On. 2i^.9^ [ma 1892]; 16^ pp. xvi-945-cxxiv. 

Il testo è, con lievi modificazioni, quello dell'edizione maggiore 
di Lipsia. Nel commento FA. non riproduce e compendia semplice- 
mente il suo massimo lavoro, ma tiene anche conto di molti studi 
recenti. Non v'è alcuna introduzione; è aggiunto in fine il rimario 
e r indice dei nomi propri e delle cose notabili contenute nel Poema. 
- Recensione nella Nuova Antologia, III, XLii, 355-357 [Piuttosto sfa- 
vorevole: il libro non è adatto per le scuole] e neìV Alighieri, a. IV, 
pp. 158-159 [Dubita se il metodo tenuto dal commentatore sìa tale 
da far comprendere chiaramente il concetto del Poeta alla mente 
degli alunni liceali, e nota esser trascurata la forma]. 

4. L'Inferno. Il Purgatorio, Il Paradiso. Roma, Ferino, 1891 ; 

3 volumetti in-32'* di pp. 168 ciascuno. [Biblioteca diaman- 
te, nn. 4,6 e 8]. 

5. La Divina Commedia. Firenze, Barbèra, 1892; IO», pp. 331. 

6. La Divina Commedia con gli argomenti del p. Lombardi. 

Firenze, Salani, 1892 ; 16% pp. 414 flg. 

Queste tre ultime sono materiali ristampe di edizioni anteriori. 

• 7. La Divina Commedia con un commento popolare di Ettore 
Penco. Suzzara, Riccio. [Esce a dispense]. 

•8. Saggio della Divina Commedia di Dante Alighieri resa leg- 
gibile agi* Italiani tutti da Raffaele Petrosemolo. Vasto, 
Anelli e Manzitti, 1892; 4% pp. 8. 

Il I canto àeìVInferno con versione in prosa e annotazioni. 

La Divina Commedia col commento del Re Giovanni di Sasso- 
nia. Vedi n. 97. 

è 

// •9. The Divine Comedy translated by Charles Eliot Norton. 

Boston and New York, Houghton Mifflin & Co., 1892; 3 voi. 
/)^ ,UfJ in-16o, pp. xxvi-193, x-216, x-215. 

Traduzione in prosa, con annotazioni. Il testo seguito è, in gene- 
rale, quello del Witte; ha tenuto però conto dei resultati delle ri- 
cerche del Moore. - Recensione di Paoet Toynbee nel periodico Ihe 
Academy, n. 1032, 13 febbraio 1892, pp. 151-152, e n. 1055, 23 lu- 
glio 1892, p. 64. 

7 10. Das Purgatoriwn metrisch id)e7'iragen von Carl Bertrand. 

e, . - Heidelberg, 1891; 8", pp. xvii-306. 
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//. // 

^11. Danteren Comediaren. Paris, Bailly, 1892; 16% pp. 8. 
^ Il primo canto àeìV Inferno tradotto in basco dall'abate Inchauspe ^^' /^^/ *^.* ,j 

e pubblicato per cura di E.-S. Dodgson. 

12. Vita Nova. Roma, Ferino, 1892; 32% pp. 127 [Biblioteca dia- 
mante, n. 69]. 

Sono omesse del testo le divisioni. Seguono Poesie varie di Dante : 
Amor dacché convien, patria degna, Se vedi gli occhi miei, Poi- 
ch'io non trovo. Io mi credea del tutto. 

ji • 13. The New Life translated by Charles Eliot Norton. Boston f/ 

and New York, Houghton Mifflin & Co., 1892 ; 16^, pp. 168. 
^^. 2^' ' ' ^ Parte di questa traduzione comparve prima nell'^^Zaw^tc Monihhj ^^ ' ^ H - i » ^ 
il 1859, e fu quindi, nel corso dello stesso anno, stampata a Cam- 
bridge in un volume non commerciabile, col titolo: The New Life 
of Dante: an essay, with translations. Nel 1867 usci l'intera tra- 
duzione (The New Life, translated by C. E. Norton. Boston, Tick- 
nor and Fields), accompagnata da note e da tre saggi : Sulla Vita 
nuova. Sulla data della composizione della Vita nuova, Sulla strut- 
tura della Vita nuova. Nella presente ristampa la traduzione appa- ' ' » 
risce riveduta; e il saggio sulla data dell'operetta dantesca è stato 
sostituito da uno studio sopra il Convivio e la Vita nuova, nel quale 
si cerca conciliare i dati delle due opere circa gli amori di Dante. <r 

H 14. Traile de l'éloquence vulgaire: manuscrit de Grenoble ptc- 
bliè par Maignien Conservateur de la Bibliothèque de Gre- 
noble et le /).*■ Prompt. Venise, Olschki, 1892; 8**, pp."58 e 
ce. 25. 

Il ms. è stato riprodotto per mezzo della fototipia nella sua vera 
grandezza, coi colori dell'originale. Ne sono stati tirati 300 esem- 
plari comuni, più 6 distinti. Nella prefazione si cerca stabilire le 
relazioni di questo ms. con quello della Biblioteca Trivulzio, colla 
traduzione del Triasino e con la stampa del Corbinelli. Seguono va- 
rie annotazioni sia per la ricostituzione del testo originale, sia per | 
l'illustrazione del pensiero dantesco. Si dà anche una nuova inter- | 
pretazione del verso di Nembrotte (Inf. XXXI, 67) « Un roi félon 
jamais n'aima les àmes sages » (p. 20). - Notizia nel Giornale sto- 
rico d. lett. ital. XX, 472-73. 

// 15. A translation of Dante's eleven letters with explanatory no- 
tes and a biographical^ hist07Hcal and criticai comment to ^^ 2-fi ,f § 
the fìrst^ second, third, ninth and eleventh letters by G. S. ' 

Latham. Memorial edition. Cambridge, Riverside press, 
1892; 8% pp. xvi-284. 
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// * 16. ^ iranslation of Dante's eleven lettera with explanatory no- ^ 

tes and hisiorical comìnents by Charles Sterrett Latham ^/<f.^/J 
edited by George Rice Carpenter, with apr^eface by Char- 
les Eliot Norton. Student's edition. Boston and New York, 
Houghton Mifflin & Co., 1892; 8% pp. xvi-284. 

A ciascuna epistola sono apposte note illustrative ; cinque sono se- 
guite da un commento storico. Per l'epistola al Cardinal da Prato 
è narrata la storia dell' origine delle fazioni Bianchi e Neri, e delle 
loro lotte fino alla venuta del Cardinale. Il commento della lettera 
ai Conti Alberto e Guido da Romena è un sommario di ciò che altri 
ha trovato intorno a loro, con una discussione se l'Alessandro men- 
zionato da Maestro Adamo {Inf, XXX, 77) sia lo stesso, al quale si 
riferisce la lettera di condoglianza, o un altro. Nell'illustrazione del- 
l'epistola al Malaspina è rifatta la storia di questa famiglia, e si 
ricerca a quale Moroello l'epistola stessa ò indirizzata. Per quella 
ai Cardinali italiani è data notizia dell' elezione di Clemente V, del 
trasferimento della sede apostolica ad Avignone e dell'elezione di 
Giovanni XXII. In appendice il Carpenter riferisco gli argomenti 
principali che sì fanno valere in favore o contro l'autenticità delle 
undici epistole dantesche. -'Notizia nel Giornale storico d, letter, 
itaì,, voi. XIX, pp. 214-215, e neW Aìighihri, voi. Ili, pp. 358-359; 
recensione di Paget Toynbee nel periodico The Academy, n. 1039, 
2 aprile 1892, pp. 321-322. 



STUDI SU DANTE 

17. Agnelli (Giuseppe), Saggio di un catalogo dei codici di au- 
tori non ferraresi che si conseì^ano nella Biblioteca comu- 
nale di Fey^ara. Firenze, tip. Carnesecchi, 1891; 8", pp. 82. 

A p. 27 ò pubblicato, secondo la lezione del codice 280, del se- 
colo XIV, il sonetto Guido, vorrei che tu e Lapo ed io, 

— Versione della Recensione del Barlow sul Dante del Vernon. 
Vedi 25. 

//^ 18. Agnelli (Giovanni), La Lonibardia e i suoi dialetti nella 
Divina Commedia: saggio, [Nella rivista L'Alighieri, a. Ili, 
1802, pp. 377-400; a. IV, 1892, pp. 1-22, 99-114]. 

Riporta i passi che riguardano la Lombardia e persone o cose lom- 
barde, e registra molti vocaboli di questa regione che presentano si- 
miglianze di forma o di significato con quelli usati da Dante. 

/7 19. Agresti (Alberto), Dante e Vanni Pucci: nota letta alVAc- 



&. 
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eadeìma Pontaniana nella tornata dei 24 aprile 1892. [Nella 
rivista L'Alighieri, a. Ili, 1892, pp. 456-461]. 

Inf, XXIV, 122-151. Dante doveva conoscere assai bene le cose di 
Vanni Fucci ; quindi la maraviglia di trovarlo fra i ladri invece che 
fra i violenti sembra piuttosto una maliziosa finzione del Poeta per 
provocare la confessione della colpa che dannò laggiù quel fiero spi- 
rito. E mucciare (come nel siciliano e nel calabrese ammucciari, e 
nel napoletano ammucciare e ammocciare) dovendo significare nel 
V. 127 non già « scappare », ma « nascondere, tacere », ne deriva che 
Dante non ignorò neppure quello che seguì al furto, cioè T infin- 
gersi del Fucci, che ora nascondendosi in quel di Firenze, ora sbu- 
candone per commettere altre gesta, si vantava sempre immune da 
ogni colpa neir affare della sagrestia de' belli arredi. Da testimo- 
nianze antiche si ha che lo sfregio del far le fiche lo usavano i Pi- 
stoiesi verso i Fiorentini. Ora il Fucci dopo di aver presagito a 
Dante cose che al fiorentino dovevano contristar T animo, si aspet- 
terebbe che, da vero pistoiese, facesse, per straziarlo di più, le 
fiche a Dante, e poi, da vero empio, a Dio; ma inaspettatamente le 
squadra a Dio soltanto. Pare che Dante, come poeta, « pur do- 
vendo serbare nel Fucci il costume dei pistoiesi, che ad un nemico 
di parto facevan sempre quell'atto sconcio, lo risparmi almeno a sé, 
e lo faccia fare a Dio, perchè non contento di aver chiamato l^dro 
il nemico suo, lo vuole anche mostrare empio del tutto ». Come del 
Fucci è qui ripubblicato il sonetto Per me non luca mai né sol né 
luna. - A conferma però dell' interpretazione comune del mucci trovo 
nei Dodici conti morali d'Anonimo senese del sec. XIII: « sì li 
mucciò [l'ostia, al prete] de le dita »; e nella Vita di Filippo di 
ser Brunellesco attribuita ad A. Manetti : « .... ne fu richiesto ulti- 
mamente per iscritto, per tenerlo in sul caso sodo, e perchè non po- 
tessi smucciare ». 

•20. Alciati (Terentii), Hendecasjllabi in Comoediam Dantis Ali- 
ghierii. Venetiis, ex typ. Visentini, 1802; 4**, pp. 3 n. n. 

Pubblicati, di sul codice Casanatense E. IV. 33 [2117], da G. L. 
Passerini per le nozze Pelaez-Chiarini. 

fi '21. Artemi (Prof. Pietro), L'Augusta del delo nel poema di 
Dante Alighieri. Viterbo, tip. Monarchi, 1802; 8*^, pp. 40. 

// • 22. Advray (Lucien), Les manuscìnts de Dante des bibliothèques 
de France: essai diun catalogna ìmsonnè, avec 2 plancìies 
en héllogravure. Paris, Thorin, 1802; 8<*, pp. vii-106. [Fasci- 
colo LVI della Blbllothèqite des Écoles fran^alses d'Athènes 
et de Rome]. 

21 sono i mss. della Commedia senza commento. Poi abbiamo 
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un codice che contiene V Inferno con la traduzione italiana del 
Bambaglioli e altre chiose anonime, per le quali cfr. Bullettino^ 
n. 4, p. 32; n. 7, p. 25; n. 10-11, p. 83. Breve notizia si dà anche 
del codice contenente il commento di Guido da Pisa, che fu già 
del marchese Archinto, ed ora si trova nella collezione del Duca 
D'Aumale, a Chantilly. Il commento Lanèo è dato da tre mss. da 
uno con aggiunte e modificazioni rispetto alla stampa, delle quali si 
offre qualche saggio. Si hanno pure per lo stesso commento tre esem- 
plari, tutti incompleti, della versione fatta da Alberico da Kosciate, 
e frammenti d* altra o d'altre traduzioni latine. Glosse anonime, la- 
tine e italiane, delle quali è dato un saggio in appendice, si con- 
tengono nel ms. ital. 79; una redazione ^e\Y Ottimo differente in al- 
cune parti dallo stampato, nel ms. ital. 74; frammenti d*un commento 
anonimo derivato in gran parte da Iacopo della Lana è ^dXV Ottimo, 
e di cui pur s'offre un saggio, nel ms. ital. 70; il commento di Pie- . 
tro Alighieri, nei mss. ital. 541 e 101 5> la piìi ampia delle reda- 
zioni conosciute del Falso Boccaccio, nel ms. ital. 75 (anche di questo 
vien dato un estratto). Del commento di Benvenuto da Imola si 
hanno due codici, e uno non va oltre V Inferno (una traduzione ita- 
liana si conserva nel ms. ital. 78); altrettanti ci rimangono di Guini- 
forto delli Bargigi, dai quali è pubblicata in appendice una prefazione 
al commento, la quale non si trova nella stampa dello Zaccheroni. 
Altri codici ci conservano traduzioni della Commedia: notevoli quella 
latina di Matteo Ronto, una francese di Fran9ois Bergaigne (sec. xvi 
incip.), un'altra pur francese, anonima (sec. xviii). Quanto alle opere 
minori, le biblioteche francesi ci conservano alcuni codici di Rime, 
un ms. del De vulgari eloquentia (a Grenoble), due del Convivio, 
una traduzione anonima del De monarchia, L'A. raccoglie in fine dai 
codici della Commedia ì punti critici dell' Inferno indicati dal Mo- 
naci. - Notizia di P. DE NOLHAC nella Bevue crifique, a. XXVI, 1892, 
n. 48, pp. 377-378 ; e di L. Fbati nella Cultura, nuova serie, a. II, 
n. 48, pp. 430-431. 

f^ 23. Bacci (Orazio), Nota dantesca, in proposito dei versi 142-144 
del VI canto del ^^ Purgatorio ,,, Verona, Tedeschi, 1892; 
16^, pp. 9. [Estratto dalia Biblioteca delle Scuole Italiane^ ^ 
voi. IV, n. 19-20]. 

Crede che Dante abbia voluto accennare soltanto a quel periodo di 
tempo nel quale piii comunemente si filava e si preparavano le lane 
e i panni più gravi per le stagioni fredde imminenti. Filare, più o 
meno si sarà filato tutto V anno ; ma la veglia a studio delia culla 
tra '1 favoleggiare de' Troiani, di Fiesole e di Boma nel canto de- 
gli ampi camini, si faceva più e specialmente in questo tempo; dal- 
l' ottobre in poi. « Allora Dante avrebbe fatto, meglio che una me- 
tafora, una vera e propria allegoria e avrebbe voluto dire: tu fai 
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così sottili provvedimenti, che questi duran pochissimo; come dure- 
rebbero poco, quasi panno senese che si rompe prima che si metta 
in dosso (è un proverbio), i filati troppo sottili. Non bisogna filar 
troppo sottile ; il peso del fuso strappa il filo : si raggiunta, è vero, 
ma il filato non riesce più come dovrebbe ; si fila, come si fila spe- 
cialmente dair ottobre in poi, ma il filato non dura, non che per es- 
ser tessuto comunque lavorato per farne vesti, nemmeno un mese 
e mezzo, da un mese all'altro: e si va verso la stagione cattiva e 
fredda. » Ammette però che questMnterpretazione non esclude in modo 
assoluto quella data dal Del Lungo (Dino, II, 520). 

— Manuale della letteratura italiana. Vedi n. 71. 

* 24 Bacci (Peleo), Dante e Vanni Pucci secondo una. tradi- 
zione ignota. Pistoia, tip. edit. del « Popolo Pistoiese », 
1892; S% pp. 32. 

Inf. XXIV, 122-151. Non riuscendo a trovare neppure una prova 
che il Fucci sia morto avanti il 1300, stima che se in tal tempo si 
vede ynesso all'Inferno, abbia Dante, piuttosto che saputa, immagi- 
nata la morte del ladro pistoiese, per farsi predire da un avverso le 
cacciate, prima dei Neri, e poi dei Bianchi, posteriori al 1300. Viene 
ripubblicato nella sua genuina lezione il documento già edito dal 
Ciampi sul furto del tesoro di S. Iacopo, nel qual documento la data 
13 Marcii 1295 è un'aggiunta marginale posteriormente apposta. 
La tradizione ignota e della quale l'A. riferisce due testimonianze 
del sec. XYI e XVII, è che Dante ebbe uno schiaffo da Vanni Fucci, 
a Modena, secondo l'una; secondo l'altra, a Verona. - Recensione nella 
Nuova Antologia, III, ili, 585-586. Cfr. n. 119. 

25. Barlow (H. C), Su'l Dante del Vemon: versione da l'in- 
glese di G. Agnelli. Ferrara, Taddei, 1892; 8*^, pp. viii-65. u^^^ f,,^ 

Recensione minuta dell' Jn/èrno di Dante Alighieri, disposto in 
ordine grammaticale e corredato da brevi dichiarazioni da G. G. 
Warekn Lord Veknon, di cui è dato il sunto anche nel Manuale 
dantesco del Ferrazzi, IV, 329-332. 

26. Barrili (Anton Giulio), Da Virgilio a Dante: lezioni univer^- 
sitarle, anno scolastico 1889-90. Genova, Donath, 1892; 16°, 
pp. 443. 

27. Bartolini (Mons. Agostino), Stitdi danteschi. Voi. II: Pur * 

gatorio. Siena, tip. S. Bernardino, 1891 ; 16°, pp. 525. ^ ' /^.é . % ^ 

Il Purgatorio dantesco. Considerazioni generali. 
Catone. Ricerca che cosa simboleggi Catone e per qual ragione 
fosse posto dal Poeta custode del Purgatorio; e trova ch'egli è im- 
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magine della libertà vera, che consiste nella conversione delPanima 
dalla miseria del peccato allo stato di grazia, nel richiamo di tutta 
r umanità ai principii ed ai precetti della vera fede. E particolar- 
mente, nella glorificazione della corporea veste del suicida d* litica 
vede simboleggiata la schiera dei martiri. 

Casella, 

Manfredi, Pensa che il giusto rifiuto di Carlo di accordare se- 
poltura ecclesiastica a Manfredi spingesse la fantasia del volgo ad 
immaginare in appresso il trasporto della salma dai pressi di Be- 
nevento in sulla riva del fiume Verde. A proposito del verso Avesse 
in Dio ben letta questa faccia, accetta V interpretazione del p. Cor- 
noldi, che il vescovo di Cosenza non avesse veduto in Dio il fatto 
della sua conversione. Fa alcune osservazioni sulla scomunica (con- 
tro i colpiti dalla quale gli pare esser Dante più severo della Chiesa 
stessa) e sui suffragi. Giustifica il diverso giudizio dato dal Poeta 
dei Reali d'Aragona nel III e nel VII canto, ammettendo che Dante 
avesse speranze in Federigo, e poi rimanesse deluso. È da tenere che 
Dante avesse relazione di personale amicizia con Costanza. 

Iacopo del Cassero. 

Bonconte da Monte feltro. Digredisce anche sulla questione della 
presenza di Dante a Campaldino. 

Pia de' Tolomei. 

Bordello. Tratta anche dei Principi della Valletta. 

I Malespina. 

Oderisi da Gubbio, 

Provengano Salvani. 

Sapia. Crede che Sapia fosse maritata a uno della famiglia da 
Bigozzo, il qual castello guarda, da un lato, il piano di S. Angelo 
al lago, che fu propriamente il campo della battaglia nel 1269. Non 
è chiaro qual sorta d' invidia fu quella di Sapia. 

Marco Lombardo. La figura di questo gentiluomo dà occasione 
airA. di riandare e discutere le idee politiche di Dante. 

Adriano V. Non è giusta l'accusa d'avarizia contro questo papa. 

Martino IV. Pur falsa è l'accusa di ghiottoneria contro Martino. 

Stazio. 

Matelda. È la contessa di Toscana, e rappresenta la perfetta vita 
attiva. 

28. — Commento popolare della Divina Commedia: pt^olego- 
meni. [Nel periodico U Arcadia, a. UT, 1801, pp. 85-92]. 
Esame dell' Epistola ad Arrigo VII. Cfr. Bulleitino, n. 5-6, p. 65. 

2ì). — Dante in Gtcbbio. [Nel periodico L'Arcadia, a. III, 1891, 
n. 6, pp. 350-368]. 

Difonde la credenza che Dante fosse ospite di Bosone in Gubbio, 
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e dimorasse per qualche tempo nel monastero di Santa Croce a Fonte 
Avellana. 

30. — Lo stemma di Dante. [Nel periodico L'Arcadia, a. Ili, 

1891,11. 9, pp. 521-524]. ! 

Riferisce le testimonianze a tal proposito del Borghini, del Pelli, :?! 

dell'Audin. Fa noto clie V arma che quesf ultimo dice di aver copiata J 

dal codice Vaticano 3199, non c'è; ve n' è un'altra ben diverga. -H 

\ 

31. — S. Fraìicesco e Dante. [Nel periodico UArcadia^ a. Ili, '"l 

1891, n. 9, pp. 536-548 ; n. 10, pp. 610-621]. 
Analisi critica del canto XI del Paradiso. 

32. — / Frati Gaudenti nella Divina Commedia, [Nel periodico 
L'Arcadia, a. Ili, n. 12, pp. 731-744]. 

Cenni generali su quest' Ordine, e difesa di Catalano e Loderingo 
(Inf. XXIII, 103-108) dair accusa dMpocrisia. 

33. Bastiani (ab. Sante), Del marchese Moroello Malaspina ( Vel- 
tro allegorico) in relazione di Dante e della sua Cantica. 
Parma, Battei, 1891 ; 8% pp. 24. 

j^ 34. Baynes (Herbert), Dante and his IdeaL London, Swan Son- j 

nenschein & Co. 1891; 16°, pp. viii-108, con ritratto. >0>j. /^/- *? i' 

Cenni sull' ideale morale, politico e religioso di Dante, con parai- j 

lelo tra esso e il Goethe. Sguardo alle tre cantiche. La Trilogia, se- 
condo la teoria del Witte. Beatrice e la scienza divina. 

// 35. Beatrice {The) of Dante. \l:\e\V Edinburgh Eevlew or criti- I 

cai Journal^ del luglio 1891, n. 355, pp. 57-87]. 

Fa la storia della controversia per la realtà o idealità di Beatrice. 
Tutte e due le teorie contengono elementi di verità, e ciascuna ha 
le sue difficoltà; ma conviene ammettere resistenza reale di una Bea- 
trice, le circostanze e incidenti della cui vita sono sostanzialmente 
quali ha ricordati Dante nella Vita nuova. 

36. Bellucci (Gius.), Senso dei primi ìiove versi del canto XXV 
del Paradiso della D. C. [Nel periodico II Buonarroti, se- 
rie III, voi. IV, quad. II, pp. 70-71]. 

« Se avvenga che mercè del mio poema io sia richiamato in pa- 
tria, dove vissi agnello (dice persino dormii^ per indicarsi innocuo e 
integerrimo cittadino) nemico ai lupi, cioè non della congrega dei 
malvagi che danno guerra al bell'ovile, ove nacqui e fui cresciuto, 
ornai (perchè non ha ancora finito il poema, ma rimangongli da com- 
porre alcuni canti) vi ritornerò poeta con ben altra voce, e non in 
sembianza d' agnello (che Dante nel suo poema figura piuttosto da 
leone), cioè vi ritornerò vero poeta in lingua volgare, non come al- 

4. — Bull. Soc. Dantesca. 
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lorquando cantai dimessamente nella Vita nuova e in altre semplici 
rime; ed in essa mia terra natale mMncoronerò d'alloro. » 

37. Berthier (P. G.), Beatrice Portinari, London, Williams and 

Norgate. [Esce a dispense]. 

Bertrand (Cari), Traduzione tedesca del Purgatorio, Vedi n. 10. 

• 38. BiADEGo (Giuseppe), Ca^ato^o descrittivo dei manoscHtti della 
Biblioteca comunale di Verona. Verona, Civelli, 1892; S*', 
pp. Yn-6*35. 

V è anche descritto il frammento della Commedia pubblicato da 
F. Pellegrini nella rivista V Alighieri (Cfr. Bulhttino n. 10-11, p. 71), 
e sono indicati alcuni altri codici dove si citano versi di Dant«. 

39. Bobbio (G.), Prmituayno del Dantofilo: luogìn principali^ si- 
ìnilitttdini e r)ersi freqicentemente citati della Divina Com- 
media secondo le migliori edizioni, con indice, rimario e in- 
dice dei nomi propri. 2* edizione. Roma, Forzani, 1891 ; 64°, 
pp. Ì92. 

•40. Bosurgi (Domenico), Studii di psicologia applicata alla lette- 
ratura. Catania, Giannotta, 1892; 16**, pp. 76 [Dai Saggi di 
X>sicologia letteraria]. 

Contiene di dantesco: Analisi delia Francesca da Rimini. L* in- 
contro di Dante con Farinata degli Uberli e con Cavalcante Ca- 
valcanti. Esame psicologico del Pier delle Vigne. - Notizia favore- 
vole nel Giornale storico d. leti, ital.^ XX, 475-76. 

41. Borgognoni (Adolfo), Stiuli di letteratura storica. Bologna, 
Zanichelli, 1891 ; in<^, pp. 379. 

Vi è compreso anche lo studio su Gentile da Ravenna, pubblicato 
già nel 1872, nel cui Lamento si trovano imitazioni di modi e per- 
sino di versi danteschi. 

jj' 42. BoucHiER (Jonathan) e altri, The study of Dante in England. 
I Nel periodico Notes and Queries^ serie 7*, voi. XI, pp. 35, 
171-172, 369-371, 410-411 1. 

ff 43. Bovio (Giovanni), Dante ajyre il Risoì^gimento — Dante di 
fronte alla filosofìa medioevale — : conferenza. (Nella Rwi- 
sta di filosofìa scientifica, serie 2*, voi. X, pp. 321-332]. 

^ 44. Browning (Oscar), Dante: his Life and Writings. London, K 
Swan Sonnenschoin and Co., 1891; 16", pp. 104. 

II fondo di questo libretto è un articolo inserito nell' ultima edi- ^^^*^ 
zione ò,€{V Encyclopaedia Britannica. 
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45. BR0NACCI BiiuNAMONTi (A.), Beatrice Portlnari e V idealità 
della dmina nei canti d'amore in Italia, Firenze, Civelli, 
1891; 8% pp. 29. 
Vedi Buììettino, n. 5-6, p. 88. 

// MG. BoscAiNO Campo (Alberto), Sttcdii danteschi. Trapani, fra- 
telli Messina e C.«, 1892; 8% pp. 102. 

Sul « Pie fermo » {Inf. I, 29 e 30). In qnesto scritto, edito fino 
dal 1858 nella Favilla di Palermo, e ristampato più volte riveduto 
e ampliato, FA. sostiene, com'è noto, che Dante uscendo dalla Selva 
riprese il suo cammino salendo in cotal guisa (sì), che il piede di- 
ritto (fermo) era sempre dalla parte più bassa della piaggia; saliva 
cioè volgendo a man destra, seguendo il cammino del sole, i cui raggi 
esser den sempre duci, menando dritto altrui per ogni calìe. 

Sul tempo del viaggio. Air opinione di P, V. Pasquini (Saggio 
sulle allegorie del primo canto delV Inferno. Verona, 1867), che il 
viaggio di Dante si compiesse tra r8 e il 15 aprile del 1300, op- 
pone che se Dante, stando in Gemini, vede tuttavia il sole di qua 
dal termine d'Ariete, nel quale per la precessione degli equinozii era 
entrato il 14 marzo; segno è che in quel punto o il marzo non era 
passato, era passato di poco. L'A. pone invece l'uscita del Poeta 
dalla Selva il venerdì (25 marzo) precedente la settimana di Passione 
dell'anno 1300, la quale da lui fu tutta consumata nel proseguimento 
di quella espiatrice peregrinazione; e la sua entrata nella celeste Ge- 
rusalemme la domenica delle Palme (3 aprile), ricordo religioso del- 
l' ingresso solenne di Gesù nelle Gerusalemme terrena. 

La via per la piaggia deserta (Inf, I, 29-30). In questa lettera, 
edita a Trapani nel 1870, difende la sua e^sposizione del Pie fermo 
dalle obiezioni del prof. G. Brambilla (Sopra un verso dantesco: 
lettera. Como, Franchi, 1870). 

« Li raggi duci » {Inf. I, 17 e 18; Furg. XIII, 21) } \ .Buììettino, 

V uscita dalla Selva ) n. 5-6, p. 69. 

Un^ interpretazione sbagliata, (Inf. I, 37 e 38) \ 

Il cammino simbolico , 

Quistioni di cronologia / y BulìHtino, 

« animai granoso e benigno » {Inf V, 88) n. 10-11, p. 

La Lupa (Inf I, 49) k 31-33. 

La dispensa (Par. V, 37-30) ' 

La concubina di Titone (Purg. IX, 1-9) 

La prima scala dei Purgatorio (Purg. X, 7-16). Intende che la 
pietra fessa si movesse propriamente d^una e d^ altra parte; e dà 
al passo questo significato allegorico: Il montar su per la montagna 
del Purgatorio, che sempre al cominciar di sotto è grave, E quanto 
Hom più va su, e meìi fa male (IV, 89-90), è simbolo, come tutti 
sanno, del passare che l'uomo fa in questa vita dal male al bene. 
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perfezionando so stesso. Ma, a potere far ciò, è necessario eh' e' sap- 
pia cogliere nella prospera e nelP avversa fortuna (destra e sinistra) 
ogni favorevole occasione che gli si presenti. E questo appunto si- 
gnifica il repentino aprirsi quinci e quindi del sasso, e l'arte che 
conviene usare in accostarsi via via al lato, dove l'apertura av- 
viene, e in salire per le fenditurCy naturalmente scabrose, di esso. 
E siccome le occasioni buone non ci si parano innanzi ad ogni pie 
sospinto, né, per le vecchie e cattive abitudini, è cosa punto facile 
il non lasciarsele sfuggire (d'onde l' aggiustatezza del paragone del- 
l'onda), 1 nostri passi nella via della virtti riescono dapprincipio 
scarsi; finché, superati i primi ostacoli (che il peggior passo, secondo 
il proverbio, è sempre quello dell'uscio), e fatto il nuovo abito ad 
essa, nulla fatica andando si riceve {Purg, XII, 120). 

Del verbo « intuarsi » (Par. IX, 81). Propone che si legga « in- 
teassi ». 

La cima d^ un titolo [Purg, XIX, 102). Il titolo de' Fieschi era 
quello di Conti di Lavagna. E, pronunziandolo e scrivendolo cosi 
di seguito, il nome di quel fiume non sta appunto in cima di esso, 
formandone V estremità opposta al principio, che se ne può dire come 
la base? 

Il paragone delle colombe: frammento di lettera. {Inf. V, 84). 
Sostiene la lezione Volan, per Vaere dal voler portate. 

La notte e il plenilunio. In risposta alle osservazioni fatte dal 
dottor Prompt sull'articolo L'uscita dalla Selva. Cfr. n. 147. 

Una variante (Inf. XXXIII, 41). Giudica miglior lezione il mio 
cor s'annunziava. 

Recensione nella Nuova Antologia, III, XLii, 357-358. [Nel com- 
plesso questi studi giovano assai all'illustrazione del Poema]. 

U 47. BusK (R. H.) e altri, Dante's shull. \Ne\ periodico Notes and 
Queries, serie 7^, voi. XI, pp. 208, 289-291]. 

Notizia della scoperta e identificazione dell'ossa di Dante in oc- 
casione del Centenario. 

— The study of Dante in England. Vedi n. 42. 

48. Campanini (N.), Una chiosa a Dante. [Nel giornale di Reggio 
d'Emilia U Italia Centrale del 5 aprile 1891], 

Inf. I, 117. In risposta al prof. V. Fontana. Vedi n. 88. 

49. — Una chiosa a Dante. [Nel giornale U Italia Centrale del 
19 aprile 1891]. 

Inf 1. 117. Replica al prof. V. Fontana. Vedi n. 89. 

Campi (Giuseppe), Annotazioni alla Commedia. Vedi n. 1. 

50. Cantìi (Cesare), Della letteratura italiana: esempi e giudizi. 
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Nuova edizione intieramente riveduta e ampliata. Torino, j 

Unione tipografico editrice. [Esce a dispense], | 

Banie (pp. 92-131). J 

51. Carini (Can. Isidoro), Il secondo volume degli « Studi dante- • j 
schi » di inons. Bartolini, [Nel periodico UArcadia^ a. Ili, 1 
1801, pp. 248-254]. vj 

Eecensione favorevole. Cfr. n. 27. 

52. — Il coìnmento dantesco di Frate Giovanni da Ser?nvalle. 
[Nel periodico L'Arcadia, a. Ili, n. 11, pp. 659-666], 

Cfr. Bullettino, n. 10-11, pp. 61-64. .j 

* ^ 
M '53. Carollo (Niccolò), Perchè Francesca e Paolo indivisi nel ju /2^-7. 2-^" 

cerchio secondo dell' Inferno, Alcamo, Spica, 1891 ; 8% p. 228. / 

Inf, V, 73-142. L' inganno fatto a Francesca nelle sue nozze tolse ì 

<< che costei innanzi a Dio, se non in faccia agli uomini, fosse la 
legittima sposa di Gianciotto. Però, o essa si credette tale, e peccò 
d'adulterio e d'incesto; o no, e il suo fu peccato di fornicazione so- 
lamente: in ambo i casi incorse nella sanzione del precetto divino, | 
con l'aggravante, dato il primo. La colpa richiedeva la pena, che 
nel caso nostro fu doppia: umana, e ingiusta; divina, ma giusta; e 
questa, doppia anch'essa: di danno e di senso neir Inferno. » Paolo 
e Francesca furono uniti nell' Inferno « perchè, amanti tanto infelici 
quanto nobili, dovevano avere una ricompensa a ciò che fu loro pra- 
ticato per renderli infelici nella vita ; perchè queir amore puro sino 
ad una certa epoca, ma costantemente alto e forte, meritava un'ade- 
guata eccezione. Adunque, giustamente nell' Inferno e insieme, giù- ! 
sta la pietà pe' due amanti, giusto il fatidico decreto per l'oppres- 
sore, per quell'inganno che non gli dava diritto alla legittima difesa 
dell'onore, e che fa comparire più orrendo il fratricidio ». La nobiltà 
e l'intensità dell'amore di Francesca e Paolo è anche dimostrata dal 
parere essi al vento sì leggieri, dalla similitudine delle colombe, 
dall' uscire i due amanti dalla schiera di Bidone. - Recensioni : ì^uova 
, Antologia, III, xxxyit, 174-175 [sfavorevole]; U Alighieri, 111, 249-258 j 
[favorevole, con parecchie osservazioni]. 

// 54. Carpenter (G. R.), Doc'uments concerning Bante's public 
life. Part II. [ì^eìV Eleventh anmial Report of the Dante So- 
ciety, Cambridge, Mass., pp. 15-53]. 

Cfr. Bullettino^ n. 10-11, p. 43. Questa seconda parte contiene la 
Legaiio prò Francischino Malaspina^ la Riforma di m. Baldo d'Agu- 
glione, il Bando de' 6 novembre 1315. 

Casini (Tommaso), Commento alla Commedia, Vedi n. 2. 
— Leitere di eruditi veneti. Vedi n. 112. 
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' 55. Castelli (Giuseppe), La vita e le opere di Cecco d'Ascoli, Bo- 
logna, Zanichelli, 1892; 8o, pp. 287. Edizione di 500 esemplari. 

Nel cap. XII (pp. 171-180) cerca dimostrare con esempi, che gli 
studi danteschi potrebbero rifiorire, ove si abbandonassero le sotti- 
gliezze critiche e le nebulosità estetiche, e nell'esposizione del di- 
vino Poema si tornasse al metodo primitivo del buon senso, ed alle 
antiche testimonianze degli autori che furono più vicino a Dante ed 
air età sua, e per T interpretazione dottrinale fosse studiata e citata 
VAcerha^ che contiene e illustra tutta la scienza medioevale sulla 
terra e sul firmamento. Nel cap. XIII (pp. 181-284) studia le rela- 
zioni fra Cecco e Dante, e cerca purgare la memoria del primo dalla 
taccia d'invidioso e calunniatore del sommo Poeta. Come di Dante 
e mandato all'Ascolano, pubblica il sonetto Cecco, io son qua giunto 
in terra acquatica ; ma le testimonianze de' mss. antichi non la- 
sciano dubbio ch'esso appartenga a Giovanni Lambertucci de' Fre- 
scobaldi. 

56. Castets (Ferdinand), Le mxièìne centenaire de Beairix {1290- 
1890): lei'Oìi /aite à la factUté des lettres de Montpellie7\ 
Montpellier, Coulet, 1891; 16°, pp. 54. 

57. — « /z Fiore » et ses ctntiques: à propos de Védition de 
MM. Mazzatinii et Egidio Gorra, [Nella Reìme des langues 
ronianes, serie IV, tomo V (XXXV della collez.), pp. 307-316]. 

Cfr. Biillettino, n. 1, p. 62. In favore dell' attribuzione di questa 
opera a Dante mette in rilievo che essa ha caratteri originali e va- 
lore letterario. 

58. Cecchi (Pier Leopoldo), La Gente vecchia e la Gente nuova 
nella formazione e nel progresso del pensiero e della vita 
sociale. [Nella Rivista italiana di filosofia, a. VII, 1892, 
pp. 149-194], 

Tocca anche dell'idee dantesche su tal proposito. 

59. Cesari (Antonio), Brani scelti dell'opera ** Bellezze della bi- 
vina Commedia ,, poì^tati ad esempio di bello scrivere in 
jìoesla da Tommaso Guerra. Torino, Unione tipografico edi- 
trice, 1891 ; 8% pp. 188. 

60. Cesari (Augusto), L^i morte nella '' Vita Nova ,,. Bologna, 
Zanichelli, 1892; 16°, pp. 70. 

61. Chatenet (Gustave), Étiides sur les poòtes italiens Dante, 

Pètrarqtie, Alfieri et Foscolo et sur le poète sicilien Gio- 
vanni Meli avec la iraduction en cer^s franims des plus 
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belles parties de leu7^s wuvres, Paris, Fischbacher, 1802; 
8°, pp. Yiii-292. 

Origine della lingua e della poesia italiana. Dante e il suo tempo. 
La Divina Comedia giudicata dai critici francesi del see. xviu e xix. 
Sonetto su Beatrice. 1 Canti III, V, XIX e parte del XXXII e XXXIII 
' dell' Jw/erno tradotti (pp. 1-71). 

fi 62. Cipolla (Carlo), PnUications relaUres à rhlMoire du Moyen 
Ar/e. [Nella Reinm historiqne, voi. XLV, pp. 110-126, gennaio 
e febbraio 1891]. 

Kende conto, in breve, anche dei seguenti lavori danteschi: Del 
Lungo, Dante nei tempi di Dante; Franciosi, Nuova raccolta di 
scritti danteschi; Bartoli, Storia della letteratura iialianaj voi. VI; 
Del Noce, Il conte Ugolino della Gherardcsca ; Scherillo, I primi 
studi di Dante; Cristoforo, Dante a Viterbo: il conclave dei 1270 
a Viterbo; Frompt, Dante a Venezia; D* Ancona, Beatrice; Del 
Balzo, Poesie di mille autori intorno a Dante Alighieri; Kossi- 
Casè, Di maestro Benvenuto da Imola^ commentatore dantesco, 

fi 'OS. Cl.-vricint Dornf^acuer (Niccolò De), Quando nacque Can- 

grande I della Scala con altre notizie sulla sua gioviìiezza. ^j . l40[ 
Padova, tip. del Seminario, 1892; 8"*, pp. 59. 

Bar, XV, 79-81. Tranne il Saraina, tutti gli storici veronesi fanno 
nascere Cangrande nel 1291; tutti però attinsero la notizia dall' ano- 
nimo continuatore della cronaca del Parisio. Ma dal poemetto del 
Perreto De origine gentis scaligerae l'A. mostra resultare che l'anno 
della nascita di Cangrande è il 1279. Anche da altre testimonianze 
appar certo che egli non può esser nato nel 1291. - Recensione di 
A.LuBlN nella rivista VAlighieriy a. IV, p. 70-72, e di R. Della 
Torre nella Cultura del 3 luglio 1892, riportata questa pure nel- 
V Alighieri, ivi, p. 72-73. 

'64. CoLAGROSSO (Francesco), Stiidj di leiteratiira_ italiana. Ve- 
rona, Tedeschi, 1892; 16% pp. 261. 

Contiene di dantesco; 

Una storia della vita interiore di Dante, Questo scritto fu già 
pubblicato negli Studj critici dello stesso autore (Napoli, Detken, 
1884); ma qui è stato interamente rifatto. Combatte, come è noto, 
la distinzione di tre periodi (di fede ingenua, di dubbio, di fede il- 
luminata) nella vita di Dante, sostenuta dallo Scartazzini, - Cfr. BuU 
lettino j n. 7, p. 32 e seg. 

Il primo accenno di Dante al suo Poema, Comparve già nella 
Biblioteca delle scuole italiancy voi. I, pp. 178-181. Vedasi Bullet- 
tino, n. 1, pp. 63. 

Lna variante di punteggiatura al e. XIII del Paradiso. Anche 
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questo scritto fu prima pubblicato nella Biblioteca delle scuole ita- 
liane, roL II, pp. 86-88 e 236, e ne fu reso conto nel n. 5-6 del Bui- 
lettino, a p. 73 e seg. 

GoLEMAN (Everard Home), Lante's skull. Vedi n. 47. 

65. Conti (prof. Augusto), IMteratura e pat^Ha: collana di ri- 

cordi nazionali, Firenze', Barbèra, 1892; 16**, pp. x-444. 

Centenario di Dante a Firenze nel 1865 (pp. 39-77). Fest^ a 
Firenze per solennizzare il Centenario del Divino Poeta. Intendi- 
menti nazionali nel celebrarlo. Scoprimento delle ceneri di Dante. 
Mostra dantesca, e lettere del Comitato provinciale fiorentino ai Con- 
sigli provinciali d'Italia, ai Comuni della Provincia di Firenze, al 
Ministero della Pubblica Istruzione, ai proprietari di Gallerie pri- 
vate di Biblioteche, agli amatori di Dante nostrali e stranieri, al 
re Giovanni di Sassonia : perchè la Mostra riescisse a ravvivare, pa- 
ragonare, fecondare gli studi danteschi e la letteratura italiana, ol- 
tre a favorire il sentimento e il compimento deir unità italiana. Di- 
scorso inaugurale della Mostra, presente Vittorio Emanuele. Volume 
di scritti che riguardano l'Alighieri, pubblicato dal Cellini col titolo 
Dante e il suo secolo^ nel quale il C. trattò della filosofia dantesca 
così : Come la Filosofia di Dante si trasformasse in Poesia. Filosofia 
poetica di lui, che tutto converte in immagini. Fonti della sua Filo- 
sofia e Poesia. Ordine di scienze. Filosofia e Teologia, come unite se- 
condo TAlighieri. Senso proprio e allegorico. Idee, affetti, immagini 
del Poeta, e influssi arabi. Metodo filosofico e poetico di Dante. Con- 
cetto e poetiche rappresentazioni di Dio, dell' Universo, dell' Uomo, 
della Chiesa, dell'Impero. 

Centenario di Beatrice nella primavera del 1890 (pp.78-91). Breve 
ragguaglio del Centenario di Beatrice. Fine di questo. Sua importanza. 
Beatrice è donna reale. Natura di Dante. Parole ai Delegati di Fran- 
cia, venuti a celebrare in Firenze questo Centenario. Dono fatto in 
quest'occasione alla Eegina d'Italia dalle Gentildonne fiorentine. 

66. Crescini (Vincenzo), Per il testo critico della Divina Coni- 
inedia, Padova, Crescini e C, 1891; 8°, pp. 6. 

Ristampa dell'articolo comparso nella Biblioteca delle scuole ital.^ t^ 
voi. I, n. 5. Cfr. BuUettino, n. 1, p. 64. 

67. Cristofolini (C), Ancora ima parola sul *' Veltro „ annun- 
ziato da Virgilio e sul DXV promesso da Beatrice, [Nel pe- 
riodico La OuUura^ nuova serie, a. II, 1892, n. 16, pp. 

570-574J. 

Inf, I, 101 ; Purg, XXXIII, 37-45. Torna a sostenere che il Veltro 
e il DXV raffigurano l'Impero. 
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/)/• 68. Cristopori (Francesco), Della Lucia siracusana simbolo della 
carità e della santa religione serafica nel cielo dantesco, ri- 
cordata dall'Alighieri in tre luoghi diversi della Divina Com- 
media: chiose e congetture. Ili edizione riveduta e ampliata. 
Milano, tip. di S. Giuseppe, e Roma, presso Fautore, 1890; 
8% pp. 92. 

Inf. II, 97; Pwrg, IX, 55; Par. XXXII, 137. Fu prima pubblicato 
in parte nel periodico catanese lì messaggero di 8, Agata e di 
S. Lucia (a. 1889-90), poi edito intero, in 600 esemplari, dalla ti- 
pografia Roma di R. Bonsignore, in Catania, nel 1890. 

^' 69. — SiUla prigióne della Malta ricordata da Dante nel canto IX 
del Paradiso: memoria. Siena, tip. ed. S. Bernardino, 1891; 
8% pp. 131. [Estratto dal {Nuoì)ó) Giornale Arcadico, se- 
rie III, voi. IV]. 

Ricerca se la prigione della Malta ricordata da Dante esistesse in 
Viterbo, nel Viterbese, cioè presso il lago Vulsiniese, nella Marca 
Trivigiana, in Padova, o in Roiha; e conchiude che Cunizza allude 
quasi indubbiamente a quella eretta dal suo feroce germano Ezze- 
lino a Cittadella di Padova. 

70. Dal Bo (Eugenia), La visione nell'arte medievale. Napoli, 
Giannini, 1892; 16% pp. 140. 

Vuol mostrare « come e quanto la Divina Commedia fosse la con- 
tinuazione della forma letteraria della visione medievale, dopo di 
. aver visto quali elementi entravano a far parte dell' arte del Me- 
dioevo ». 

71. D'Ancona (Alessandro) e Bacci (Orazio), Manicale della lette- 
ratura italiana. Voi. I, parte I, e voi. II. Firenze, Barbèra, 
1892; 16%pp. XI-315, 621. 

Nel voi. I sì accolgono molti brani della Commedia collegati col 
riassunto in prosa delle parti omesse, e alcuni capitoli della Vita 
nuova e del Convivio con rime dell'una e dell'altra opera (pp. 197- 
289). Sono premesse notizie storiche e bibliografiche, e osservazioni 
critiche sulla vita e sulle opere del grande scrittore (pp. 185-197). 
A pp. 309-311 è riportata la canzone di Gino da Pistoia a Dante per 
la morte di Beatrice ; e nel II volume a pp. 143-147 è riferito, dalla 
Vita civile del Palmieri, il prodigioso fatto avvenuto all'Alighieri 
a Campaldino; a pp. 129-130 un brano della Vita di Dante scritta 
da Leonardo Aretino. 

5. — Bull, Soc. Danteaea. 



Digitized by VjOOQIC 



34 BuUettino deUa Società Dantesca Italiana 



fi •72. Dante Society, Cambridge, Mass., Eleventh annual Repo7*t, 
May 17, 1892. Cambridge, Wilson, 1892; 8% pp. 109. 

Oltre la relazione annuale del segretario G. E. Carpenter, contiene 
studi danteschi, pei quali si vedano i nn. 54, 109, 138. 

H • 73. De Chiara (S.), La Pietra di Dante e la Donna gentile, Ve- 
nezia, Visentini, 1892; 4<», pp. 20. [Estr. dalla rivista i'^^i- 
*ghieri, voi. Ili, pp. 418-437]. 

Questo studio fu già pubblicato in edizione di 150 esemplari non 
Il ^ venali, pe' tipi di S. Marino in Caserta, nel 1888 (Cfr. Nuova An- 
tologia, ser. Ili, voi. XIV, pp. 525 e seg.). Ora rivede la luce in gran 
parte rifatto. Le conclusioni sono presso a poco le stesse : « I. Che la 
Donna gentile è una donna reale, ed è la stessa che il Poeta cantò 
così passionatamente nelle canzoni pietrose; II. Che forse le rime 
pietrose furon dalla Vita nuova tolte via, e forse furon tolte via 
quando PAlighieri tornò su quel che aveva già scritto e corresse la 
V. N,; e, per fuggir infamia e non inducer sospetti, variò e colori 
in diversa guisa il già scritto, non volendo in nessun modo a quel- 
r operetta derogare ; III. Per le due ragioni . anzi dette, principal- 
mente, e forse anche per altre, trasmutò nel Convivio in simbolo la 
Donna gentile, contro il vero e, diciamolo pure, il verosimile; e 
cercò di togliere le contradizioni fra le due opere, ma non vi riesci ; 
IV. La Donna gentile, che nella Vita nuova è donna reale e nel 
Convivio la Filosofia, è nella Commedia forse Matelda. » 

// 74. Defries (Esther Ph.), Browning and Dante. [Nel periodico 
The Academy, n. 975, 10 gennaio 1891, p. 40]. 

In One Word More è un passo contenente allusioni alla Vita 
nuova e all' Jn/crno di Dante. 

// 75. De Gubernatis (Angelo), Dante und Indien. [Nella Deutsche 
Reme, novembre 1891, voi. XVI, pp. 192-206]. 
Cfr. BuUettino, n. 2-3, p. 43. 

jj 76. Della Torre (Ruggero), Tra Feltro e Feltro: nota dantesca. ^ 

Cividale, Fulvio Giovanni, 1891: 8**, pp. xv. , ,, r 

/Ui/» I'' ^ 
Inf. I, 105. Sostiene, contro il parere di F. Pasqualigo (Cfr. Bui- 
lettino, n. 5-6, p. 79), r opinione espressa nel suo Poeta-Veltro che 
per feltro s*ha da intendere la carta in cui sta scritto il Poema, e 
non il feltro, in senso proprio, che si adopera per fabbricare la carta 
a mano. - Notizia nella rivista L'Alighieri, II, 396-97. 

f/ 77. — La quarta egloga di Virgilio commentata secondo Varie 
grammatica. Udine, tip. del Patronato, 1892; 8^, pp. 201. 
« Questo commento toma opportuno anche per coloro che coltivano 
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gli studi danteschi, poiché vi sono sparsi dei cenni a quello stile, 
che il grande Poeta italiano affermò di aver ricavato dallo stadio di 
Virgilio. » 

fi 78. — Sistema delVarte allegorica nel Poema dantesco. Cividale, ^^ 

Fulvio Giovanni, 1892; 8% pp. 80. /O)?- '^^' 

Cfr. Bullettino, n. 5-6, p. 79. Anche qui cerca dimostrare che il 
Veltro è Dante stesso, o piuttosto il suo Poema. - Recensione nella 
Nuova Antologia, III, xxxvm, 168-169 [sfavorevole]. 

79. — Can Grande e la profezia di Cacciaguida: ojd un critico 
della ''Nuova Antologia „. [Nella Cultura^ nuova serie, a. II, 
pp. 367-370]. 

*Par, XVn, 76-93. Cacciaguida dice dell' esilio, del primo rifugio ; 
quindi non di Cangrande, ma della Commedia, dalla quale il Poeta 
avrebbe attesi i beneficii accennati nel Poema stesso, nel Convivio, 
nella Vita nuova, 

Ij 80. I)isijhxj^QOÌ}s\àovo), Dante nel suo Poema: conferenza. Mi- 
lano, Treves, 1892; 16». [Estratto da La vita italiana nel Tre- 
cento. II: Letteratura, pp. 269-320]. 

La vita di Dante appartiene, per la gioventù, alle rime d'amore, 
al servigio in armi del suo Comune guelfo, all'addottrinamento; per 
la virilità, alle cure e alle passioni civili, nelle fazioni e nei ma- 
gistrati di quel medesimo Comune parteggiante" fra Guelfi Bianchi 
e Guelfi Neri, che è il più breve periodo e culminante, e che Tesi- 
lio interrompe; per i successivi anni, all'esilio. Intorno a ciascuno 
di questi aspetti di Dante, dai tre regni ch'egli ha architettato e 
popolato, si aggirano, figure riviventi intorno a lui vivo, persone a 
lui note ed egli a loro ; e il luogo in quello o questo de' regni eterni 
ad esse assegnato, le caratterizza per ciò che furono e fecero, e che 
il Poeta pone in relazione con ciò che ha fatto ed è egli. Mostrando 
l'A. come questi aspetti di Dante sono lumeggiati nel Poema per 
episodi, invettive e, anche fuggevoli, immagini, viene a raccogliere 
le linee del ritratto che di sé ci ha lasciato il Poeta nella sua opera 
immortale. 

81. De Marzo (Gualberto), La croce Manca in campo rosso va- 
ticinata nella Divina Commedia pel risorgimento d'Italia. 
Lecce, Ammirato, 1892; 8'', pp. 29. 

H 82. De Vit (dott. Ausonio), Illicstrazione del ver^so dantesco " Ve- 
xilla regis prodeunt Inferni „. [Nella rivista L'Alighieri, 
a. Ili, 1892, pp. 462-465]. 

Inf. XXXIV, 1. Se Giuda è il tipo degli offensori, dei traditori 
della religione, ad altri ancora è applicabile la sua pena, cioè a co- 
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loro che in nome della religione commìsero atti nefandi. Ora alFanimo 
del Poeta deve certamente aver fatto profondissima impressione la 
crociata bandita dal pontefice Alessandro lY a danno di Ezzelino III 
da Bomano, nella quale i Crociati mossero alla presa di Padova can- 
tando rinno sacro alla Croce. Crede TA. che se non fosse avvenuto 
questo, il Poeta non avrebbe scritto quel verso, che, a suo avviso, 
suona terribile ironia, e condanna quei falsi sostenitori della reli- 
gione di Cristo come traditori della maestà divina. 

// • 83. Di Mento (Francesco), Una greca interpretazione ai versi 
i21'123 del C. F. deW Inferno. Corfù, NacamuUi, 1891 ; 16^, 
pp. 15. 

L'interpretazione ch'egli riassume, dedicandola alla nostra Società, 
è di Stamatio Balbi, pubblicata nelV 'AvaxoXi^ di Sira. Miseria nei 
versi di Dante non significa semplicemente sorte avversa, o dolore 
derivante da privazione delF oggetto piacevole, ma propriamente una 
sciagura persistente e resa perennemente sensibile, ossia una scia- 
gura positiva. E avendo detto Dante che colui il quale nella mi- 
seria si rammenta del tempo felice, vivamente san duole, espresse 
una verità psicologica incontrastabile. - Notizia di C. Negboni nella 
rivista L'Alighieri, II, 488. 

// 84. D'Ovidio (Francesco), Dante e la magia. [Nella Nuova Anr 
tologia, serie III, voi. XLI, pp. 193-226]. 

Inf. XX. Il senso del v. 28 è ben più semplice di quel che pen- 
sano i più, e Virgilio dice unicamente : codesta è una pietà male in- 
tesa, qui la vera pietà è di non averne. Dei due versi seguenti pro- 
pone questa interpretazione : chi fra i rei d^ inferno è più scellerato 
deir indovino che rivolge la sua passione al giudizio stesso di Dio, 
volendo preoccupare il futuro che è neir abfsso del suo consiglio ed 
a lui riservato? - Ma perchè tanta fierezza, quanta in questo luogo il 
Poeta dimostra, contro gF indovini ? Il D' 0. crede che qui si annidi 
una di quelle intenzioni riposte di Dante, dalle quali ebbe la spinta 
a ideare certe scene, a creare certi contrasti, a tradurre in fatti con- 
creti alcuni concetti, che spiattellati in semplici affermazioni non 
avrebbero avuto tanta forza e attrattiva. Parte caratteristica dell'epi- 
sodio è che la sfuriata contro la magia sia messa, e con tanta osten- 
tazione, in bocca a Virgilio: proprio a quel Virgilio che fu tenuto 
per mago. Vuol dire che Dante volle nella bolgia dei maghi crearsi 
un'occasione appropriata e solenne di protestare contro il deturpa- 
mento del verecondo suo duca, mettendo, con uno de' suoi soliti tro- 
vati, in bocca a lui stesso la protesta, dopo averla in modo abilis- 
simo provocata. Ma può domandarsi : Dante mette nel maestro una 
semplice avversione naturale contro la magia, mostrando la quale egli 
si lavi senza saperlo della taccia d'averla coltivata, ovvero sottin- 
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tende che nel mondo di là gli sia giunta voce dello strazio fattosi 
quassù della sua fama, e ne sfoghi il risentimento, pigliandosela coi 
suoi pretesi colleghi, e così di sbieco se ne scagioni? L'A. crede ve- 
ramente attribuita a Virgilio T occulta intenzione apologetica, non 
solo perchè in tal caso la sua collera è meglio giustificata dramma- 
ticamente, laddove se non fosse che istintiva parrebbe soverchia ed 
esteticamente men bella; ma perchè non v'è alcuna ragione che Vir- 
gilio sia ignaro della sua rinomanza magica. 

// 85. Fassio (Giacinto), Cenni sulle vicende del sepolcro di Ikmtey 
sul trapugaìnento e ritrovamento delle ossa del sonmìo Poeta 
ed intomo al pr^ogetto di erigergli un grandioso mausoleo. 
Milano, Trevisini, 1891; 8°, pp. 48 con ritratto. 

8(). Ferrari (G. M.), Del valore etico delle onm^anze rem in Fi- 
renze a Beatrice di Dante il dì IX giugno MDCCCXC, VI cen- 
tenario di siux morte, Roma, Loescher, 1891; 4**, pp. 40. 

87. Ferri Mancini (Filippo), Quisquilie dantesche: il tacere one- 
sto. [Nel periodico VAìxadia, a. IV, 1892, n. 3, pp. 161-178]. 

Par. XVI, 34-39. Mostra Cacciaguida esser nato nel 1091, e in- 
tende al suo Leone « a quel segno di cui ha il dominio insieme a 
Giove e al Sole ». 

Jt7t, 45. Con questo verso stima che Dante accenni alla convenienza 
di cominciare la sua genealogia da Cacciaguida, e non piti in là, per- 
chè, facendo diversamente, non si parlerebbe più degli Alighieri, ma 
si cadrebbe in quelle stolte genealogie censurate da S. Paolo {Tim. 2). 

FiAMMAZzo (A.), Raccolta di leiteì^e inedite. Vedi n. 149. 

88. Fontana (Vittorio), Una chiosa a Dante. [Nel giornale di 
Reggio d'Emilia Ultalia Centrale del 30 marzo 18U1J. 

Inf. 1, 117. Contro l'opinione del prof. Naborre Campanini (Cfr. Bui- 
lettino n. 5-6, p. 70), che per seconda morte intende il Giudizio finale, 
sostiene significar essa « la separazione etema da Dio, la privazione 
della vista del Sommo bene, che è vta, verità e vita deir anima stessa ». 
Cfr. n. 48. 

89. — Una chiosa a Dante. [Nel giornale Ultalia Centrrde del 
12 aprile 1891]. 

Inf. I, 117. In risposta al prof. N. Campanini. Cfr. n. 49. 

90. —''La seconda morte ,,. [Nel giornale V Italia Centrale 
del 27 aprile 1891]. 

Inf. I, 117. Replica al prof. N. Campanini. 
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91. FoRMONT (Maxime), Le véritable genie de Dante, Amiens, 
Piteux, 1891, 8%pp. 34. 

Dante non è nn nomo e nn poeta del medioevo, ma il più clas- 
sico dei grandi poeti moderni, anzi, come disse V Hillebrand, le pre- 
mier artisan de la Renaissance. Qnanto alla questione dei cosid- 
detti precursori^ TA. nega che possano aversi veramente per tali 
gli autori delle nota visioni medievali. - Cfr. Bullettino, n. 10-11, 
p. 65. 

92. FoRTEBRACci (Guido), U intermezzo di Dante, [Nel periodico 
La Rassegna Nazionale, voi. LVII, pp. 230-238]. 

Bifà brevemente la vita di Dante dalla morte di Beatrice al 1300. 

93. Fumi (Luigi), Orvieto: note storiche e ìxiografìche. Città di Ca- 

stello, Lapi, 1891; 8o, pp. iy-229. 

Nel cap. Xll fa la storia delle lotte tra Monaldeschi e Pilippeschi, 
di cui tocca Dante al v. 107 del e. VI del Purgatorio, 

Ij 94. Gioia (P. Carmine C. R. S.), A diporto per il Puì^gatorio di ^• 

Dante, Roma, Armanni, 1891; 8% pp. 28. Z'^/- ^^ 

Cfr. L'Alighieri, III, 258-259 [lavoretto buono, ancor che poco 
conferisca all'avanzamento degli studi sopra la D. C]. 

/j 95. — M, G, Ponta e 0. B, Giuliani^ o bell'esempio di amicizia /&x 

tra dice dantisti, Roma, Armanni, 1892; 8^, pp. 21. /^/ ik. l 

Notizia nella rivista L'Alighieri, III, 259-261. 

— Sugli studi danteschi di M. G. Ponta. Vedi n. 143. 

// f)6. Giordano (Antonino), Breve esposizione della Divina Com- /8>i- 
media, 2* edizione. Napoli, Pierro, 1892 ; 8**, pp. 93. 

Recensione favorevole di Giov. Agnelli nella rivista L'Alighieri, 
a. IV, 1892, pp. 68-70. 

H 97. Giovanni (Re) di Sassonia, Filalete, Commento alla Divina 
Commedia, Inferno^ e. XXV-XXXII. [Nella rivista L'Ali- 
ghietn, a. II, pp. 430-435; a. Ili, pp. 34-41, 112-K^^, 180-195, 
351-357, 466-473; a. IV, pp. 32-41, 138-146. Continua]. 

Traduzione italiana della signora Giuseppina Bellotti-Pellò. - Cfr. 
Bullettino, n. 1, p. 41; n. 5-6, p. 94. 

/y 98. Gladstone (W. E.), Did Dante sttidy in Oxford ? [Nella M- 
neteenth Centnry, n. 184, giugno 1892, pp. 1032-1042]. 

S' industria di provare che Dante fu studente ad Oxford. - Cfr. 
n. 191. 
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09. Grap (Arturo), Miti, Leggende e Superstizioni del Medio 
Evo, Torino, Loescher, 1892; 8**, pp. xxiii-311. 

Il mito del Paradiso terrestre. Situazione del Paradiso terrestre. 
Natura, condizioni e meraviglie del Paradiso terrestre. Gli abitatori 
del Paradiso terrestre. I viaggi al Paradiso terrestre. 

Il riposo dei dannatiy con alcune osservazioni in proposito snl- 
Vlnfemo dantesco. 

La credenza nella fatalità. 

Guerra (Tommaso), Vedi n. 59. 

// 100. Hake (Thos. Gordon), L'altissimo Poeta. [Nel periodico The 
Academy, n. 1033, 20 febbraio 1892, p. 181]. 
Sonetto. 

101. Harrison (Elizabeth), The vision of Dante: a story far lit- 
tle children and a talk to their mothers, illustrided by 
Walter Grane. Published by the Chicago Kindergarten 
college; Art institute building, Chicago, 111., 1892, 8«, pa- 
gine 25 n. n. 

// 102. Hartwig (Otto), Florenz und Dante. [Nella Deutsche Rund- 
schau, ottobre e novembre 1892, pp. 48-72, 265-279], 

Ritrae la vita di Firenze nel Due e Trecento; mostra la parteci- 
pazione che vi ebbe Dante, indica le ragioni del suo conflitto con 
la patria, e tocca delle sue relazioni con essa durante P esilio. 

Hems (Harry), The study of Dante in England. Vedi n. 42. 

INCHAUSPE (Ab.), Traduzione basca del I canto AqW Infermo, Vedi 
n. 11. 

Ij • 103. INGUAGIATO (Vincenzina), Nota al verso ventesimo ottavo del 

canto ventesimo dell'Inferno. Girgenti, Formica e Gaglio, /vi . /^^ ' ' 
1891; 8^pp. 68. 

Interpreta così: « Qui, nell'Inferno, esiste pietà (umanità) quan- 
d^essa non si manifesta per nulla; quando, cioè, questa medesima 
pietà rimane qui tetragona, irremovibile, come morta ». Le ragioni 
cbe fan prescegliere all' A. quest'interpretazione sono princiijalmente 
tre: 1*. Il poco valore del verso di cui si parla, nel significato vo- 
luto dalla pili parte dei commentatori; quando nell'altro esso avrebbe 
grande importanza filosofica; 2*^. Il difetto di legamento tra il me- 
desimo verso e il contesto nel primo significato; quando neir altro 
sarebbe una deduzione logica dalle premesse; 3*. La mancanza -as- 
soluta, e nella Divina Commedia e nelle altre opere di Dante, di 
maniere il cui concetto sia simile alla prima interpretazione; e la 
moltiplicità di pensieri simili a quello della seconda. 
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* 104. Janitschek (Hubert), Die KunsUehre Dante's und Giotùo's 
Kunst: Antrittsvorlesung gehalten in der Aula der K, Uni- 
versitdt in Leipzig am 4 Mai 1892. Leipzig, Brockhaus, 1892; 
8S pp. 31, 

jj • 105. Kraus (Franz Xaver), Luca Signorelli's Illustrationen zu a^ 
Dante's Divina Commedia zum et'stenmal herau^gegeben. 
Freiburg i. B., Academische Verlagsbuchhandlung von J. C. Si3^ ^ 
B. Mohr (Paul Siebeck), 1892; 4\ pp. 38 con 11 tavole. 

Le illustrazioni qui pubblicate, con le opportune dichiarazioni, 
sono quelle dei medaglioni dipinti dal Signorelli nella Cappella nuova 
del Duomo di Orvieto. Ritraggono scene dell'Antipurgatorio e del gi- 
rone de' superbi (Sulla rafiSgurazione del primo medaglione il K. è 
in dubbio ; ma a me par certo rappresenti l' incontro de' poeti con Ca- 
tone). Non tralascia il K. di considerare il loro valore, anche in re- 
lazione con le illustrazioni dantesche anteriori, e ricerca anche qual 
parte possono avere avuta nella esecuzione gli scolari del Signorelli, 
e specialmente Girolamo Genga. Termina con osservazioni sul tipo 
dell'immagine di Dante rispetto ai ritratti e alle maschere che ab- 
biamo dì lui. - Recensione nella Nuova Antologia, 111, XLi, 159-161 
[prezioso per chi voglia studiare la fortuna di Dante nell'arte ita- 
liana]. 

/y 106. Krebs(H.), The 'Divina Commedia,. [In Notes and Que- 
ries, s. 7*, voi. XII, p. 5]. 

Ricorda i dubbi del p. Hardouin sull'autore della Commedia. 

107. Lamma (Ernesto), li primo sonetto della Vita nuova. [Nel pe- 
riodico L'Ateneo Veneto, serie XV, voi. II, fase. 1-4, pp. 44-70]. 

Discute prima, a mo' d' introduzione, alcune delle obiezioni mosse 
dal Bartoli ai sostenitori della realtà di Beatrice. Il sonetto primo 
della Vita nuova diventa, a suo giudizio, più chiaro, supponendo 
che il matrimonio di Beatrice avvenisse nel 1283. « Se Beatrice, 
sposa al De Bardi, amava Dante, non ostante che i vincoli di mo- 
glie glielo vietassero, è spiegato perchè Amore l'avesse colta ad- 
dormentata, cioè in un momento in cui la sua ragione non poteva 
illuminarla, e mostrarle, se non la colpa, almeno il male che ella 
facea, concedendo questo amore al Poeta. Amore la svegliava, per 
farla pascere del cuore di Dante, cosa che ella paventosamente fa- 
ceva, perchè costretta amava, quando il suo amore poteva essere una 
colpa. E cosi si spiega perchè Amore fosse allegro prima, quando 
cioè si sforzava di far mangiare a Beatrice il cuore di Dante, per- 
chè è di sua natura, e si compiace quando può istigare il suo fuoco ; 
ma piangeva allontanandosi da lei, perchè l'aveva costretta ad amare^ 
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quando altri TÌncoli non glielo permettevano, quasi, come disse 
Gino, com miserando la donna che, anche non Tolendo, doveva pure 
amare ». 

108. — Il codice di rime antiche di O. O. AmadeL [Nel Gior- 
nale storico della leti, ital., voi. XX, pp. 151-185]. 

Pubblica la tavola e disconre di questo ms., che mostra origina- 
riamente costituito dei tre codici della Biblioteca Universitaria di 
Bologna 1289, l??^ e 401. Contiene anche rime di Dante. 

li 109. Lane (William C), Additions to the Dante collection in Har- 
vard College Library. May 1, 1891-Ma7 1, 1892. [ISeWLle- 
venth anmml Repot^t of the Dante Society j Cambridge, Mass. ^ 
pp. 55-72]. 

Latham (C. S.), Traduzione inglese e commento àM" Epistole, 
Vedi nn. 15 e 16. 

110. Laureani (dott. Vincenzo), Le idee politiche di Dante. Lan- 
ciano, Garabba, 1892 ; 8®, pp. 15. 

111. Lesca (Giuseppe),i2t7le5*^^, impressioni^ fantasie (i 885-91 ) . 
Pontedera, Ristori, 1892; 16^ pp. 265. 

Vi è ristampata Una questione importante, di cui a pag. 59 del 
n. 2-3 del Bulletttno, 

• 112. Lettere di eruditi veneti ad Annibale degli Abati Olivieri. 
Firenze, Carnesecchi, 1891; 8**, pp. 30. 

Pubblicate da T. Casini per le nozze Morpnrgo-De Carlo. Ve ne 
sono del Dionisi, e in nna si fa menzione del Perazzini e delle sue 
fatiche e propositi per il testo della Commedia. 

jj 113. Levi (Guido), R cardinale Ottaviano degli Ubaldini secondo 
il suo carteggio ed altri documenti. \ì^q\V Archivio della So- 
cietà romana di storia patria, voi. XIV, pp. 231-303], 

Non si può negare che< i nuovi documenti in sostanza lasciano im- 
mutati 1 lineamenti principali segnati dalla tradizione al nostro per- 
sonaggio: ingiuste esagerazioni del guelfismo ormai francese, le troppe 
volte ripetute accuse di tradimento; forse più giusto rAlighieri, che 
lo fa dannato per filosofico epicureismo; invenzione probabilmente 
dei chiosatori il motto attribuitogli a prova del suo ateismo e del 
suo ghibellinismo insieme; imparziale il Salimbene, che riconosce 
che alcun bene pur fece per la Chiesa, della quale per avventura 
non demeritò, se per ghibellinismo vuoisi intendere V avversare che 
egli fece la fazione angioina. Tra le tradizioni di famiglia e ì suoi 

6. — Bull Soc. Dantetea. 
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doveri verso la Chiesa, egli si trovò in condizione inversa, ma ana^ 
Ioga a quella di an congiunto alla sua casa, Mainardo di Snsinana, 

il lionoel dal nido bianco 
ohe mata parte dalla state al Temo, 

ghibellino in Komagna, gnelfo in Toscana per grato animo verso Fi- 
renze. » 

114. Lizio Bruno (L.), Dante e Petrarca: due givdizii di Cesare 
Balbo. [Nel periodico L* Illustrazione italiana^ a. XVIII, 
n. 23, 7 giugno 1891]. 

Il primo giudizio è che il Petrarca invidiò Dante, il secondo che 
il Petrarca fu un gran letterato e nulla più. Consente nel primo; 
non nel secondo. - 

fi 115. Luzio (Alessandro)-RENiER (Rodolfo), H probabile falsifica- 
tore della " QucBstU) de aqua et terra „. [Nel Giornale sto- 
rico della lett Hai., voi. XX, pp. 125-150]. 

Tracciata la storia della Quastio, che gli A. propendono ad avere 
per una falsificazione del suo primo editore, viene illustrata con 
nuovi documenti la figura del Mopcetfci, teologo e filosofo, astrologo 
e verseggiatore, desideroso oltremodo di figurare, di farsi innanzi, dì 
sfoggiare dottrine recondite ; sicché « non si può negare che abbia in 
grado non comune la capacità a delinquere ». 

Maignien, Pubblicazione del ms. grenobliano del De vulgari elo- 
quentia. Vedi n. 14. 

116. Mandalari (Mario), Matelda. [Nel periodico La Piccola Ri- 
vista di Roma, a. 1, 1892, n. 3]. 

Questo lavoro (avverte FA.) fu pubblicato in lingua rumena, nel 
II volume della versione in rumeno della Divina Commedia fatta 
dalla signora Maria P. Chitiu, edito in Bukarest neir anno 1888. Non 
crede il M. alla realtà storica di Matelda : dando quel nome, il Poeta 
non ha voluto far altro che rivelare, col suono istesso della parola, 
r indole, la natura ed il nignificato del personaggio. Lia e Matelda 
raffigurano la stessa cosa; e Matelda vale appunto «figlia animosa», 
operante la virtù e amante delle buone opere. 

117. — n *' Dante ,, del Papa. [Nella Cultura^ nuova serie, a. I, 
n. 46, pp. 732-735]. 

Vedi BuUettino, n. 10-11, pp. 61-64. 

118. Mariotti (Alessandro), Sul canto XXV del Paradiso di 
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Dante Alighieri: dissertazione, Savignano, tip. dei Filopa- 
tridi, 1891 : 16% pp. 79. 

Esposizione minnta del canto con qualche nuovo raffronto e os- 
servazione. 

Marshall (Ed.), The study of Dante in England, Vedi n. 42. 

119. Martobelli (Antonio Sante), Per Vanni Ficcci. [Nel perio- 
dico La Cultura, nuova serie, a. II, n. 41, pp. 269-271]. 
Recensione favorevole dell* opuscolo di P. Bacci. - Cfr. n. 24. 

// 120. Masotti (sac. Francesco), Conferenze letterarie. Bologna, 
Zanichelli, 1893 [ma 1892]; 16% p. 179. 

La bolgia settima neìVInferno di Dante (pp. 29-70). Conferenza 
letta la sera del 9 marzo 1890 neir Oratorio di S.Giovanni de' Fio- 
rentini in Bologna. Tratta prima del luogo ove sono posti i ladri, 
poi della natura e della ragione della pena che soffrono; ricerca 
quindi se e come e da chi abhia ritratto TAlighieri nella rappre- 
sentazione dei ladri; da ultimo dichiara le parti più mirabili del- 
l' episodio. 

U 121. Micocoi (Ulisse), La fortuna di Dante nel secolo XIX, Se- >4^ (py, ^ ^ 
conda edizione riveduta e accresciuta. Firenze, Ciardi, 1891 ; ' / ' 

pp. vni'58. 

Vedi Bullettino, n. 7, p. 18. 

yY 122- Monaci (E.), Di Guido della Colonna trovadore e della sua 
patria, [Nei Rendiconti della R, Accademia dei Lincei: classe 
di scienze morali, storiche e filologiche, ser. V, voi. I, fase. 3, 
pp. 190-198]. 

Secondo Dante (De vulg, eloq, 1, 12 e II, 15) Guido sarebbe stato 
« indigena » della Sicilia, e nativo propriamente di Messina. È certo 
invece che di Messina fu giudice; con che resta escluso che egli 
sia stato nativo di quella medesima città. L'A. crede che fosse uno 
dei Colonnesi di Roma. 

•123. MoNiNi (sac. Stefano), 5. Celestino difeso dall'accusa di viltà 
datagli dai glossatori di Dante. Pisa, tip. Orsolini-Prosperi, 
1892 ; S% pp. 15. 

Inf, III, 59 e 60. Dante alluderebbe a m. Torrigiano de^ Cerchi o al 
fratello di Giano della Bella. 

y/ 124. MooRE (E.), The b^anslations ofAristotle used by Dante, [Nel 
periodico The Academy, n. 1026, 2 gennaio 1892, pp. 14-15]. 
Le prime traduzioni latine di Aristotile furono fatte non da ori- 
ginali greci, ma da versioni arabiche. Poi S. Tommaso d'Aquino fece 
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egli stesso o fa causa ohe si facesse una nuova traduzione di parec- 
chie delle opere di Aristotile direttamente dal greco. Le due tradu- 
zioni ricordate da Dante nel cap. 15 del II trattato del Convivio 
appartenevano probahilmente a questi due tipi o famiglie di ver- 
sioni, corrispondendo il suo « Vecchia » e < Nuova » respettivaraente 
alle traduzioni arabico-latine e greco-latine. 

n 125. — The Beli of Dante Alighieri, wUh transloMon and no- 
ieSj by Arthur John Butler, [Nel periodico The Acade?ny, 
n. 1048, 4 giugno 1892, pp. 535-536]. 

Recensione dell'opera con osservazioni notevoli sopra Inf, XI, 80-84 ; 
XVIII, 133-135; XXIV, 8. 

}/ ' 126. MoTT (Lewis F.), Dante and Beatrice: an essai in inte)^- Mh, 
pretation, New York, Jenkins, 1892; 24'', pp. 48. y/ . ^^ 

127. Narducci (Enrico), Catalogo di manoscritti ora posseduti 
da D. Baldassarre Boncompagni. 2* edizione, contenente 
una descrizione di 249 manoscritti non indicati nella prima, 
e corredata di un copioso indice. Roma, tip. delle scienze 
matematiche e fisiche, 1892 ; 8'', pp. viii-520. 

Vi sono anche cose dantesche; la più notevole, il codice Albani 
della Commedia, Da un ms. delP Acerba ripubblica come di Dante il 
sonetto Geeho io son eomunto in terra aquaticlia con la risposta 
Tu viene da lunge cum rima balbaticha; raa cfr. n. 55. 

128. ' ' Natdgatio {La) sancii Brendani , , in antico veneziano edita 
ed illustrata da Francesco Novati. Bergamo, Cattaneo, 1893 
[ma 1892] ; 8% pp. lviii-109. 

129. Nencioni (Enrico), La letteratura mistica : conferenza. Mi- 
lano, Treves, 1892; 16**. [Estratto da La Vita italiana nel 
Trecento. II: Letteratura^ pp. 321-367]. 

Vi si tocca anche della Vita nuova e della Commedia, 

Norton (Charles Eliot), Traduzione inglese della Commedia, con 
annotazioni. Vedi n. 9. 

— Traduzione inglese della Vita nuova, con saggi critici e an- 
notazioni. Vedi n. 13. 

Novati (Francesco),Za '* Navigatio sancii Brendani „.Vedi n. 128. 

J/ 130. Oliphant (Mrs.), The màkers of Florence Dante, Giotto, 
Savonarola and their city, London, Macmillan and Co., 1891; 
fo^n tu'v qfgo^ pp xx-422, con 27 tav. 

Dante (pp. 1-97). I. Sua gioventù. II. Sua vita puhhlica. III. In 
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esilio. Fra le illustrazioni sono dantesche: la porta della Casa di 
Dante, il ritratto di Dante, il Sasso di Dante. 

H 131. Olivieri (Giovanni), Note dantesche, Campobasso, Jamiceli, 
1891 ; 8% pp. 38. 

Osservazioni sn Francesca, Lucifero, la squilla della sera, Sor- 
delio, il genio e il culto del sommo Poeta. « Dante che non ha pre- 
cursori, crea il Poema Nazionale, ispirato dalla prima Sapienza 
legislatrice, Poetizza il nuovo mondo in una storia» idealizzata; e 
questa storia, sottratta al fato greco, ei commette al libero arbitrio, 
e il libero arbitrio sposta la provvidenza cattolica, e però la Di- 
vina Commedia non è voce del medio evo, è V appello a^ nuovi.... i> 

// 132. Olschki (Leo S.), Letteratura dantesca, Venezia, Olschki, 
1891 ; 8"^, pp. 28 [Libreria antiquaria Leo S. Olschki di Ve- 
nezia: catalogo di libri antichi e moderni, n. 25 1. 

H 133. — Letteratura dantesca, Venezia, Olschki, 1892; 8°, pp. 20 
[XVIII Catalogo di libri antichi e moderni in vendita alla 
sua libreria antiquaria]. 

jj 134. Pasqualigo (F.), Il sole che scherza, [Nella rivista V Ali- 
ghieri, a. IV, 1892, pp. 23-31]. 

Pwrg, XV, 2 e 3 La spera che sempre a guisa di fanciullo scherma 
è proprio il cielo del sole e non altro, come pare essere da taluno 
creduto. La similitudine è di origine biblica (Proverhiy 30, 31), ed è 
conveniente e giusta in ogni parte. 

H ' 135. Pasquini (prof. Pier Vincenzo), '* Caina attende chi vita ci 
spense ,, nel canto V dell'Inferno di Dante è p7*oferHto da 
Paolo, Mestre, tip. Longo, 1891 ; 16°, pp. 43. 

Cfr. Buìlettino, n. 7, pp. 23 e 24. 

^/I • 136. — n casato di Dante Alighieri, Venezia, Visentini, 1892 ; 
4"*, pp. 8. [Estratto dalla rivista L'Alighieri, a. Ili, pp. 410- 
417. Continua]. * 

Seguita a discorrcR dei figli di Dante (cfr. Buìlettino, n. 10-11, 
p. 71). Non crede da accogliere i dubbi dell' Imbriani e del Ricci a 
proposito di Beatrice Alighieri ; e per Iacopo raccoglie le notizie che 
ci rimangono 4ella sua vita e delle sue opere. 

Jj • 137. — Di alcuni notevoli contributi alla sto7*ia della vita e della 
fortuna di Dante. Venezia, Olschki, 1892; 4% pp. 19. [Estr. 
dalla rivista L'Alighieri, a. IV, pp. 42-60]. 

Recensione critica dei seguenti lavori: M. Bàrbi, Della fortuna 
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di Dante nel secolo X FI (Cfr. BuUettino, n.5-6, pp. 57-64); C. Ricci, 
L'ultimo rifugio di Dante Alighieri (Ivi, n. 10-11, pp. 75-80); C. 
Del Balzo, Poesie di mille autori intorno a Dante Alighieri (Itì, 
n. 1, p. 67; n. 5-6, p. 76; n. 10-11, p. 44); G. Franciosi, Nuova rac- 
colta di scritti danteschi (In questo fascicolo, al n. 197). 

— Hendecasyllabi in Comoediam. Vedi n. 20. 

Ji 138. Paton (Lucy Alien), The personal character of Dante, as 
revealed'in his writings, [^e\V Elev^enth annual Report of 
the Dante Society, Cambridge, Mass., pp. 73-109]. 

139. Pecchio (A.), Onorate l'altissimo poeta Dante Alighieri nelle 
scitele secondarie inferiori, classiche e tecniche. Lecco, Rota, 
1891; 16°, pp. 48, con una tavola. 

Penco (Emilio), Commento popolare alla Commedia, Vedi n. 7. 

Petrosemolo (Raffaele), Versione in prosa e annotazioni alla 
Commedia, n. 8. 

1 40. PiccARDO BiAsci (Oresti Ila) , / grandi poeti italiani : studi bio- 
grafici e letterati. Torino, Paravia, 1893 [ma 1892] ; 8% pp. 93. 

Dante Alighieri e il suo Poema (pp. 5-9). 

jt/ 141. Pizzi (Italo), Le somiglianze e le relazioni tra la poesia 
persiana e la nostra del medio evo. [Nelle Memorie della 
R. Accademia delle scienze di Totnno, serie II, tomo XLII, 
pp. 253-324]. ! 

Vi sono punti di somiglianza tra la Commedia e il libro di Arda 
figlio di Vìràf, nel quale si descrivono i godimenti dei buoni in 
Paradiso e le pene dei malvagi nelP Inferno. L'A. concorda col De 
Gubematis sul sito del Purgatorio. Cfr. n. 75. 

Ji 142. PoNTA (M. G.), Dell'età che in sica persona Dante raffigura yOX 

nella Divina Commedia: studio pubblicato per cura di Car- /i^^^g^ if 
mine Giou. Torino, Roux, 1891 ; 8% pp. 33. ' v 

Notizia nel Giornale storico della leti, ital., XVII, 469-470 [si 
dichiara non persuaso dalla dimostrazione]. 

J^ 143. — Orologio dantesco e Tavola cosmografica, per cura di J^ 

Carmine Gioia. Città di Castello, Lapi, 1892; 8*», pp. 124, ^ 

con due tavole. /^^- 

Precede uno scritto Sugli studii di Marco Giovanni Ponta nelle 
Opere di Dante Alighieri. - Recensione nella Nuova Antologia, III, 
xxm, pp. 570-571; e iìqW Alighieri, a. Ili, 1892, pp. 492-493. Cfr. Db 
Batines, Bibliografia dantesca^ II, 461 e seg. 
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// 144. Posocco (C. U.), La Francesca da Rimini secondo la storia 
e secondo Varte. 3* edizione intieramente rifatta. Teramo, 
Fabbri, 1892; 32% pp. 88. , 

Notizia storica intorno alle famiglie dei Polentani e dei Malatesta, 
esame critico ed estetico dell' episodio dantesco, con cenni sopra gli 
altri poeti che dopo Dante trattarono lo stesso argomento. - Recen- 
sione nella Nuova Antologia^ III, xxxviii, pp. 365-367 [piuttosto 
favorevole, con qualche appunto]. Una risposta alla ^ Nuova An- 
tologia » in favore del Posocco fu fatta da Luigi Peesutti nel 
giornale di Teramo L* Industria, a. II, n. 7, 7 aprile 1892. 

145. Previti (Luigi) d.G,à,Ot.,La tradizione del pensiero ita- 
liano. Roma, Befani, 1891; S\ pp. 591. 

Dì Dante si ragiona specialmente nei capitoli I, II e YIII [La 
tradizione del pensiero italiano. Il pensiero italiano nella Divina 
Commedia. La Divina Commedia e VArte Cristiana], 

j\ 146. Prompt (Dott.), n codice Ch^enòbliano del libro De vulgari 
eloquio. [Nella rivista L'Alighieri, a. Ili, 1892, pp. 474-477]. 

Cfr. n. 14. 

}j 147. — L'epoca della visione di Dante. [Nella rivista L'Alighieri, 
a. Ili, 1892, pp. 478-491]. 

Combatte T opinione del Buscaino Campo sul tempo del viaggio 
di Dante (cfr. n. 46). Secondo V A. V uscita del Poeta dalla Selva av- 
viene il 5 aprile. 

148. Pulci (F.), Atlante storico^ritico-biograflco della lettera- 
tura italiana. Parte II, con tre tavole sinottiche sulla Di- 
vina Commedia. Palermo, Clausen, 1892; 4° bisl. 

149. Raccolta di lettere inedite per cura del dott. A. Fiammazzo. 
Prima serie. Udine, Del Bianco, 1892; 8*> fig., pp. viij-132. 

Molte di queste lettere importano alla letteratura dantesca, tro- 
vandovisi notizie su dantisti celebri, come il Monti, G. G. Trivulzio, 
il Cesari, il Viviani, e, specialmente, sull'edizione fatta da que- 
st'ultimo del Bartolinìano dì Udine. Due lettere, una del Monti 
sopra una variante introdotta dal Viviani nel v. 74 del e. XVI àeì- 
V Inferno, V altra del Cesari sul piano di Malebolge, furono già edite 
e illustrate altrove dallo stesso Fiammazzo (cfr. Bullettino, n. 2-3, 
p. 49; n. 5-6, p. 85). 

150. Rajna (Pio), La genesi della Divina Commedia: conferenza. 
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Milano, Treves, 1802 ; 16°. [Estratto da La vita italiana nel 
Trecento, Il : Letteratura, pp. 225-268]. 

Mostra prima come il concetto del grande Poema sgorghi diret- 
tamente dalla vita deirAlighieri e dall'affetto della sua gioventù, e 
come il suo prender forma di visione non sia che una manifesta- 
zione più intensa di tendenze che vediamo connaturate colla mente 
sua. Bende quindi conto del posto che tenevano nell'età dantesca 
le fantasticherie dei mondi oltraterreni, facendo anche un'esposi- 
zione della visione di Tnndalo, superiore ad ogni altra così per 
l'orditura generale come per molti particolari, ma infinitamente lon- 
tana pur sempre dalla Divina Commedia. Fa vedere come Dante 
trasformasse sapientemente questo mondo immaginario nell'archi- 
tettura del suo Poema; ma del suo contenuto straordinariamente 
complesso e moltiforme come dar conto particolareggiato ? Il R., ol- 
tre a ricordare alcune derivazioni più note da Virgilio e da Tundalo, 
osserva esser probabile che dalle visioni precedenti Dante ripeta il 
concetto che il viaggio sia intrapreso a scopo di purificazione mo- 
rale; essere state le vecchie visioni a dar l'esempio del surrogare 
air inferno e al purgatorio singolarmente povero della pretta tradi- 
zione teologica - fiamme e zolfo, poco più - una grande svariatezza 
di tormenti ; aver già parecchie tra le visioni antecedenti largamente 
frammischiato nelle rappresentazioni loro la terra, col facile espe- 
diente del riconoscere tra le anime parecchi, di cui era ancor viva 
la memoria. Ma pur dovendo infinitamente al mondo che lo circonda, 
il Poema dantesco riesce opera d'impareggiabile originalità. 

j^ 151. — Oaia da Camino. [ì^élV Archivio storico italiano y ser. V, 
tomo IX, pp. 284-296]. 

Purg. XVI, 140. Riferisce dal Liber aliquorum civium urbis Paduae 
questa notizia : «Niger fuit homo popularis et judex, divesque multum 
ex usuris, qui sororem nobilis militi s Gerardi de Camino, que multa 
postribula circumierat, existentem in postribulo paduano, desponsa- 
vit... » ; ricerca se non possa esser la Gaia ricordata da Dante, e con- 
clude: «senza dar facile credenza air asserzione che una Gaia od 
Alca da Camino addirittura multa postribula circumierat, non sa- 
remo punto alieni dal pensare che la figliuola di Gerardo, venendo 
in fama di scostumatezza, non facesse che seguire le orme di una 
sua consanguinea ed omonima più antica ». 

fj 152. Randi (D. Luigi), Il maìnto e i figliuoli di Beatrice Porti- 
nari: lettera al prof. Isidoro Del Lungo. Firenze, Carne- 
secchi, 1892 ; 8°, pp. 16. [Estratto dalla Rivista deìXe Biblio- 
teche, a. IV, n. 37-38, pp. 28-32]. 

Prova con documenti che vivevano contemporaneamente in Firenze 
due Simon! dei Bardi, qualificati ambedue col nome di m^essere ; Si- 
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mone di Gerì e Simone di Giuliano; e crede che quest'ultimo, pa- 
dre di quattro figliuoli, fosse il marito di Bice Portinari. 

Renier (Rodolfo), Il probabile falsificatore della '* Quccstio de 
aqica et terra „. Vedi n. 115. 

ji 153. Revello (avv. L. Enrico), Di dice grandi oratore: confe- 
renza. Genova, Pagano, 1891; 8°, pp. 40. 

Uno dei due grandi oratori è Dante, F altro il Machiavelli. 

154. Ricci (Corrado), Moronto ed Eliseo, [Nel giornale La Tamia 
Rotonda, a. II, 1892, n. 28]. 

Par. XV, 136. Trova più chiaro, più regolare, più logico T interpre- 
tare Eliseo come predicato, come aggiunto di Moronto, e non come 
nome proprio. Cacciaguida verrebbe a dire così che Moronto fu suo 
fratello, e fu e rimase Eliseo o degli Elisei, mentre egli, sposando 
la donna di vai di Pado, fu causa che la nuova famiglia assumesse 
un nuovo cognome. - Cfr. n. 156. 

}\ 155. RoD (Edouard), Ètuées sur Dante: les idées politiqties de 
Dante. [Nella Bibliothèque Universelle et Revue Suis.se, an- 
no XCVII, 1892, serie III, t. LVI, pp. 5-22, 321-342]. 

fi 156. Ronchetti (Ferdinando), Moronto ed Eliseo. [Nella livista 
L* Alighieri, a. IV, 1892, pp. 61-^3]. 

Par. XV, 136. Rigetta T interpretazione data di questo verso da 
C. Ricci. - Cfr. 154. 

157. Rossi Case (Luigi), Ultimo canto di Dante. [Nel giornale 
Il Risveglio, a. III, 1892, nn. 39, 40 e 42]. 

Dal Longardo di prossima pubblicazione. 

158. Rotali (I) dei lettori legisti e artisti dello Studio bolognese 
dal 1384 al 1799 pubblicati dal dottor Umberto Dallari. 
Voi. III, parte I. Bologna, tip. Merlani, 1891 ; 4^, pp. xii-357. 

Purg. XI, 79-81. Sono pubblicati a p. rv due documenti che attc- 
stano essere Oderigi nel 1268 e nel 1271 in Bologna. 

// 159. S. (L.), Il sogno di Scipione e il Paradiso di Dante, [Nel ^ /^ ^ g^^* 
giornale La Perseveranza del 21 e 22 ottobre 1891]. 

Crede che il sogno di Scipione, « molto conosciuto nel medio evo, 
abbia avuto un grande influsso, tanto diretto, quanto indiretto, nel 
far sì che TAlighieri adottasse quella connessione o costruzione astro- 
nomica, che ha tanta parte nella sua cantica del Pciradiso ». 
7. — Bull. Soc. Dantesca. 
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160. Saffi (Aurelio), Sul canto XIX dell'Inferno di Dante. [Nel 
Pensie7'0 Italiano, 1891, voi. I, pp. 15-38]. 

Lettura fatta alla Lega delP istruzione popolare di Bologna nel- 
l'anno 1882. 

161. Salvadori (Giulio), Ouido Guinizelli: l'origine dello Stil 
novo, [Nel periodico La Rassegna nazionale^ a. XIV, 1892, 
voi. LXVI, pp. 209-228]. 

162. Salvatelli (Romeo), Di alcune varianti alla Divina Cmn- 
media: evocazione. Città di Castello, Lapi, 1891; 16^, pp. 28. 

Sono queste le varianti che FA. vorrebbe accolte : 

Inf, IV, 25 e 26. Quivi secondo che par d'ascoltare \ Non avea pianto, 
ma cheti sospiri | ecc. 

Inf, V, 84. Volan per V aere, da voler portate \ Cotali, ecc. 

Inf, XXIV, 83-90. Di serpenti, e di sì diverse mene \ | Più non 

si vanti Libia, in le sue rene \ Chersi, chelidri, ia- 
culi e faree | Produrre e ceneri con anfesibene : | Che 
tante pestilcnzie né sì ree \ Mostrò giammai con tutta 
r Etiopia I Né con ciò che di sopra il mar Kosso èe. 

^ Ij 163. Samarani (Paolo), Silenzio di Dante e disdegno di Guido: 
contributo alla critica dantesca, Oneglia, eredi Ghilini, 1891 ; 
4^ pp. 21. ^ 

Ristampa dell' articolo comparso nella rivista U Alighieri (cfr. 
Bullettino, n. 7, p. 30), con poche righe d' appendice. 

164. Savi Lopez (Maria), Il Medio Evo in relazione coi maggiori 
poemi italiani: conferenze per le classi superiori delle Scuole 
Normali e degli Educatorii, Roma, Trevisini, 1891 ; 16'', pa- 
gine 119. 

I. Influenza del Medioevo sull'animo di Dante. II. La donna nella 
Divina Commedia, III. Le credenze popolari del Medioevo nella Di- 
vina Commedia. - Recensione nella Rivista critica d. letter, itah, 
a. VII, n. 3, coli. 88-89. 

165. — La donna italiana del Trecento, Napoli, Bideri, 1891 ; 
80, pp. 35. 

Vedi Bullettino, n. 5-6, p. 83; e cfr. recensione nella Deutsche 
Litteraturzeitung, a. XII, n. 36 [favorevole]. 

yy 166. Sa VINI (Ferdinando), Maria Ver^gine nel Poema sacro di A. 

Dante Alighieri, 2* ed. Ravenna, tip. di S. Apollinare, 1891; mìj fg ^ 
8% pp. 61. /«f^- • 

Cfr. Bullettino, n. 7, p. 31. 
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167. SoART AZZINI (G. A.), Dante- Handbuch : Einfuhrung in (kis /^ * 

Siudium des Lebens und der Schrifien Dante AUghierVs, Uik. U i^ 
Leipzig, Brockhaus, 1892; 8% pp. X-511. ^ 

Cfr. BuUettino, n. 7, pp. 31-34. Ma non è semplicemente una tra- 
duzione dei Prolegomeni, sibbene un vero e sostanziale rifacimento. 
Per introduzione sono aggiunti un capitolo sopra il significato e la 
importanza dello studio di Dante, e un prospetto cronologico dei fatti 
storici del tempo di Dante, specialmente per quel che attiene al- 
l' Italia e a Firenze ; è invece omesso il capitolo sulla lingua e let- 
teratura del Trecento. - Recensioni favorevoli di A. Fiammazzo nella 
Cwl<t*ra, nuova serie, a. II, n. 36; di F. X. Keaus nel lAteratur- 
blatt f, german, u. rom. Phil, 189(2, n. 11; di G. R. Cabpenter nel 
periodico The Nation del 18 giugno 1892. 

— Commento alla Commedia. Vedi n. 3. 

' 168. ScHiRMER (W. C), Dante AlighierVs SteUung zu Kirxhe und 
Staxxt^ Kaisertum und Papsttum. Diisseldorf, Schrobsdorff, 
1892; 8% pp. 35. 

169. ScHULER (Bernhard), Dante*s Gòttliche Komódie in 125 Bil- 
dem nebst er^làutemdem Texte. Miinchen, Schuler, 1892 ; 
in-foL, pp. xxm-152, con 125 tav. nel testo, più 5 schizzi 
neir introduzione. 

Neir introduzione discorre di Dante e della Commedia, e descrive 
i tre regni etemi. Recensione di F. X. Kraus nel Literaturbìatt fur 
german, u, rom, Phil,^ 1892, n. 11. 

Jl 170. Scott (Fred N.), Dante interpretation. [In Modem langicage 
notes, dicembre 1891, voi. VI, col. 505]. 

Nota che l'interpretazione proposta dal prof. Todd del v. 51 del 
XIX canto del Purgatario era stata dal Butler segnalata nel Buti, 
ma erroneamente. - Cfr. 181. 

y/ 171. Seeber (Josef), Ueber die neutralen Engel bei Wolfram von 
Eschenbach und bei Dante. [Nella ZeitschHft fur deutsche 
Philologie, voi. XXIV, pp. 32-37]. 

172. Senes (T. G.), Il monumento di Giordano Bruno e Dante 
Alighieri: due parole a Giovanni Bovio. Roma, tip. Love- 
sio, 1891 ; 32«, pp. 86. 

yy 173. Sforza (Giovanni), Castruccio Castracani degli Antelmi- 
nelli e gli altri Lu^cìiesi di parte Bianca in esilio {iSOO- 
Ì3i4). Torino, Clausen, 1801 ; 4^ pp. 62. [Estratto dalle Me- 
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morie della R. Accademia delle scienze di Torino^ serie II, 
t. XLII, pp. 47-106]. 

A p. 14 tocca di Vanni Pucci, a p. 28 d'Alessio Antelminelli, e 
nota, a proposito di qaest' nltimo, che il giudizio di Dante è spesso 
guida infida a scriver la storia dei suoi tempi. Il capitolo IV, Gli 
sforgi de* Bianchi lucchesi per rimpatriare, importa agli studi dan- 
teschi per le relazioni di Arrigo VII con le città di Toscana. 

Solerti (Angelo), Una visione dell' Inferno di imitazione dan- 
tesca. Vedi n. 188. 

j\ 174. Spera (can. Giuseppe), Dante previene la critica e l'este- 
tica. [Nella rivista L'Alighieri, a. Ili, 1892, pp. 401-409]. 

// 175. Speranza (C. L.), A new exegesis of Purgatorio XIX, 51. 
[Nel periodico Modem language notes, a. VII, febbraio 1892, 
n. 2, coli. 72-78]. 

Contro r interpretazione data del verso dal prof. Todd (cfr. 181); 
il quale aggiunge, dopo V articolo del prof. Speranza, alcune osser- 
vazioni in sua difesa. 

}{ 176. - - A new exegesis of Dante: Purgatorio XIX, 51. [Nel pe 
riodico Modem language notes, a. VII, marzo 1892, n. 3, 
coli. 186-189]. 

In risposta al prof. Todd per le osservazioni accennate di sopra. 

^ ni. Steele (Robt. R.), Dante and t?ie heliotrope. [Nel periodico 
The Academy, 9 aprile 1892, n. 1040, p. 353]. 

Inf. XXIV, 93. Riferisce da Gian ville un passo che illustra questa 
pietra. 

178. Symonds (John a.), Dante, son temps, son oeum^e, son gè- 
nte: ètude littéraire et critique, iraduit de l'Anglais avec 
Vautorisation de Vauteur par M^ C. Augis. Paris, Lécène, 
Oudin et G.«, 1891; 16^, pp. xviii-309, con ritratto. 

Questa traduzione è condotta sulla seconda edizione delF opera del 
Symonds, comparsa nel 1890. - Cfr. BuUettino, n. 7, p. 37. 

f{ 179. Tambara (G.), Le tenebre nel secondo cerchio dell'Inferno: 
nota dantesca. [Nella Biblioteca delle scuole italiane, voi. V, 
1892, pp. 27-29, 42-45]. 

Inf.Wy 28. Le tenebre non sono proprie del solo secondo cerchio, ma 
sono comuni anche a tutti gli altri, e stanno a indicare la privazione 
di Dio e della sua grazia. Né vi ha alcuna ragione per cui 9i faccia 
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manifesta nel Poeta la intenzione di attribuire alle tenebre del cer- 
chio della lussoria un valore simbolico relativo alla colpa, distin- 
guendole così da quelle di tutti gli altri. 

180. Terrdzzi (Regina), Dante e il quinto canto dell'Inferno. 
Bergamo, Cattaneo, 1891; 16^ pp. 31. 

Dante non è in questo canto né parziale per i due amanti, ne in- 
grato Terso Guido da Polenta, « come pure non ebbe in mente di 
fare delV arte per Varie, L*arte per lui non è fine, ma mezzo; e 
s'egli coglie Francesca nel massimo della passione, se le impone 
quell'amore prepotente ed eterno, non è allo scopo artistico, ma allo 
scopo ascetico morale, al quale tutto asservisce. Amore fu il suo pec- 
cato, amore sarà il suo tormento. » 

fi 181. ToDD (H. A.), A new exegesis of Purg, XlXy 51. [Nel pe- 
riodico Moderm language noteSy novembre 1891, voi. VI, 
coli. 389-391]. 

Donne sarebbe participio passato del verbo donare, 

ToMLiNsojj (C), Dante's skulle. Vedi n. 47. 

— The study of Dante in England. Vedi n. 42. 

U 182. Toynbee (Paget), Dante's reference to Alexande?^ the Gh^eat 
in India. [Nel periodico The Academy^ 20 febbraio 1892, 
n. 1033, p. 183]. 

Inf. XIV, 28-39. Crede che la descrizione che si ha in questi due 
versi, sia una reminiscenza non di un passo deWEpistoìa Alexandri 
regia ad Artstotilem preceptorem suum de mirabilibus Indie (cfr, 
Buìlettino, n. 4, pp. 27 e 246), ma di un passo del Bomans d^Aìi- 
xandre in francese antico (sec. xii), il quale è indubbiamente una 
imitazione del ragguaglio contenuto nell'Epistola. 

jj 183. — The art of illuminating at Paris in the iinie of Dante 
[Nel periodico The Academy, n. 1038, 26 marzo 1892, p. 302]. 

Purg. XI, 80 e 81. Mostra che al tempo di Dante Parigi era il 
gran centro per la produzione dei Mss. miniati di .tutti i generi, 
specialmente Bibbie, cosicché menzionando la voce francese (alhi- 
minare)^ Dante naturalmente parla dell'arte come parigina. 

^1 184. — Did Dante hnow ffebrew? [Nel periodico The Academy, 
n. 1067, 15 ottobre 1892, p. 338]. 

Nel Targum al libro di Ester Mordecai è continuamente desi- 
gnato con r appellativo « il Giusto », espressione che non è usata per 
lui nei testi biblici. È degno di nota, sebbene possa essere una mera 
coincidenza, che nel Purgatorio (XVII, 29) è detto pure « il giusto 
Mardocheo ». 
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ji 185. Trenta (Giorgio), Gìicsti son duo, ma non vi sono intesi, 
[Nella rivista L'Alighieri, a. Ili, 1892, pp. 438-455]. 

Inf, VI, 73. Vuol dimostrare che V opinione piti comune, che i due 
siano Dante stesso e Guido Cavalcanti, <( piuttosto che dubbia debbasi 
tenere per ferma e sicura in quanto al primo, e in quanto al secondo 
meriti di essere accolta con tutta la probabilità >. 

186. Venturi (Giovanni Antonio), Storia della letteratura ita- 
liana compendiata ad uso delle scuole secondarie, Firenze, 
Sansoni, 1892; 16^ pp. 236. 

Dante Alighieri, 11 secolo xiv o periodo toscano. Vita di Dante. 
Le Bime, la Vita Nuova. 11 Convivio e le opere latine. 

La Divina Commedia, Composizione e titolo del Poema. Senso 
letterale. Allegoria. Ponti del Poema: valore e fama di esso. 

Jj 187. Virgili (Antonio), Dei Battezzatói o Battezzatòrni negli 
antichi fonti battesimali, a proposito dei versi 16-21 del 
canto XIX dell'Inferno, Firenze, Gellini, 1892; 8^, pp. 11, 
con una tavola foto tipica. [Estratto àa\V Archivio storico ita- 
liano, serie V, tomo X, pp. 88-96]. 

Descrive il fonte battesimale dell'antica pieve di Calci, presso 
Pisa; e a proposito dei versi di Dante accennati nel titolo, viene a 
questa conclusione: essere materialmente impossibile che i fóri dei 
quali parla il Poeta fossero quelli stessi che oggi si veggono nel- 
r interno degli antichi fonti battesimali ; e ripugnare non meno alla 
verità e alla ragione, che detti fóri avessero a servire di stallo ai 
sacerdoti battezzatori, per ministrare il battesimo, come la più parte 
dei commentatori antichi concordemente asseriscono. Per FA. i hat- 
tezzatói battezzatòri^ come dovrebbe scriversi e stamparsi e pro- 
nunziarsi questa ultima parola del verso, sono le vasche o fóri o tondi 
pilette che si abbiano a dire, a cui più propriamente appartiene 
tal nome, perchè servivano al battesimo per immersione degP infanti, 
ch'era naturalmente il più comune e il più frequente d'ogni altro a 
ripetersi, mentre la vasca del mezzo si empiva soltanto quando vi fos- 
sero da battezzare catecumeni adulti. 1 fóri dei quali parla Dante, e 
da un dei quali, rompendolo, egli salvò colui che dentro vi si anne- 
gava, erano fuori del fonte, ma sempre nel bel san Giovanni, per servire 
in vece e in supplemento dei battezzatorii, quando questi non bastas- 
sero al numero grande dei battezzandi nei solenni battesimi che si 
tenevano due volte all'anno o per altre ragioni. 

188. Visione {Una) dell* Inferno di imitazione dantesca pubbli- 
cata da Angelo Solerti. Bologna, Zanichelli, 1892; 8°, pp. 24. 
Nozze "Salvioni-Taveggia. 

Fu tratta dal codice 2751 della Biblioteca Universitaria di Bolo- 
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gna, del sec. XY. Comincia : Nel mego del camino di nostra vita | 
Quando me iva per la mia ventura.... Finisce: Esso ce scampi di 
elio inferno scuro. Consta di 43 ottave. 

189. VoLKMANN (DJ Ludwig), Bildliche Darstellungen zti Dan- 
te's Divina Commedia Us zum Ausgang der Renaissance. 
Leipzig, Breitkopf & Hàrtel, 1892; 8^, pp. 65 con due tav. 

Prende in esame le illustrazioni che si trovano nei mss. del Poema, 
i disegni di Sandro Botticelli, le incisioni di Baccio Baldini, le edi- 
zioni con figure intagliate in legno del sec. xv, le illustrazioni di 
Luca Signorelli e di Michelangelo, i disegni di Federigo Zuccaro e 
di Giovanni Stradano, le edizioni con figure in legno del sec. xvT, 
gli affreschi rappresentanti T Ultimo Giudizio, l'Inferno e il Pa- 
radiso. 

190. Zenatti (Oddone), Nuove rime d' alchimisti. Bologna, tip. 
Fava e Garagnani, 1891; 8*», pp. 28. [Estratto dal PropU'Qna- 
tore, nuova serie, voi. IV, parte I, pp. 387-414]. 

Kipnbblica anche il sonetto Solvete li corpi in aqua a tutti di- 
cho, che il ms. H. 493 di Montpellier attribuisce a Dante. 

191. ZiMMERN (Helen), Dante fu studente ad Oxford^ [Nel Cor- 
riere della sera del 2-3 luglio 1892]. 

Riassume l'articolo scritto su questo argomento da Gladstone (cfr. 
n. 98). Questo riassunto è anche ristampato nella rivista L* Alighieri ^ 
a. IV, 1892, pp. 160-163. * 



Dei aegnenti lavori, che non abbiamo potuto vedere, diamo, sulla fede altrui, le note 
bibliografiche e, per alonni, anche l'indicazione del contenuto. Potendo ed occorrendo, no 
daremo più ampio ragguaglio nei prossimi fascicoli del BuUettino. 

jj 192. American Dante Society, New York, Vear book, 1890-01. 

[New York, 1892] ; 8% pp. 81. ^ ^ ^^^ 

Contiene, oltre lo Statuto, T Elenco de' soci, ecc., due letture: The 
teachers of Dante di Thomas Davidson, e Dante's doctrine of sir? 
di W. T. Harris (B&WEleventh annual Report della Società dan- 
tesca di Cambridge, p. 58, e dalla Cultura, nuova serie, a. II, 
p. 232). - Vedi su questa Società dantesca Modem language notes, 
a. VI, 1891, pp. 28 e 29. 
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193. Anzoletti (M.), ** Ey^agià fora,.,. ,,. [In Strenna trentina 
letteraria e artistica ; Trento, Zippel, 1892]. 

Composizione musicale ispirata ai vv. 1-6 del e. Vili del Pwrg, 
(Dalla Bivisia critica d. leti, itah, a. VII, n. 4). 

191. Bartolini (A.), Bozzetti danteschi, Roma, Filiziani, 1891; 
32% pp. 512. 

195. Berger (F.), Dante' s Lehre vom Gemeinwesen [Progr. Biir- 
gerschule, Berlin, 1891J. 

}j 196. Chotzner (J.), Imìnanuel di Rami a thirteenth cenimi He- 
brew poet and novelist. [Nella Jewish quarterly Review, ot- 
tobre 1891, voi. IV, pp. 64-89]. 

Discorre anche delle sue relazioni con Dante (Da\V Eleventh an- 
nual Beport della Società dantesca di Cambridge). 

197. Franciosi (Giovanni), Nuova 7'accolta di scritti danteschi, 
Avellino, Pergola, 1891. 

Contiene : L' animo e V arte di Dante nel Sonetto del Saluto [cfr. 
BullettinOf n. 5-6, p. 91]. Il monaco nella parola di Dante. Le brac- 
cia della Bontà redentrice. I fenomeni delFarìa nelT Iliade e nella 
Divina Commedia: discorso detto al Circolo Filologico di Firenze. 
(jtfhd^^ Dante e Guglielmo Shakespeare. La virtù punitiva della coscienza 
^ neir Inferno dantesco e nei drammi di G. Shakespeare. Dante e Mi- 
irrt'<*'^^ • . chelangelo. Dante e Raffaello. Dante e Giovanni Angelico. La gioventù 
é'ìf .e **' * del pensiero e dell'arte nel Poema di Dante: discorso detto a To- 
Y7 \ "^° ^®^ palazzo della Mostra nazionale. Di Lodovico Castelvetro come 
,fl.<uA.^ espositore della Divina Commedia: ragionamento premesso alla Spo- 

'^^^1 - sieione castelvetrina (Modena, 1886). Dante poeta dell' anima: lettera 
deir autore a Giovanni Daneo [cfj*. Bullettino, n. 5-6, p. 91]. Postille 
a luoghi notabili della prima cantica : Della voce « ahi ». Il nau- 
frago. Di Virgilio. La seconda morte. I fioretti. La scritta morta. 
L'insegna bugiarda. Riviera di Acheronte. Le foglie cadenti. Tre- 
muoto, vento e baleno. Gli spiriti magni. Cristo nel Limbo. Minos. 
La ruina dei venti. Achille. Le colombe volanti al nido. I bagliori 
di sangue. Il sospiro della pace. La trinità dell'amore e il grido 
deir odio. Il pianto di Paolo. Cerbero. La greggia sommersa. La For- 
tuna. L'inno degli accidiosi. Flegias. Filippo Argenti. La ferrea cer- 
chia di Dite. La gente dispetta. Il vento trionfale. Il messo celeste 
(cfr. Bullettino, n. §-6, p. 91). Cerbero incatenato. Le tombe affocate. 
Farinata. Le stelle pensate. Le Arpie. L'anima degli alberi strani. 
La pioggia del fuoco. Il veglio del monte Ida. La pena dei semina- 
tori di scandalo. Le rime aspre e chioccie. La ghiaccia di Cocito. 
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I fratelli di Val Bisenzio. Bocca degli Abati. Ugolino. L'alpe della 
ghiaccia. Appendice alle Postille : Della variante « Lo muro » (efr. 
BulìettinOf n. 2-3, p. 53: n. 5-6, p. 91). Luoghi del Poema dichia- 
rati allegati in questi scritti iJòdlV Alighieriy a. IV, p. 166). Cfr. 
n. 137. 

W 198. GiTTERMAN (J. M.), The politico-historical side of the Mon- 
tagues and Capulets, [Nel periodico The Irving niagazine, 
febbraio 1892; 1,35-41]. 

Purg. VI, 106. 

// 199. Hartwig (0.), Ein Menschenalter florentinischer Qeschichte 
{1250-1292). [Nella Deutsche Zeitschrift tur Geschichtsiois- 
senschafty a. 1889, I, 11-48; II, 38-96; a. 1891, V, 70-120, 
241-300]. 

i/ 200. Hensman (Maria), Dante Map, London, David Nutt, 1892. ' 

La Cuìtwra (nuova serie, a. II, n. 9) giudica questa carta assai mi- 
gliore di quella edita nel 1875 da E. Croce. 

201. Maas (A.), Dante' s Monarchie. Hamburg, Conrad, 1891. 

Vuol dimostrare che il De Monarchia non è opera di Dante. 

202. Matera (Nicola), La contenenza della Divina Commedia. 
Trani, Vecchi, 1891. 

« In tre tavole : è una delle tante pubblicazioni piìi o meno imi- 
tate dalle famose sei tavole compilate da Michelangelo Caetaui. > 
(Dalla Cultura, nuova serie, a. II, n. 8). 

J/ 203. Passerini (G. L.), Dante AlighierVs familien-wappen. [In ^ U(Sk7 
Beilage zur aUgemeinen Zeitung del 26 ottobre 1891]. * / 

Cfr. BullettinOy n. 10-11, p. 71. 

ji 204. Paur (Theodor), Fazio degli Uberti, ein Epigone Dante' s. il j^a .4> 
[Nel periodico Neues Lausitzisches Magazin, voi. 67, n. 2). ' 

205. Philippon, JLa Provence sous Charles I. [Nella Rerme de 
Marseille et de Provence, V sem. 1891]. , 

« Vi sono pubblicati documenti sul Bomeo di Villanova, che Dante 
trova nel cielo di Mercurio (Farad. VI, 128). » (Dal Giornale stor. 
d. hit. ital, voi. XIX, p. 208). 

206. RoD {E.)yDante. Paris, Oudin, Leeóne et C.«, 1891; 8^ pp. 240. 

Becensione di A. Jeanboy nella Bevue critique d'histoire et de 
Uttérature, a. XXV, nn. 37-38 [sfavorevole]. 

8. — Btrìl. Soe. Dantwsa. 
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207. ScARTAzziNi (G. A.), Dante wnd die Kunst [In Beilage zur 
allgemeinen Zeitung, 1892, n. 14]. 

fi 208. ScHAFF (Philip), Dante's theology, [In Papers of the Ame- 
rican Society of Church history, 1890, voi. II, pp. 5^-73]. 

209. Thomas (Gabriel), Michel-Ange poète: étude sur Vexpres- 
Sion de Vamour pUxtonique dans la poesie italienne du 
Moyen àge et de la Renaissance. Paris e Nancy, Berger- 
Levrault, 1892; 8% pp. 165. 

Recensione di P. de Nolha^c nella Bevue critiquef a. XXVI, 1892, 
n. 48, p. 378. 

210. Trenta (Giorgio), " ChifurgU maggior tui„. Castrocaro, 
tip. Barboni e Paganelli, 1890. 

Inf. X, 42. 

jj 211. Wegele (F. X.), War der Dichter der Oóttlichen Komàdie 
der Verfasser der Schrift De Monarchia? [Nella Deutsche 
Zeitschrift fur Geschichtswissenscliafl, voi. VI, p. 78-80]. 

Confuta r opinione di A. Maas. Cfr. n. 201. 

212. ZippEL (G.), / monumenti a Dante, [In Strenna trentina 
letteraria e artistica; Trento, Zippel, 1892]. 

Rassegna dei monnmenti fatti iu onore di Dante, la qnale si chinde 
con un accenno a quello che presto erigeranno i trentini. (Dalla Ei- 
vista critica d. leti, itaì,^ a. VII, n. 4). 

M. Barbi. 
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I numeri segnati in qnest' indice richiamano al nomerò d' ordine delle opere e degli arti- 
coli registrati nella BibUografia, 



Adriano V 27. 

Alighieri, Beatrice e Iacopo 136; 

Pietro 22. 
Antelminelli Alessio 172. 

Baldini Baccio 189. 
Bambaglioli Graziolo 22. 
Bargigi Guiniforto 22. 
Beatrice e sao Centenario 34. 35. 37. 

45. 56. 61. 65. 71. 86. 107. 126. 

152. 165. 
Benvenuto da Imola 22. 
Bergaigne Francesco 22. 
Bibliografia dantesca 22. 25. 62. 

109. 132, 133. 
Bonconte da Montefeltro 27. 
Botticelli Sandro 189. 
Bruni Leonardo 71. 
Buonarroti Michelangiolo 189. 197. 

209. 

Camino (da) Gaia 151.* 

Gangrande della Scala 63. 

Cappelletti 198. ^ 

Cardinal da Prato 16. 

Casella 27. 

Cassero (del) Iacopo 27. 

Castel vetro Lodovico 197. 

Catone 27. 

Cecco d'Ascoli 55. 127. 

Celestino V 123. 

Cesari Antonio 149. 

Cino da Pistoia 71. 

Clemente V 16. 

Commedia: Precursori 70. 91. 99. 
128. 150 - Genesi 64. 150 - Lin- 
gua 18.- Testo: Studi e propo- 
ste per il testo critico 22. 66 - 



Codici 22. 38.127 - Edizioni 1-8. 

25. 97. - Esegesi: Metodo di com- 
mentare 55 - Sensi allegorici 46 

- Commenti 1-3. 7. 8. 22. 52. 59. 
97. 197 - Sommari 71. 96 - Ta- 
vole sinottiche 148. 202 - Indici, 
rimari ecc. 3. 39 - Illustrazione 
grafica 1. 105. 169. iH^.- Studi 
vari 21. 34. 81. 94. 99. 129. 141. 
142. 145. 164. 166. 171. 192. 194. 
197. 200 - Sito e forma dei tre 
regni 75. 141. 159. 169 - Cro- 
nografia del viaggio dantesco 46. 
143. 147. - Traduzioni ^ii.Z'iL 
61. - Luoghi musicati 193. - Imi- 
tatori 41. 188. 204. - y. Dante. 

Convivio 13. 22. 35. 71. 73. 124. 
y. Dante. 

Dante 26. 50. 61. 80. 91. 131. 140. 
172 -Tempi 61. 178. 199- Arme 
30. 203 - Vita 27. 29. 33. 54. 64. 

92. 98. 102. 130. 137. 191 -Vita e 
opere 44. 71. 167. 178. 186. 206 - 
Suoi studi e maestri 124. 184. 
192-Amori 13. 73. 126 -Famiglia 
136- Carattere 138 - Ritratto 105 

- Ossa e sepolcro 47. 85 - Sua pre- 
tesa incredulità 64. Ili - Suo 
ideale morale, religioso e politico 
34 - Filosofia 43. 58. 65. 145. 
195 - Teologia 65. 208 - Idee po- 
litiche HO. 155. 168 - Oratore 
153 - Spesso guida infida a scri- 
vere la storia de' suoi tempi 173. 
Previene la critica e l'estetica 
174- Dante e l'arte 104. 145. 197. 
207 - Fortuna di Dante 42 61. 
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65. 74. 106. 112. 114. 121. 137. 
149 - Tradizioni dantesche 24. 
61. 71 - Poesie in suo onore 20. 
100. 157 - Deve essere onorato 
nelle scuole secondarie 139 - Mo- 
numenti 212. 

Della Lana Iacopo 22. 

Donna gentile 73. 

Eloquenza volgare 14. 22. 122. 146. 

y. Dante. 
Epistole 15. 16. 28. V. Dante. 

Falso Boccaccio 22. 

Filippeschi 93. 

Fiore 57, 

Francesco (San) 31. 

Francesca da Riraini 40. 53. 131. 

144. 180. 
Frati Gaudenti 32. 
Facci Vanni 19. 24. 119. 173. 

Gaia da Camino 151. 
Gentile da Ravenna 41. 
Giovanni Angelico 197. 
Giovanni (Fra) da Senavalle 52. 117. 
Giovanni XXII 16. 
Giuliani G. Batista 95. 
Guido da Pisa 22. 
Guido della Colonna 122. 

Iacopo del Cassero 27. 
Immanuel di Romi 196. 

Lucia 68. 

Malespina Moroello e famiglia 16. 

27. 33. 
Malta (prigione della) 69. 
Manfredi 27. 
Marco Lombardo 27. 
Martino IV 27. 
Matelda 27. 73. 116. 
Monaldeschi 93. 
Monarchia 22. 201. 211. V, Dante. 



Moncetti fra Benedetto 115. 
Monteochi 198. 
Monti Vincenzo 149. 

Oderisì da Gobbio 27. 158. 
Ottimo commento 22. 

Palmieri Matteo 71. 
Petrarca Francesco 114. 
Pia 27. 

Perazzini Bartolomeo 112. 
Penta M. G. 95. 

Quaestio 115. V. Dante. 

Rambaldi Benvenuto 22. 

Rime 12. 17. 22. 55. 73. 108. 127. 
161. 190. 197. 209. V. Dante. 

Romena (da) Alberto, Gaido, Ales- 
sandro 16. 

Romeo di Villanova 205. 

Ronto Matteo 22. 

Salvani Provenzano 27. 

Sanzio Raffaello 197. 

Sapia 27. 

Scala (della) Gangrande 63. 

Shakespeare 197. 

Signoroni Luca 105. 189. 

Sinibuldi Gino 71. 

Società dantesche 72. 192. 

Sordello 27. 

Stabili Francesco 55. 127. 

Stazio 27. 

Stradano Giovanni 189. 

Trivulzio G. G. 149. 

Ubaldini card. Ottaviano 113. 
Uberti Fazio 204. 



Vita nuova 12. 13. 35. 60. 71. 

107. 129. V. Dante. 
Viviani Quirico 149. 

Zuccaro Federigo 189. 



73. 
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Inferno 




25 e ,egg. | ^^ 
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4 197 










17-18 4B 
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4 e segg. 197 






22-27 197 




28 179 






29-30 ] 
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197 

65 






49 ] 




73-142 40.58.181.144 


180 




67 e segg. 197 




82-87 197 






86-87 77 




84 46.162 






101 88.67.78 




88 46 






105 76 




91-99 / 197 

100-106 / 






117 48.49.88-90.197 




















107 186.197 




II 


97 68 
127-130 197 




121-123 88 
140 197 




in 


1 e segg. \ 
52 e segg. | 197 
70 e segg. ] 


VI 


13 e segg. .^^ 








34 e segg. ) 








73 185 






59-60 128 










130-136 ) 


VII.... 


68-96 

197 
121-126 
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vin.. 



IX. 



X.. 



XI. 



XIII., 



XIV. 



XVI. 



xviu.. 



XIX. 



13 e segg. 
31-64 

78 

82 e segg. / 

67-72 

85 ì 

98-99 \ 

112 e segg. / 



197 



197 



22-93 40.197 
61-68 168 
120 118 

80-84 125 

10-15 197 ' 
22 e segg. 40 . 197 

28-39 .182 . 197 
94 e segg. 197 

74 149 

122 172 
133-135 126 

16-21 187 
per intero 160 



XX.. 



xxrv. 



XXV 



XXX.., 



XXXI. 



xxxn. 



28 108 

28-31 84 



XXIII 103-108 82 



XXVIIL... 



XXXIII.... 



XXXIV.... 



3 125 

37-40 149 

79-151 120 

83-90 162 

93 177 

122-151 19.24.119.178 

1-151 120 



1-42 197 

77 16 

67 14 

1 e segg. 
22 e segg. / 
41-60 ^ 

73-112 / 



197 



1 e segg. 197 
41 46 

1 82 

28 e segg. 181 . 197 



Digitized by VjOOQIC 



Bullettino della Società Dantesca Italiana 



63 



Purgatorio 



1 31-109 27 



n. 



III. 



VI. 



vn. 



vm. 



IX. 



XI. 



xm 



X „ 



76-117 27 
103-145 27 
67-136 27 

5&-151 27 . 181 

106 198 

107 98 
142-144 28 

64-136 27 

1-6 181 

109-139 27 

1-9 4B 
55 68 

7-16 46 

74-142 27 
79-81 158 
80-81 188 

21 46 

100-129 27 



XV. 



XVI. 



XVII. 



XIX 



XXI.. 



XXII. 



2-3 184 

25-132 27 
140 151 

29 184 

51 170.175.176.181 
88-145 27 
102 46 

7-136 27 

1-114 27 



XXrV 20-24 27 



XX vm... 



xxxni... 



37 e segg. 27 . 78 . 116 



37-45 67 



Paradiso 



V ^... 37-39 46 



VI. 



IX... 



128 205 

54 68 
81 46 

7-16 46 
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XI 


per intero 81 


XVII 


76-98 79 








79-81 68 


XTTI 


104 64 






XV 


186 154 . 156 


XXV ....... 


1-9 86 




per intero 118 


XVI 


34-39 i 
45 ) 


XXXII 


137 68 



Cablo Drioani, Responsàbile 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE IN DONO 

delle «noli sarà reso conto 

nel prossimo fascicolo del BuUettino 



« Berti (Candido), Le varie chioschi un verso di t>ante {Purg,^ IV, 
1-12), MOano, Trevìsini, 1891 .... , '. . x. \ . . L. — 60 

Bettiki (Lorenzo), Pensieri sulla Divina Commedia : discorso, 
Chieti, Ricci, 1892 —60 

Catenacci (Doti. Vincenzo), L* amorosa visione di G. Boccaccio^ 
Monteleone, Passafaro,- 1892. ; 

Altre pubblicazipni ricevute in dono : 

Bérti {Candido), Jl disdegno di Guido Cavalcanti per Vergilio nella 
critica dantesca, . ^ 

Vedi BuUettino, n. 5-6, p. 6^. 

Biblioteca (La) delle scuole italicme^ j/o\. III, n. 2. 

Contiene 11 disdegno di Guido Cavalcanti del Prof. P. V. Pa- 
squino Vedi BuUettino, n. 7, p. 24. 

ì'iLOMysi-GtiELFi (Dott. Lorenzo), 

I superbi nelVInferno di Dante, \ 

Due chiose dantesche. I Vedi BuUettino, n. 2-3. 

' Gli accidiosi e gl'invidiosi nelV In- i pp^49 e seg. 

ferno di Dante. J 

Ancora de' superbi neW Inferno di 

Dante. i 

La pietà di Dante d proposito di Geri J 

del Bello. ■: I Vedi BuUettino, iì. 5-6, 

Ancora deUa pietà di Dante à prò- ) ^^ 87-89. 

posilo di Geri del BeUo. 

II vedere di Salomone. 
L'angelico tarihoi\ 
Le parofpe del cielo. 
Il contesto e la grammatica nel verso 63 del canto X delV Inferno 

di Dante. Vedi BuUettino, n. 10-11, p. 57. 
Fi(yre {II), pohne italien du XIID àilcle en CCXXXII sonnets imité 
du Roman de la Rose par Durante : texte inédit pnUié par 
F. Ca8Tj:t8. Montpellier, 1881. 
Ingtjagiato (Vincenzina), Osservazioni su alcuni commenti del pro- 
logo della Divina Commedia. 
Vedi BuUettino, n. 5-6, p. 100. 
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ATTI E COMUNICAZIONI DELLA SOCIETÀ 



Adunanza del Comitato Centrale. — Il 28 dicembre 1892 
s'adunò a ore 2 pom. in una sala di Palazzo Vecchio il Comitato 
Centrale della Società, sotto la presidenza del marchese Torrìgiani. 
Erano presenti i soci Alfani, Biagi, Conti, D'Ancona, Del Lungo, 
Fomaciari, Franchetti, Nencìoni, Oliva, Tortoli. Assisteva anche 
il dott. S. Morpurgo, delegato a rappresentare il Comitato provin- 
ciale di Pesaro. Scusarono la loro assenza i soci Carducci, Cor- 
sini, Dazzi, Mestica e Vii lari. 

n prof. Oliva lesse il Eapporto dei Sindaci eletti per esaminare 
il Bilancio presentato nell'adunanza del 27 marzo 1892; e il Comi- 
tato, dopo alcuni schiarimenti oiFerti dal Tesoriere, deliberò di rin- 
graziare i Sindaci dell'opera loro e di pubblicarne il Rapporto nel 
BuUeitino; quindi approvò il Bilancio. 

Inoltre, udito dai Sindaci e dal Tesoriere esservi un certo nu- 
mero di Soci che non hanno ancora soddisfatto le tasse annuali, com- 
mise alla Presidenza di esigerne con sollecitudine il pagamento, 
sospendendo l' invio del Bullettino ai morosi, e, in caso di rifiuto, 
dandole facoltà di cancellare il loro nome dall'Albo sociale. 

La Presidenza riferi poi sulle trattative avute con editori per la 
stampa del testo critico delle opere minori di Dante, chiedendo al 
Comitato ed ottenendone la facoltà di potere addirittura concludere 
la pratica con chi ofirisse per ogni rispetto le migliori condizioni. 

Fu per ultimo deliberato di far uffici presso il R. Governo 
perchè aiuti coi mezzi che sono da lui, le pubblicazioni della So- 
cietà, ed anche agevoli, per quanto può, gli studi preparatorii sul 
testo dolla Divina Commedia ^ 
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Assegno dicl Ministero per la pubblicazione delle opere 
DI Dante. — Siamo lieti di annunziare che con decreto del 23 gen- 
naio p. p. il Ministro dell' Istruzione ha conceduto alla nostra So- 
cietà un assegno di lire mille, per contribuire alla spesa occorrente 
nella pubblicazione delle opere di Dante. 



Socio benemerito. — A tenore dell'art. 3*^ dello Statuto è stato 
dichiarato Socio benemerito il signor Enrico Cemuschi, il quale 
ha offerto alla Società la somma di L. 500. 



Pubblicazione dantesca. — Il segretario dott. G. Biagi ha pub- 
blicato, dedicandole- alla Maestà del Re, patrono della Società, le 
illustrazioni alla Divina Commedia dell' artista fiammingo Giovanni 
Stradano, riprodotte in fototipia, per opera dei Fratelli Alinari, dal- 
l' originale conservato nella Biblioteca Laurenziana. 



Nelle nozze d'argento delle LL. MM. il Re e la Re- 
gina. — Il giorno 22 aprile p. p. la Presidenza mandava il seguente 
telegramma: 

A Sua Eccellenza il Ministro della Beai Casa 

Roma. 

La Società Dantesca Italiana prega Vostra Eccellenza a porgere omag- 
gio di riverenti e affettuosi augurii alle Loro Maestà il Re, suo augusto 
patrono, e la Regina, nobile cultrice di ogni arte gentile, nel fausto e 
solenne anniversario che festeggiano, insieme con tutti gP Italiani, gli 
studiosi del primo poeta nazionale. 

Il PretidénU 

Pietro Torbigianl 
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RAPPORTO 

DEI Sindaci eletti ad esaminare il Bilancio consuntivo 

SINO AL 25 MARZO 1892 



Onorevoli Colleghi 
del Comitato Centrale della Società Dantesca Italiana 



Altamente onorati per la fiducia addimostrataci nel commettere 
a noi r ufficio di revisione del conto consuntivo presentato al Co- 
mitato dall'egregio cav. Giovanni Tortoli, Tesoriere della Società, 
ci siamo recati a debito di esaminare con la maggior possibile 
diligenza il conto stesso, ed ora ne riferiamo a voi brevemente 
col presente Rapporto. 

Premettiamo subito, che il conto statoci presentato per esame 
non è un bilancio vero e proprio, perchè non dà conto dei debiti 
e crediti, ma è un conto di cassa, che riassume le entrate e le 
uscite effettive dall' anno della fondazione della Società sino al 
25 marzo 1892. A questa premessa facciamo subito seguire l'osser- 
vazione, che il rendiconto, quale ci fu presentato, è in piena re- 
gola, giacché all'uscita, bilanciata in L. 8164 98, e repartita in 8 ti- 
toli, rispondono a martello le 135 fatture aggiunte in allegato. Dob- 
biamo anche lode al signor Tesoriere della Società Dantesca per 
la chiarezza e semplicità, con le quali è redatto nel suo complesso 
il conto. 

Dopo questo, quasi proemio, del nostro Rapporto, scendiamo a 
notizie più particolareggiate, e a qualche considerazione circa i 
dati fornitici dal Rapporto del nostro Tesoriere. 

2. — Bull. Soc. Dantesca. 
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Nel periodo della gestione, che va dal dicembre 1889 al 25 mar- 
zo 1892, le entrate eflFettive furono di L. 12,623 38, costituite dai 
cespiti seguenti : 

1) Entrate straordinarie per contributo di soci 

promotori e benemeriti L. 4600 00 

2) Tasse di soci > 7730 00 

3) Retratto dalla vendita del BuUeiiino ...» 252 80 

4) Per frutti dalla Cassa di Risparmio ...» 40 58 

Totale . . . L. 12,623 38 

A questa entrata è contrapposta un'uscita di L. 8164 98, repar- 
tita cosi: 

1) Rimborso al Comune di Firenze per spese 

sostenute in occasione che si costituiva la 

Società L. 993 19 

2) Spese di primo impianto per la Biblioteca e 

Segreteria » 605 00 

3) Per esazione di tasse, spese > 205 57 

4) Spese di tipografia, cancelleria, stampati . . » 3124 56 

5) Spese per studi danteschi » 632 00 

6) Retribuzione agli impiegati » 2079 93 

7) Per la compilazione del Bullettino ...» 524 73 

T0TA1.E DELLE Spese . . . L. 8164 98 
Avanzo a pareggio ...» 4458 40 

Ritornano . . . L. 12,623 38 

Delle L. 4458 40, che costituivano l'avanzo di cassa al 25 mar- 
zo 1892, L. 2800 furono investite in 2 libretti vincolati della Cassa 
di Risparmio di Firenze, e L. 1658 40 rimasero in contanti a mano 
del signor Tesoriere. Il quale nella sua Relazione dice, che egli 
intenderebbe di destinare le L. 2800 depositate alla Cassa di Ri- 
sparmio a formare ima parte del fondo di riserva, alla cui costi- 
tuzione egli vorrebbe destinate tutte le lire 4600 retratte dalle 
quote versate dai soci Benemeriti e Fondatori. Questo proposito 
del nostro Tesoriere, inspirato ad un concetto di savia previdenza, 
merita la più seria considerazione dei nostri egregi colleghi del 
Comitato Centrale; ma se dobbiamo tenere immobilizzato questo 
fondo di riserva, bisogna tenere d'occhio le entrate ordinarie, per- 
chè coprano tutte le spese d'ordinaria amministrazione. 
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Daremo un esempio. Gli incassi verificatisi fino al 25 marzo 1892 
sono di L. 12,623 38. Se da questa somma si defalcano L. 4000, 
che rappresentano le entrate straordinarie, e che dovrebbero co- 
stituire il fondo di riserva, secondo il giusto concetto del signor 
Tesoriere, rimangono in entrata L. 8023 38, alle quali si contrap- 
pone la spesa di L. 8164 98, per cui si avrebbe un disavanzo di 
L. 141 60, nella parte ordinaria della gestione che si clilutle al 
25 marzo 1892. Certamente abbiamo gli arretrati in attivo ; ina 
siccome il signor Tesoriere vorrebbe devoluti anche questi al fondo 
di riserva, rimane il fatto, che e' è sempre il caso che le entrate 
ed uscite ordinarie non si pareggino. Mettiamo innanzi questo ra- 
gionamento per concluderne la necessità di contenere le spene nei 
più ristretti limiti possibili, non perdendo mai di vista lo scopo 
precipuo della Società Dantesca Italiana, che è quello di procurare 
un'edizione critica delle opere di Dante. 

Passiamo ora a fare un po' di critica alle spese, impostate ai 
diversi capitoli del Bilancio. 

Titolo I. Rimborsi al Comune, L. 993 19. 

La spesa ci è sembrata alquanto forte, poiché forse il Comune 
poteva esonerarci dai rimborsi, almeno delle spese di addobbo, trat- 
tandosi di una festa cittadina. Almeno un 300 lire potevano venirci 
risparmiate. 

Titolo IL Spese per la Biblioteca e Segreteria, L. 605. 
Crediamo giustificata questa spesa. 

Titolo III. Spese per esazione di tasse, L. 205 57. 
Sta bene anche questa spesa. 

Titolo IV. Spese por la compilazione del Bullettino, L. 524 73. 
Approviamo anche questa spesa, perchè rientra nel con retto 
generale degli studi danteschi, e perchè il Bullettino è l' organo 
vero e proprio della Società Dantesca Italiana. 

Titolo V. Spese di tipografia, L. 2450. 

E quanto ci è costato il Bullettino, che poi viene dispensato 
gratis ai soci. Ci facciamo lecita una semplice osservazione; ed è 
che i soci, ricevendo gratis il Bullettino, vengono quasi rimborsati 
della tassa annua che pagano. 

Titolo VI. Studi e lavori attinenti all' edizione critica delle 
opere dantesche, L. 632. 

Anche questo titolo di spesa è pienamente giustificato. 

Titolo VII. Spese di cancelleria, stampati, amministrazione, 
minute spese, L. 074 56 (dal dicembre 1889 al 25 marzo 1892). 
Si raccomanda la più stretta economia su questa voce. 



Digitized by VjOOQIC 



12 Bullettino della Società Dantesca Italiana 



Titolo Vili. Impiegati, L. 2079 93. 

Questi impiegati sono: il signor Ugo Morini, Commesso, con 
L. 25 il mese; il Dott. Barbi, Bibliotecario, con L. 45 il mese; 
Carlo Drigani, bidello, con L. 13 33 il mese; totale L. 83 33 il mese. 

Anche a questa voce raccomandiamo le maggiori economie pos- 
sibili, quantunque la troviamo giustificata per il decorso dì tempo, 
a cui si riferisce il bilancio presente ; nel quale decorso di tempo, 
trattandosi di impiantare la casa, come suol dirsi, si comprende 
agevolmente, che le spese di scritturazione e di assestamento do- 
vevano essere piuttosto rilevanti. 

Tutto sommato, adunque, ci sembra che la Presidenza e il Te- 
soriere meritino ogni lode per avere amministrato la gestione con 
prudente avvedimento. 

A conforto comune aggiungeremo qualche dato di fatto, che forse 
poteva essere incluso nel conto. 

Presso il libraio Loescher abbiamo una giacenza a nostro cre- 
dito di L. 450, che rappresentano 1* importo di fascicoli del Btil- 
lettino. 

Più dobbiamo aggiungere l'importo delle tasse dei soci di Fi- 
renze, che non versarono ancora la rata 1891, e sono circa 180, 
per un importo di L. 1810. 

E ora veniamo alle conclusioni. 

Il conto di cassa sta benissimo; ma proponiamo di presentare 
per il Rapporto prossimo un bilancio di competenza, computando 
i debiti e crediti tutti, anche se questi paressero meno esigibili, 
perchè il Comitato possa formarsi un concetto esatto dello stato 
patrimoniale. 

L'esazione delle tasse venga tenuta al corrente, quanto è più 
possibile, per poter avere il bilancio di cassa sempre in pari. 

Le spese di amministrazione siano contenuto entro i limiti stretti 
del necessario, pur tenendo conto di circostanze eventuali, che pos- 
sono richiedere straordinari aiuti. 

E detto questo, chiudiamo il nostro Rapporto, proponendo al Co- - 
mitato di approvare il bilancio. 

Firenze, 26 dicembre 1892. 

Tommaso Corsini 
Gaetano Oliva. 
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